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EDITORIALE



Dall’accoglienza all’ospitalità: un nuovo senso per la biblioteca


Nel 2016 mi chiedevo se il progetto architettonico trionfale delle biblioteche francesi non servisse più da vetrina che da servizio (al) pubblico1. Dopo cinque anni e una crisi sanitaria prolungata devo ricredermi e riconsiderare l’utilità sociale (e sanitaria) degli ampi spazi che offrono le mediateche francesi: unici luoghi aperti quando ogni altro sportello pubblico era chiuso o sovraffollato, queste strutture avevano anticipato e superato i limiti della distanza fisica e dell’interazione sociale.

Già onnipresenti nelle aeree urbane e suburbane, nelle zone rurali e nei paesini di montagna, le biblioteche godono di una capillarità territoriale, rivelatasi preziosa in tempi di crisi. Capillarità che si è spinta ben oltre, durante i lockdown successivi, grazie alla presenza attiva e dinamica degli spazi sul web di alcune biblioteche, sulle piattaforme e sui social.

I lunghi mesi di epidemia di Covid-19 e le misure precauzionali che hanno costretto in casa ragazzi, adulti e anziani dimostrano che lo spazio (fisico e digitale) fa la differenza, soprattutto quando la distanza fisica va controllata e le relazioni sociali, se pure ambite e ricercate più che mai, vanno limitate e mediate.

Così le biblioteche-cattedrali, certo intimorenti e dispersive, offrono oggi il perimetro ideale per stare ‘da soli tra gli altri’, senza nessun rischio. Oltre a offrire servizi alla persona, ‘welfare culturale’, consumi culturali differenziati, sollecitazioni a informarsi ed educarsi, luoghi di scambi cognitivi e sociali, esse sono all’origine di spazi digitali dinamici e apprezzati in tempi di isolamento obbligato: scambi, riflessioni, dibattiti, risorse messe in comune, possibilità di interpellare voci e fonti qualificate su problematiche sociali trovano un ambito ideale in cui crescere ed evolvere.

Gli spazi online gestiti e animati dalle biblioteche comunali sembrano ridistribuire e rendere più fluide per i cittadini le possibilità di accesso a fonti e documenti utili in tempi di pandemia, quando si vuole più che mai essere informati, accedere alla conoscenza e capire. Le esperienze di scambi e dibattiti virtuali, nate dalle iniziative di quelle biblioteche comunali che hanno deciso non solo di non chiudere ma di rafforzare la loro missione durante i tre periodi di lockdown (da marzo 2020 a maggio 2021), hanno portato online storie di vita più o meno costruite o legittime, testimonianze di come persone diverse da noi abitino il mondo, abbiano percezioni diverse delle crisi e trovino soluzioni inedite.

Allora la biblioteca, già ospitale come luogo, diventa ospitale anche e soprattutto come punto di incrocio tra voci di gente ordinaria, e non solo di autori riconosciuti e dominanti. Così lo spazio in rete della biblioteca comunale, grande o piccola che sia, moderna o antica, può diventare un luogo politico che ospita racconti e storie di vita, costituendo quell’insieme di risorse comuni e condivise, necessarie per pensare, capire, immaginare. La vicinanza alla quotidianità dei cittadini, sperimentata e ampiamente collaudata durante la crisi, va rafforzata per stabilizzare e irrobustire l’azione pubblica culturale e sociale di queste strutture. Lo slancio di empatia e solidarietà potrebbe diventare un punto di partenza per dare una svolta all’azione delle biblioteche, come proposto da alcuni responsabili di struttura in Francia.

Il recente congresso dell’Association des bibliothécaires de France (ABF, giugno 2021) si è focalizzato sull’esperienza della crisi sanitaria per le biblioteche e la loro visibilità per i cittadini, giovani e meno giovani. Appare chiaramente che la biblioteca, essendo rimasta aperta laddove la scuola era chiusa, ha offerto una opportunità di emancipazione, soprattutto nelle zone in cui è stata l’unica istituzione pubblica a continuare a proporre servizi e soprattutto a offrire spazi disponibili2.

Di sicuro, tra le missioni civili tradizionalmente espletate dalle biblioteche comunali, quella dei servizi di prossimità si è rivelata la più visibile agli occhi degli abitanti e soprattutto la più utile per coloro che hanno saputo sollecitarne i molteplici usi (pensiamo, ad esempio, ai numerosi studenti che, tornati a casa, si sono avvalsi dei servizi della biblioteca comunale per moltiplicare le letture di documenti online, procurarsi libri, riviste o addirittura farsi arrivare un originale raro attraverso il servizio di prestito interbibliotecario).

In realtà, i vantaggi della prossimità, raddoppiati da nuove e più profonde relazioni personali con gli utenti e dalla solidarietà che si sviluppa in tempo di crisi, uniti all’estrema adattabilità umana, tecnologica e cognitiva di tali strutture, hanno portato alla luce un nuovo senso della biblioteca.

Nei paesini e nelle zone limitrofe dove tutti gli altri servizi – sanitari, sociali, assistenziali – hanno tardato, la biblioteca è servita in primis da sportello informativo e da ancora di salvataggio, quando tutti i servizi erano chiusi o occupati. Ci si è recati in biblioteca prima di tutto per rompere l’isolamento, rivalutando quella funzione di stabilità cui fanno riferimento i senzatetto che trovano rifugio nella parigina Bibliothèque publique d’information3.

La biblioteca, luogo ospitale, viene dunque rivisitata e rivalutata, col vantaggio tecnologico di spazi connessi accessibili con servizi, animazioni, piattaforme, media, workshop e, soprattutto, contatti umani e interazioni sociali (a distanza!). Un senso nuovo di ospitalità emerge intorno alla struttura che, tradizionalmente associata alla lettura, si è ritrovata di fatto adibita a usi inediti di centro informativo sui generis, punto di coaching per persone isolate o senza collegamento al web o addirittura sportello di mediazione e consulenza sociosanitaria.

Consapevole del punto di rottura e della possibilità di rinnovo che rappresenta per le biblioteche la crisi sanitaria, Raphaëlle Bats4 ha lanciato l’iniziativa di un seminario di riflessione e scambi durante il primo lockdown (marzo 2020)5. Le condizioni di accoglienza, già da tempo al centro delle preoccupazioni dei professionisti della lettura pubblica, si sono rivelate in tal contesto decisive: sicurezza, salute, comfort e atmosfera. Ma sono gli spazi nel web ad aver ampliato notevolmente il ruolo delle biblioteche nelle interazioni sociali, coi social e con le animazioni organizzate sulle piattaforme di scambi a distanza, portando in primo piano (e in particolare sugli schermi dei computer e smartphone) queste strutture poco frequentate in tempi normali.

La mediazione digitale che vede attualmente le biblioteche protagoniste sulle piattaforme e sulle animazioni deve garantire quei quattro punti dell’accoglienza anche sullo spazio virtuale. Così facendo si potrà passare da una biblioteca accogliente a una biblioteca ospitale perché accessibile ovunque e aperta sempre, oltre a essere utile (salutare per elevare i livelli di conoscenza di tutti), comoda e sicura per coloro che vogliano frequentarla fisicamente. In altri termini, il paradigma diventerebbe ‘dare e ricevere’ dall’utenza – e non solo dare all’utenza –, per arricchirsi gli uni e gli altri dell’unicità dei racconti, delle testimonianze e delle interpretazioni di come, altrove, la gente attraversa e supera le difficoltà. In tal modo le strutture per la pubblica lettura potrebbero offrire ospitalità (fisica e digitale) in qualità di luogo organizzato e attrezzato per prendersi cura di coloro che passano, circolano, si insediano o transitano6.

Il primo lockdown legato alla crisi sanitaria ha portato a conoscenza dei bibliotecari non i problemi di accessibilità degli utenti alla biblioteca, ma i bisogni delle persone confinate, bisogni che andavano ben al di là dell’accesso in biblioteca. Con l’esperienza dell’emergenza sanitaria, le biblioteche hanno altresì dovuto ridefinire il proprio ruolo per prendersi cura, in un’ottica sociale ricettiva, delle vulnerabilità subite e registrate dai cittadini. In altri termini, la situazione di lockdown ha creato per i bibliotecari delle condizioni inedite per entrare in empatia non solo con gli utenti, ma con gli abitanti in genere, che di solito non incontrano.

Per esempio, l’empatia è nata dalla scoperta della vulnerabilità in cui si sono ritrovate persone isolate o ammalate. Ma questa esperienza non basta per imprimere un profondo cambiamento nel senso che diamo alla biblioteca: per questo, è necessaria una presa di coscienza delle molteplici vulnerabilità delle persone (con formazioni adeguate ai professionisti) in modo da essere capaci di immaginare l’isolamento tecnologico, ‘sociale’ e ‘psicologico’ e sviluppare le competenze giuste per rispondere a situazioni come la dipendenza dagli schermi o l’isolamento da frattura sociale o virtuale. In questo senso, la missione di servizio pubblico della biblioteca, fondata sul principio di uguaglianza tra i cittadini, può includere una dimensione etica, fondata sulla solidarietà e sulla responsabilità sociale.

Solo in questo modo la biblioteca può proiettare la propria azione in modo dinamico e reattivo con la società in cui si inserisce, mettendo certo a disposizione le risorse per conoscere e capire il perché delle crisi, ma anche diventando motore di contatto e circolazione tra idee e dibattiti che permettano a chiunque – anche a chi non è iscritto come lettore – di aver accesso a fonti ricche, qualificate e controllate in un’ottica di educazione alla complessità.


Mariangela Roselli




Note
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TEMI E ANALISI



La piramide dell'informazione e il realismo strutturale

Riccardo Ridi*


La maggioranza dei verbi esprime cose vere, mentre

i sostantivi sono il paradiso delle costruzioni vane

(Paul Valery, 1940)


DIKW, DIK, DIKAS e filosofie delle relazioni

La piramide (o gerarchia) DIKW (dati, informazione, conoscenza, saggezza) è uno schema concettuale e grafico molto popolare nell'ambito delle scienze dell'informazione e del knowledge management, che può risultare estremamente utile per analizzare e disambiguare il concetto di informazione e per confrontare fra loro teorie relative a tale argomento. In un mio recente articolo1 pubblicato su questa stessa rivista ho illustrato le origini della piramide DIKW, la sua struttura, le sue varianti e le principali critiche che le sono state rivolte, notando fra l’altro che il suo quarto ‘gradino’, corrispondente alla saggezza, è quello più spesso contestato od omesso, generandone così una versione DIK (dati, informazione, conoscenza) a sua volta piuttosto diffusa. A tale variante ‘a tre gradini’ fa riferimento anche la mia proposta – avanzata in due successivi articoli2 – di una piramide DIKAS (dati, informazioni, conoscenze, consapevolezze, autoconsapevolezze) in cui all’interno di una conoscenza intesa come l’informazione inclusa in sistemi cognitivi non necessariamente biologici (come, ad esempio: termostati, ascensori e computer) può capitare che si sviluppino, se i sistemi cognitivi stessi sono sufficientemente ricchi, complessi e integrati, particolari sottoinsiemi di informazioni dotati di caratteristiche tali da configurarsi come quei fenomeni soggettivi a cui usualmente ci riferiamo coi termini ‘coscienza’ e ‘autocoscienza’ (cfr. Figura 1).



    
Figura 1 – Le piramidi DIKW, DIK e DIKAS



Nella piramide DIKAS i dati sono oggettive alternanze di continuità e discontinuità nella realtà, considerabili solo come informazioni potenziali o ‘sintattiche’; le vere e proprie informazioni (denominate ‘semantiche’) non sono entità statiche, ma processi dinamici di causazione che collegano i dati con altri dati (contenuti, almeno questi ultimi, in sistemi informazionali sufficientemente autonomi e dinamici da poter essere considerati ‘sistemi cognitivi’) facendo emergere il significato in un processo a due stadi (contestualizzazione esterna generata dalla ‘semiosi illimitata’ e interpretazione interna generata dalla ‘semiosi pragmatica’); le conoscenze (o ‘informazioni pragmatiche’) sono i dati contenuti nei sistemi cognitivi, che a loro volta possono innescare ulteriori processi informativi all’interno di ciascuno di tali sistemi; le consapevolezze (il cui insieme viene chiamato ‘coscienza’) sono conoscenze che, nei sistemi cognitivi biologici più complessi, acquisiscono temporaneamente un livello particolarmente elevato di connessione con gran parte delle altre conoscenze incluse nello stesso sistema cognitivo e, quindi, un altrettanto elevato livello di accessibilità, che a sua volta fa emergere il fenomeno della soggettività; infine le autoconsapevolezze (il cui insieme viene chiamato ‘autocoscienza’) sono consapevolezze che hanno come oggetto altre singole consapevolezze o loro insiemi oppure l’intera coscienza.

Nello schema DIKAS i dati, le informazioni, le conoscenze (così come le consapevolezze e le autoconsapevolezze, che si configurano come particolari tipi di conoscenze) sono, in fin dei conti, la stessa cosa, cioè strutture di identità e discontinuità presenti nella realtà che, in determinati contesti, producono effetti di tipo semiotico (X rinvia a Y, X sta per Y) che a loro volta possono essere concause di ulteriori effetti, in un processo di illimitata semiosi che si arresta, provvisoriamente, solo quando un determinato significato emerge all’interno di un sistema informazionale sufficientemente complesso come — ad esempio, ma non esclusivamente — un cervello umano.

Tralasciando per il momento la parte AS (awarenesses e self-awarenesses, cioè consapevolezze e autoconsapevolezze, corrispondenti alla coscienza e all’autocoscienza) di DIKAS, che si verifica solo nell’ambito di sistemi cognitivi estremamente sofisticati (come quelli corrispondenti ai sistemi nervosi di varie specie di animali, abitualmente studiati dalle scienze cognitive), la sua parte DIK (data, information processes, knowledges), corrispondente ai fenomeni più tipicamente studiati dalle scienze dell’informazione, integra in un unico quadro coerente tre tipologie o forme dell’informazione che invece spesso vengono considerate indipendenti o, addirittura, alternative fra loro: i dati intesi come discontinuità o differenze da Floridi3, l’informazione concepita come «una differenza che fa la differenza»4 da Bateson e la stessa informazione vista però come «una differenza che fa la differenza (per qualcuno o per qualcosa o da un punto di vista)»5 da Hjørland, rispettivamente corrispondenti all’informazione teorizzata da Buckland «come cosa», «come processo» e «come conoscenza»6 e da Searle nel senso «tecnico della teoria dell’informazione», nel senso «indipendente dall’osservatore» e in quello «dipendente dall’osservatore»7 (cfr. Figura 2).



    
Figura 2 – Dati, processi informativi causali, conoscenze




In questo articolo mostrerò come la piramide DIKAS presenti rilevanti consonanze con alcune teorie filosofiche contemporanee (il realismo strutturale nelle sue varianti ontica, epistemica e informazionale, nonché l’interpretazione relazionale della meccanica quantistica) e con certi aspetti di alcuni sistemi filosofici del passato (in particolare quelli di Nāgārjuna, Bradley e Whitehead), tutti accumunati dalla maggiore centralità attribuita a relazioni, strutture, azioni, eventi e processi dinamici rispetto a quella che solitamente viene attribuita, sia dal senso comune che dalle teorie filosofiche e scientifiche, a oggetti, individui, entità e ‘cose’ statici8. Ciascuna di tali teorie è logicamente compatibile con DIKAS, che dal confronto con esse (e, soprattutto, da quello con l’interpretazione relazionale della meccanica quantistica) spero possa emergere come ancora più comprensibile e convincente, rendendo più plausibili certi suoi aspetti che potrebbero essere considerati controintuitivi o in contrasto con il linguaggio comune.

Realismo strutturale ontico, epistemico e informazionale

Per mediare fra le varie concezioni filosofiche che da millenni si contrappongono e si confrontano nell’attribuire alla conoscenza umana una maggiore o minore capacità di cogliere la realtà per come essa è oggettivamente oppure, inversamente, di contribuire almeno in una certa misura a ‘costruire’ tale realtà come qualcosa che incorpora anche il nostro ineludibile punto di vista soggettivo9, sono state elaborate, a partire dall’inizio del ventesimo secolo, numerose teorie epistemologiche particolarmente attente agli sviluppi della scienza contemporanea10. Fra esse ci sono, ad esempio, il ‘falsificazionismo’ di Popper11 (una teoria è scientifica solo se è possibile costruire un esperimento che potrebbe dimostrarne la falsità), il ‘convenzionalismo’ di Poincaré12 (le teorie scientifiche sono convenzioni, ma non arbitrarie perché efficaci) e il ‘realismo negativo’ di Eco, secondo cui «ogni ipotesi interpretativa è sempre rivedibile […] ma, se non si può mai dire definitivamente se una interpretazione sia giusta, si può sempre dire quando è sbagliata»13.

Fra le teorie di questo tipo (ascrivibili al campo del ‘realismo moderato’ o del ‘costruttivismo moderato’ a seconda del punto di partenza della propria riflessione) emerse negli ultimi decenni, secondo alcuni autori «la più importante è probabilmente il realismo strutturale14, la tesi secondo cui le nostre migliori teorie fisiche non descrivono la natura intrinseca dei fenomeni inosservabili a cui fanno riferimento, bensì la loro struttura, ossia le relazioni che questi fenomeni stabiliscono»15, che attualmente «viene considerato sia da molti realisti che da molti antirealisti come la forma più difendibile di realismo scientifico»16.

Il realismo strutturale, introdotto nel dibattito epistemologico nel 1989 da John Worrall17 rifacendosi esplicitamente al convenzionalismo teorizzato da Poincaré all’inizio del Novecento, sostiene che ciò che le teorie scientifiche davvero descrivono sono soltanto strutture e relazioni astratte, la cui interpretazione in termini di oggetti concreti è solo una concessione alla nostra esigenza di rappresentarci in modo intuitivo la realtà esterna. La scienza contemporanea, il cui oggetto di studio è sempre più spesso qualcosa che trascende i limiti della nostra percezione sensoriale diretta (come gli atomi o la gravità) o che addirittura sfida le nostre capacità di comprensione razionale18 (come i fenomeni quantistici, ondulatori o corpuscolari a seconda di come vengono misurati) non potrebbe quindi più pretendere di cogliere l’essenza o la natura ultima della realtà, ma dovrebbe accontentarsi di descrivere (con un linguaggio matematico intrinsecamente astratto) le regolarità, gli schemi, le leggi, le forme e le strutture con cui la realtà stessa si manifesta, ossia le relazioni fra gli enti, e non gli enti stessi19. Ciò non significa che gli enti con cui siamo abituati ad interagire quotidianamente (questo bicchiere, questo gatto) e che descriviamo col nostro altrettanto quotidiano linguaggio naturale (non matematico) non esistano in alcun modo, ma solo che sia più razionale – in ambito filosofico e scientifico – concettualizzarli come l’esito momentaneo dell’intersezione degli innumerevoli processi prodotti da tali relazioni. In questa ottica descrivere le relazioni a partire dagli enti che ne sono collegati (il matrimonio è ciò che collega i coniugi) oppure gli enti a partire dalle loro reciproche relazioni (sono coniugi coloro che sono uniti dal matrimonio) è un’alternativa fra cui si può scegliere in base all’utilità o al punto di vista. Dal punto di vista del rapporto quotidiano con entità e fenomeni più o meno delle nostre stesse dimensioni è più utile e intuitivo maneggiare enti, mentre al livello microscopico della fisica (dove anche l’oggetto apparentemente più solido e immobile si rivela un pulviscolo di onde o di particelle in movimento20) può risultare più efficace teorizzare, misurare e prevedere relazioni, perchè «a una certa distanza abbiamo a che fare con ‘cose’ e a un’altra distanza abbiamo a che fare con ‘processi’»21, in quanto, in fondo, come già scrivevano rispettivamente Wittgenstein nel 1921 e Goodman nel 1951, «il mondo è la totalità dei fatti, non delle cose»22 e «una cosa è un evento monotono; un evento è una cosa instabile»23.

Successivamente tale approccio si è articolato in due posizioni distinte: quella del ‘realismo strutturale epistemico’ (epistemic strucural realism: ESR) e quella del ‘realismo strutturale ontico’ (ontic strucural realism: OSR). «La prima visione asserisce che è possibile conoscere soltanto gli aspetti strutturali (cioè relazionali) della realtà fisica inosservabile, ma non la natura intrinseca degli oggetti che sono in relazione fra loro; la seconda concezione asserisce, più radicalmente, che non esistono oggetti inosservabili ma soltanto caratteristiche strutturali»24, ovvero: «tutto ciò che conosciamo è struttura [oppure] tutto ciò che esiste è struttura»25. In entrambi i casi resta problematico come si possano concepire (per l’impostazione epistemica) o possano esistere (per l’impostazione ontica) strutture o relazioni precedenti (da un punto di vista sia logico che cronologico) alle entità che vengono strutturate o messe in relazione. Due persone esistono (o sono concepibili) anche prima e indipendentemente dal loro matrimonio, sebbene non in quanto coniugi, mentre il matrimonio non solo non può esistere, ma non è neppure concepibile o definibile senza coinvolgere in qualche modo almeno una coppia di persone.

A tale difficoltà trova una brillante soluzione il ‘realismo strutturale informazionale’ (informational structural realism: ISR) proposto da Floridi nel 200326, che individua nella ‘differenza’27 quel particolarissimo tipo di relazione capace al tempo stesso di poter essere concepita anche indipendentemente dalle entità a cui si applica e di costituire la premessa di qualsiasi altro genere di relazione. Infatti, per comprendere il concetto di differenza fra due o più entità non c’è bisogno né di sapere niente su di esse (dal punto di vista epistemologico) né che esse godano (dal punto di vista ontologico) di alcuna particolare proprietà, se non di quella – davvero minimale – di essere, appunto, due o più entità davvero diverse, ovvero di essere distinguibili fra loro, ossia che esista (e sia percepibile) una qualche differenza, per l’appunto, fra di esse. La relazione della differenza può quindi sussistere (ontologicamente) ed essere percepita (epistemologicamente), indipendentemente dalla natura e dalle caratteristiche delle entità messe in relazione, e una volta introdotta essa può costituire la base per relazioni più complesse, che devono comunque sempre incorporarla, perché è impossibile che X sia in un qualunque tipo di rapporto con Y senza che ci sia anche una qualche differenza fra X e Y, con l’unica eccezione della relazione di identità (X=Y), che però implica, a rigore, l’inesistenza di una delle due entità, indistinguibile dall’altra (X=X)28.

Il concetto di differenza, oltre a mostrare questa singolare proprietà, possiede anche quella di essere particolarmente rilevante per le scienze dell’informazione, in quanto – come si è accennato nel precedente paragrafo – centrale in varie teorie sulla natura dell’informazione. In particolare Floridi definisce i dati come «'fratture nel continuo' o mancanze di uniformità nel tessuto della realtà»29 (attribuendo loro una valenza sia ontica che epistemica, che consentirebbe alla sua ipotesi ISR di riconciliare fra loro le teorie ESR e OSR) e l’informazione come «dati ben formati e dotati di significato»30, che diventerebbero poi ‘informazione semantica’ aggiungendo l’ulteriore requisito della veridicità31.


L’interpretazione relazionale della meccanica quantistica

Fin dai suoi primi passi, ai tempi di Anassimandro e di Pitagora, la descrizione scientifica del mondo non ha mai coinciso esattamente con quella del senso comune, perché la ricerca di leggi e regolarità deve necessariamente astrarre da almeno alcune delle apparenze per raggiungere i propri obiettivi esplicativi e predittivi32. Tale divaricazione fra ‘mondo intuitivo’ e ‘mondo scientifico’ ha raggiunto il suo culmine con la teorizzazione, nella prima metà del ventesimo secolo, con il contributo dei più importanti fisici dell’epoca (Bohr, Born, de Broglie, Dirac, Einstein, Feynman, Heisenberg, Jordan, Pauli, Planck e Schrödinger, molti dei quali proprio per questo insigniti, in anni diversi, del premio Nobel) della cosiddetta ‘meccanica quantistica’33.

Secondo tale teoria – oggi universalmente accettata e sperimentalmente pluriverificata, ma inizialmente avversata o comunque duramente criticata persino da alcuni dei suoi protagonisti34 – non solo la materia (come già previsto dalla teoria atomica) ma neppure l’energia è divisibile all’infinito, ma può essere scambiata solo sotto forma di ‘pacchetti’ o ‘quanti’ discreti. I quanti non sono né corpuscoli (come gli atomi e le particelle subatomiche della meccanica classica) né onde (come le radiazioni dell’elettromagnetismo classico) perché a seconda di come vengono misurati presentano le caratteristiche ora degli uni e ora delle altre. E, poiché la teoria della relatività speciale di Einstein equipara l’energia alla massa, tale ambivalenza si estende alla totalità delle entità studiate dalla fisica, il cui comportamento viene descritto da equazioni che però non riescono mai a individuare contemporaneamente tutte le loro caratteristiche, ma solo le probabilità che una di esse assuma un determinato valore col variare delle altre. È solo l’atto stesso della misurazione di un sistema fisico che fa ‘collassare’ la nube di probabilità sul singolo valore che viene concretamente rilevato e che quindi (per il ‘principio di indeterminazione’ enunciato da Heisenberg nel 1927), modifica il sistema stesso, che risulta inconoscibile per come è di per sé, in assenza di un osservatore35.

Per cercare di neutralizzare, o almeno ridurre, l’evidente presenza in questo quadro di quegli aspetti di soggettività (l’osservatore che altera i fenomeni osservati), indeterminatezza (i fenomeni non sono più prevedibili come nella meccanica classica, ma solo più o meno probabili, almeno a livello microscopico36) e ambiguità ontologica (i componenti ultimi della realtà sono particelle, onde o qualcosa di più profondo e misterioso?) che rendono la meccanica quantistica così inquietante sono state sviluppate, nel corso degli anni, varie interpretazioni filosofiche di tale teoria scientifica. Quella più antica, e tuttora considerata canonica, è quella ‘di Copenhagen’37, secondo la quale non ha senso porsi domande sulle caratteristiche che i fenomeni fisici avrebbero prima e indipendentemente dalla loro misurazione, perché è proprio tale misurazione che li determina e quindi, in un certo senso (almeno per le letture più ‘idealiste’ dell’interpretazione stessa) che li crea. Alcune fra le ulteriori interpretazioni ipotizzano invece l’esistenza di ‘variabili nascoste’ ancora sconosciute alla fisica, che renderebbero la meccanica quantistica una teoria ancora incompleta38, oppure di ‘molti mondi’ alternativi contemporanei fra loro, in ciascuno dei quali convivrebbero differenti coppie di osservatori e fenomeni osservati39.

Nel 1996 il fisico italiano Carlo Rovelli, noto in ambito scientifico per le sue importanti ricerche sulla gravità quantistica e in ambito più ampiamente culturale per alcuni suoi fortunati libri divulgativi pubblicati in Italia da Adelphi e da Cortina40 (nonché per i suoi interventi sul Corriere della sera e sul Sole 24 ore) ha pubblicato un articolo41, successivamente sempre più spesso citato e commentato col passare del tempo sia da scienziati che da filosofi, in cui ha proposto una propria interpretazione ‘relazionale’ della meccanica quantistica (relational quantum mechanics: RQM). La teoria di Rovelli può essere considerata come una particolare versione sia dell’ interpretazione di Copenhagen che del realismo strutturale e si concentra sul ruolo dell’osservatore, che viene generalizzato e reso indipendente da qualsiasi riferimento soggettivistico o antropomorfico, in quanto può venire assunto da qualsiasi sistema fisico42. RQM porta alle estreme conseguenze il percorso già iniziato dalla relatività galileiana43 e proseguito dalla relatività generale einsteiniana44, ipotizzando che ogni variabile di qualsiasi sistema fisico assuma un valore solo in occasione dell’interazione con un altro sistema fisico e che tale valore sia misurabile sempre e solo relativamente a tale secondo sistema. L’universo sarebbe quindi costituito da ‘eventi’ (le interazioni fra sistemi) invece che da ‘cose’ (i sistemi stessi, indescrivibili in assenza di interazioni)45 e il fondamentale ruolo attribuito dalla meccanica quantistica all’osservatore – inteso come lo scienziato che effettua esperimenti e misurazioni – sarebbe solo un caso particolare della più generale relatività di qualsiasi misurazione rispetto al contesto in cui qualsiasi evento (misurazioni incluse) si verifica. L’osservazione, da parte dello scienziato, degli esiti di un esperimento, sarebbe solo un caso particolare di interazione fra due sistemi fisici, e le misurazioni sarebbero solo casi particolari di eventi.


In questo modo, RQM può dare un senso a un mondo completamente quantistico senza richiedere variabili nascoste, molti mondi, meccanismi di collasso fisico o un ruolo speciale per la mente, la coscienza, la soggettività, gli agenti o nient’altro di simile.
Il prezzo da pagare per questa parsimonia è un indebolimento del realismo convenzionale (‘forte’) della meccanica classica, nel quale si presume che le variabili fisiche abbiano valori non relazionali ed esistano in ogni momento. Il fatto che le variabili assumano un valore solo nelle interazioni produce una ontologia ‘di eventi sparsi’ (o ‘a lampi’); il fatto che essi siano ‘etichettati’ dal sistema a cui si riferiscono, aggiunge un livello di indicalità alla rappresentazione del mondo46.


Tale indicalità crea un forte nesso fra RQM e il concetto di informazione, esplicitato da Rovelli già nel suo articolo del 1996, dove essa viene concepita – seguendo Shannon47 – in modo esclusivamente sintattico48, come ‘informazione relativa’, ossia come l’informazione che ciascun sistema fisico ha degli altri, che coincide con qualsiasi tipo di correlazione fisica sussista fra i sistemi stessi49 e che non implica (se non come caso estremamente particolare) alcun aspetto semantico o mentale50. Ciò comporta addirittura una sorta di identificazione fra fisica e scienza dell’informazione, in quanto per RQM «la fisica è la teoria dell’informazione relativa che i sistemi possiedono l’uno dell’altro. Questa informazione esaurisce tutto ciò che possiamo dire del mondo»51.

Successivamente Rovelli ha anche affrontato il problema di come l’informazione più propriamente semantica possa emergere da tale contesto puramente sintattico, individuando il meccanismo capace di produrre significato negli esseri viventi nella combinazione dell’evoluzione naturale con l’informazione relativa intesa come correlazione fisica. Fra tutte le infinite correlazioni fra sistemi fisici esistenti in natura solo alcune coinvolgono esseri viventi, e solo un loro sottoinsieme contribuisce ad aumentare le probabilità di tali organismi di sopravvivere e riprodursi. L’informazione semantica è quella parte di informazione relativa che aumenta tali probabilità o direttamente (ad esempio facendoci capire quali cibi sono velenosi) o indirettamente (ad esempio facendoci imparare a leggere, competenza che a sua volta potenzia le nostre capacità di evitare tali alimenti) e che agisce anche a livelli di complessità biologica estremamente elementari, come nel caso dei segnali trasmessi fra singole cellule52.


Alcuni precursori del relazionismo 


Né il realismo strutturale né l’interpretazione relazionale della meccanica quantistica – come, del resto, quasi nessuna teoria filosofica – spuntano fuori dal nulla già perfettamente formati.53 Fra i numerosi precursori vorrei segnalarne in particolare due, il primo dei quali (Nāgārjuna) è spesso citato anche da Rovelli, mentre il secondo (Bradley) viene più raramente nominato in questo contesto. Entrambi mettono al centro delle proprie riflessioni il concetto di relazione, di cui sottolineano l’onnipresenza. Però , diversamente da quanto accade con ESR, OSR, ISR e QRM, tale onnipresenza è solo la premessa per un successivo passo (probabilmente soteriologico54 in Nāgārjuna, sicuramente metafisico in Bradley) che in qualche modo ‘va oltre’ il mondo delle relazioni, che invece per ogni tipo di realismo strutturale (inclusa l’interpretazione relazionale della meccanica quantistica) sono tutto ciò di cui possiamo disporre.

Il monaco buddista indiano Nāgārjuna55, vissuto verso la fine del secondo secolo dopo Cristo, è stato definito da Cioran «uno Zenone preoccupato dalla liberazione»56, descritto da Borges come un nichilista che però insegnava come raggiungere il nirvana57, collocato da Jaspers fra i più grandi «pensatori metafisici che attingono all’origine»58 insieme ad Anassimandro, Eraclito, Parmenide, Plotino, Anselmo, Cusano, Spinoza e Lao Tse e considerato «per unanime consenso il più importante filosofo buddista dopo il Budda storico stesso e uno dei più originali e influenti pensatori nella storia della filosofia indiana»59 dalla Stanford encyclopedia of philosophy.

Il fulcro della dottrina di Nāgārjuna, che è stata spesso paragonata a quella degli antichi scettici greci (fra cui il suo contemporaneo Sesto Empirico), consiste in una radicale critica della possibilità che qualunque cosa possa essere dotata di una propria sostanzialità, che la renda ontologicamente una realtà autonoma ed epistemologicamente qualcosa di cui si possa cogliere l’essenza indipendentemente dal contesto. Tale assenza, al tempo stesso, di sostanzialità e di comprensibilità, che Nāgārjuna indica col tradizionale termine buddista śūnyatā (vacuità) è riscontrabile ovunque si posi lo sguardo del saggio. Cause ed effetti non possono né esistere né essere concepiti indipendentemente fra loro, ma neppure l’autocausazione e l’assenza di cause hanno senso, quindi è la causazione stessa che risulta vacua, così come il concetto di responsabilità dei propri atti e, quindi, dell’intera morale. Anche ogni forma di movimento e cambiamento è vacua, perché è impossibile distinguere ciò che cambia dal cambiamento stesso, e nessuno dei due ha senso senza l’altro. Non esiste un io che funga da sostrato per i fenomeni psicologici, perché è impossibile distinguere una sostanza dalla somma delle sue proprietà. Neppure il tempo può esistere, perché passato, presente e futuro sono comprensibili solo in rapporto l’uno con l’altro. «Ogni cosa del mondo rinvia a un’altra; ogni cosa non ha un’esistenza autonoma, indipendente, a sé stante»60. «Nulla esiste di per se stesso; ogni cosa dipende da qualcos’altro. […] Le relazioni costituiscono il mondo, e il mondo è soltanto un complesso di tali relazioni»61.

Neppure il linguaggio e nessuna forma di conoscenza umana sfuggono all’accusa di vacuità formulata da Nāgārjuna, in quanto intrinsecamente connessi con ciò che pretenderebbero di descrivere e spiegare. Quindi neppure le dottrine di Budda e dello stesso Nāgārjuna possono pretendere di cogliere l’autentica realtà, come anche Nāgārjuna ammette con una sorta di paradossale autoscetticismo che è stato più volte paragonato62 a quello di Wittgenstein. Persino il concetto di relazione – centrale nella critica di qualsiasi forma di sostanzialità e autonomia, che viene appunto ricondotta a una serie di rapporti con altre entità, in un carosello senza fine e senza fondamento – resta indenne dalla decostruzione nāgārjuniana, perché se i termini di un rapporto non sono concepibili senza il rapporto stesso è però vero anche l’inverso, ossia che nessun rapporto può esistere senza i propri termini63.

Cosa resta, dunque, alla fine di una distruzione ontologica ed epistemologica paragonabile, in occidente, solo a quella operata, sebbene molto più concisamente, da Gorgia nel quinto secolo avanti Cristo («Nulla esiste. Se anche l’essere fosse, rimarrebbe inconoscibile. Se anche fosse pensabile, l’essere rimarrebbe inesprimibile»64)? I filosofi e gli orientalisti occidentali contemporanei non concordano su come rispondere a tale domanda, oscillando fra esiti nichilisti, metafisici, mistici e dialettici di vari tipi e sfumature65. La soluzione però probabilmente più ragionevole, considerando che Nāgārjuna viene ritenuto il fondatore dell’attualmente predominante corrente mahāyāna (grande veicolo) del buddismo, che «nasce nel VI secolo a. C. come un semplice metodo […] per liberare l’essere umano dalla condizione di disagio esistenziale»66 è quella soteriologica. Secondo tale interpretazione comprendere che l’intera realtà esiste, ci appare e può essere descritta solo in modo relazionale e, quindi, contraddittorio, può aiutarci a ridurre il dolore dovuto all’eccessivo attaccamento verso cose, credenze e persone e a raggiungere già durante la nostra vita terrena il nirvana, ossia l’estinzione della sofferenza67.

Il filosofo neohegeliano inglese Francis Herbert Bradley68 (1846-1924), le cui consonanze con Nāgārjuna sono state più volte notate da storici della filosofia sia occidentali che orientali69, ha subito, nel corso del Novecento, un progressivo calo di popolarità man mano che aumentava, invece, quella della scuola filosofica analitica, due dei cui fondatori (Bertrand Russell e George Edward Moore) polemizzarono con Bradley all’inizio del secolo relativamente al ruolo dell’esperienza empirica nella conoscenza umana70.

Bradley dedica l’intera prima parte del suo libro più importante (Apparenza e realtà, pubblicato nel 189371) a una meticolosa e implacabile critica logica di ogni oggetto della nostra esperienza e del nostro pensiero: qualità primarie e secondarie, spazio e tempo, movimento e mutamento, bene e male, causalità, attività, l’io e le cose, dio. Di ogni entità presa in considerazione viene mostrato l’intrinseco carattere relazionale, che implica una contraddizione che, a sua volta, impedisce di poterla considerare autenticamente reale. Il tipico metodo di argomentazione adottato a tale scopo (noto come ‘regresso di Bradley’72) può essere esemplificato dalla sua analisi di una zolletta di zucchero, nel secondo capitolo (Sostanza e accidente) di Apparenza e realtà73. 

Ogni zolletta si presenta con una serie di caratteristiche o proprietà (è bianca, dura, dolce, ecc.), ciascuna distinta dalle altre. Nessuna di tali proprietà esaurisce, da sola, l’essenza o la natura della zolletta, che non è soltanto bianca o soltanto dolce, ma gode contemporaneamente di tutte le sue proprietà, la cui somma la definisce e la distingue da qualsiasi altra cosa. Se però cercassimo di individuare un ‘qualcosa’ a cui le proprietà si aggiungono non ci riusciremmo, anche perché, se esistesse, non ci sarebbe bisogno di tirare in ballo la somma delle proprietà per definire la zolletta. Ma, se all’insieme delle proprietà non corrisponde qualcosa di sostanziale che gode di esse, cos’è che ‘tiene insieme’ quel particolare gruppo di caratteristiche? Non può essere altro che un qualche tipo di relazione che le unisce fra loro. Tale relazione sarà, quindi, qualcosa di distinto rispetto alle singole proprietà che unisce e, per ‘far presa’ su di esse, dovrà porsi in un qualche tipo di rapporto o relazione con ciascuna. Ogni singola proprietà (la bianchezza, la dolcezza, ecc.) dovrà dunque entrare in rapporto con la relazione che la collega a tutte le altre proprietà della zolletta. Ma anche questa ulteriore relazione di secondo livello dovrà in qualche modo entrare in rapporto con tale proprietà, generando una relazione di terzo livello, e così via all’infinito, in una sorta di generalizzazione del paradosso ideato dal filosofo greco Zenone, secondo il quale Achille non raggiungerà mai la tartaruga, sebbene più lenta di lui, perché prima dovrà giungere a metà della loro distanza, e prima ancora a metà della metà, e così infinitamente74. La zolletta, dunque, non è né scomponibile nelle sue proprietà né identificabile con qualcosa di indipendente e diverso da esse. Essa, quindi, dal punto di vista razionale, non è dotata di autentica realtà, ma è solo un’apparenza della vita pratica. E lo stesso vale per qualsiasi altra cosa, perché tutto è intrinsecamente relazionale, quindi contraddittorio, quindi razionalmente irreale, sebbene dotato di una apparente realtà pratica.

Nella seconda parte di Apparenza e realtà Bradley tenta di uscire dal vicolo cieco cui lo conduce la logica grazie all’intuizione metafisica di un ‘assoluto’ monistico che spinozianamente75 coincide con la totalità indivisibile della realtà (che include anche il mondo dell’apparenza) e che si identifica con una sorta di ‘esperienza’ impersonale, preliminare rispetto a qualsiasi distinzione fra oggettività e soggettività e paradossalmente non troppo distante da quella teorizzata più o meno nello stesso periodo dal fenomenismo empirista di Ernst Mach (1838-1916) e Richard Avenarius (1843-1896)76.

Anche altri neohegeliani inglesi contemporanei di Bradley attribuirono alla relazionalità una posizione centrale nelle loro teorie, sebbene con esiti pressoché opposti rispetto all’autore di Apparenza e realtà. Thomas Hill Green77 (1836-1882), «non rilevando le aporie logiche del concetto di relazione che saranno messe in luce da Bradley, non ha difficoltà a trasporre immediatamente su un piano metafisico il principio della relazionalità, facendone il principio stesso dell’essere cosmico»78. Josiah Royce79 (1855-1916), «poiché Bradley, per mostrare l’inconsistenza delle relazioni, si era valso soprattutto dell’osservazione che esse implicano necessariamente un processo infinito, […] pensa di fare di necessità virtù, e di valorizzare il processo infinito come un carattere positivo dell’assoluto»80. E John Ellis McTaggart81 (1866-1925), «intende l’assoluto come una unità di io eterni in relazione tra loro. La sostanza di tali centri di coscienza non è qualcosa di diverso dalle loro relazioni e, d’altro canto, le loro relazioni consistono tutte nella loro sostanza: le due proposizioni devono […] potersi convertire l’una nell’altra»82.

Relazioni e processi sono, infine, ben più reali di qualsiasi cosa o individuo anche per un altro celebre filosofo (nonché matematico e logico) inglese dell’epoca: Alfred North Whitehead83 (1861-1947)


secondo cui la realtà è essenzialmente dinamica, formata non tanto da particelle o elementi stabili e nemmeno da forze, quanto piuttosto da processi in continua evoluzione spaziotemporale, come se la realtà fosse un organismo vivente, al cui interno vi sono tanti processi attivi, ma nel contempo correlati fra loro. […] Sono le relazioni e non le sostanze individuali che formano la realtà e sono i rapporti (di dipendenza, di collaborazione, di associazione...) tra i soggetti, e non i soggetti stessi, che producono la vita e ne sono la parte fondante. […]

Nel tempo le relazioni cambiano e ne sorgono di nuove, modificando le strutture e dunque le cose che si erano costruite in base a tali relazioni. L’ontologia delle relazioni diventa così processuale: è l’attualità delle cose che fa sì che esse siano, ma, nel tempo, le cose mutano inevitabilmente e costantemente – come nella filosofia eraclitea – e si sviluppano in momenti successivi, secondo i processi o gli eventi che accadono, come avviene per una pellicola di un film, risultato di diversi frame che si susseguono l’uno dopo l’altro84.

Per Whitehead ciò che, da un lato, noi possiamo davvero percepire direttamente e che, dall’altro, costituisce l’autentica realtà sono solo flussi, correnti e processi radicalmente dinamici, che però non siamo in grado di descrivere e maneggiare se non concettualizzandoli come oggetti relativamente stabili attraverso un’incessante e inconsapevole attività di discriminazione, astrazione e semplificazione che viene stigmatizzata come «la fallacia della concretizzazione mal posta»85.


Informazione come processo e relazione

Alla luce delle teorie sintetizzate nei precedenti paragrafi dovrebbe apparire meno bizzarro che nella ‘piramide dell’informazione’ DIKAS l’informazione, paradossalmente, non sia mai presente come qualcosa di oggettivo e stabile, ma soltanto sotto forma di relazione o processo. Le ‘informazioni sintattiche’, infatti, corrispondono ai dati, che il realismo strutturale informazionale di Floridi identifica nelle ‘differenze’, che a loro volta costituiscono una sorta di ‘grado zero’ della relazione. Le ‘informazioni pragmatiche’, che coincidono con le ‘conoscenze’, sono anch’esse in fin dei conti dei dati – ossia relazioni minimali come quelle che distinguono un sì da un no oppure uno 0 da un 1 – che però fanno parte di loro insiemi sufficientemente ‘separati’ dall’esterno e gestiti da sistemi talmente dinamici e autonomi da essere in grado non solo di memorizzarli ma anche di riceverli, riconoscerli, organizzarli, contestualizzarli, interpretarli, trasformarli, elaborarli e trasmetterli. Tali ‘contenitori attivi’ di dati (come, ad esempio, un ascensore dotato di memoria o un cervello biologico) vengono chiamati, nello schema DIKAS, ‘sistemi cognitivi’ e tutti i dati che essi contengono sono ‘conoscenze’, ossia ‘dati interni’, contrapposti ai dati considerabili ‘esterni’ rispetto ai confini dei sistemi stessi. Le informazioni intese in senso stretto (distinte, quindi, sia dai dati che dalle conoscenze), che nello schema DIKAS vengono denominate ‘semantiche’, non sono ‘cose’ ma ‘azioni’ o ‘eventi’, ossia processi causali che modificano più o meno stabilmente i dati contenuti in un sistema cognitivo (ossia le conoscenze di qualcuno o di qualcosa) e che hanno come cause una serie di dati tipicamente esterni (ma talvolta anche interni) rispetto al sistema stesso.

La lettura di un libro (ossia dei dati immagazzinati nelle sue pagine sotto forma di lettere e numeri) modifica – talvolta solo per pochi secondi, altre volte per tutta la vita – le configurazioni dei collegamenti fra i miei neuroni cerebrali, riducibili a un complesso sistema di identità e differenze, ossia di dati. E la sequenza delle pressioni esercitate dai passeggeri sui tasti dell’ascensore (dati esterni) modifica la memoria dell’ascensore (dati interni), che viene poi elaborata da alcuni semplici algoritmi per produrre la sequenza degli spostamenti dell’ascensore stesso. Ci sono dati fuori dall’ascensore e dal cervello; ci sono dati dentro l’ascensore e il cervello; quando i primi causano modifiche nei secondi possiamo dire che l’ascensore e il cervello hanno acquisito informazioni e che hanno modificato le proprie conoscenze. Ma l’informazione semantica non è un ‘qualcosa’ che si è spostato dall’esterno all’interno dell’ascensore e del cervello, perché sia fuori che dentro l’ascensore e il cervello ci sono solo ed esclusivamente dati, cioè informazioni sintattiche (esterne) o pragmatiche (interne). Quello che si è spostato dall’esterno all’interno attraverso un ‘canale’ (come viene descritto dalla teoria di Shannon86) è solo un insieme di dati, che anche se basati su qualche tipo di codice convenzionale o di legge naturale acquisiscono la loro piena significatività solo dopo essere stati interpretati dal sistema cognitivo che li accoglie87 e che li memorizza sotto forma di ‘strutture di differenze’ che non necessariamente ricalcano quelle originarie (nel cervello non ci sono lettere e numeri, e nella memoria dell’ascensore non ci sono sequenze di pressioni).

Si potrebbe quindi dire che, in un certo senso, in DIKAS esistono l’informare (il processo informativo visto dall’esterno del sistema cognitivo di riferimento) e l’informarsi (lo stesso processo visto dall’interno del sistema) ma non l’informazione (qualcosa che viene spostato o duplicato dall’esterno all’interno del sistema), perché attribuire a quest’ultima (l’informazione semantica) una natura oggettiva significherebbe commettere la ‘fallacia della concretizzazione mal posta’ denunciata da Whitehead. Non sarebbe però neppure completamente sbagliato dire che anche dati e conoscenze sono, in un certo senso, informazioni, e persino utilizzare, per praticità linguistica, un sostantivo anziché un verbo per riferirsi a ciò che le collega, purché resti chiara, dal punto di vista concettuale, la differenza fra i tre gradini: dati (o informazioni esterne, cioè relazioni), conoscenze (o informazioni interne, cioè altre relazioni), informazioni in senso stretto (cioè processi informativi). La formula di Bateson su «una differenza che fa la differenza»88 andrebbe quindi intesa come: ‘una differenza esterna’ (un insieme di dati) ‘che fa’ (ossia che produce, genera, determina, induce, causa) ‘una differenza interna’ (cioè un cambiamento nelle conoscenze interne a un determinato sistema cognitivo), fermo restando che talvolta (come, ad esempio, nel caso delle deduzioni logiche) le differenze interne possono anche essere causate da ulteriori differenze interne (ossia da una o più conoscenze), senza bisogno di dover ricorrere a dati sensoriali proveniente dall’esterno (ossia a differenze esterne). Cfr. Figura 3.



    
Figura 3 – Processi informativi causali esterni e interni




Si badi bene che considerare i dati come differenze, e quindi come relazioni, non implica necessariamente aderire alla tesi «it from bit»89 di Wheeler sul carattere intrinsecamente informazionale della realtà ultima dell’universo, perché DIKAS non è una teoria sulla natura dell’universo, bensì su quella dell’informazione o, tutt’al più, sull’universo visto come informazione. Quindi DIKAS, diversamente da OSR e RQM, non si esprime sulla natura relazionale o sostanziale delle componenti ultime della materia che, in ultima analisi, costituiscono i cervelli, i libri, gli ascensori e le dita dei loro passeggeri, ma si limita a rilevare che qualunque sia la loro natura, è solo il loro aspetto ‘differenziale’ (e quindi relazionale) che li rende informazionalmente rilevanti.


Relativismo e soggettivismo

La mancanza di oggettività dell’informazione semantica non significa però che essa sia necessariamente soggettiva, ossia che per la sua genesi sia indispensabile il coinvolgimento di una coscienza umana o, quanto meno, di un organismo biologico, come teorizzano molti autori90. Ciò che serve perché si sviluppi un processo informativo è qualcosa di molto più semplice e di molto più diffuso in natura, ossia un nesso causale fra qualsiasi coppia di sistemi puramente fisici, che per RQM91 è sufficiente per poter dire che fra i due sistemi c’è uno scambio di informazioni sintattiche, ossia di meri dati. Su questa base DIKAS aggiunge che, se il sistema che riceve i dati è sufficientemente autonomo e dinamico, allora tali informazioni diventano semantiche e possono essere considerate conoscenze, anche se il sistema che le ospita non è biologico ma soltanto fisico, come un ascensore o un computer.

Alla base dell’errata (o comunque spesso eccessiva) pretesa che il sistema che viene informato e che di conseguenza accresce o modifica le proprie conoscenze sia dotato di soggettività c’è la diffusa confusione concettuale fra tale nozione e quella di relatività92, che induce a utilizzare il termine «soggettivismo come sinonimo di relativismo, per [indicare] tutte quelle posizioni che negano l’esistenza di criteri di verità e di valore in qualche modo indipendenti dal soggetto»93. Ma, come ci mostra la storia della fisica moderna (dalla relatività di Galilei a quella di Einstein, fino alla meccanica quantistica e alla RQM), scoprire che la scienza si è progressivamente liberata dal mito dell’esistenza di punti di vista assoluti (tipicamente attribuiti alle divinità monoteiste) per basarsi in modo sempre più radicale su misurazioni definibili ed effettuabili solo rispetto a concreti e determinati sistemi di riferimento (e quindi sempre relativi ad essi) non significa ritenere che tali misurazioni siano in balia di inaccessibili e inconfrontabili esperienze private personali. Un conto è notare che la velocità di una automobile varia a seconda che la misuriamo rispetto al più vicino incrocio stradale, a un’altra auto che si muove in senso inverso, al centro della Terra o a quello del sistema solare, e un altro sostenere che ciascuno di noi possa legittimamente basarsi solo sulle proprie vaghe e mutevoli impressioni personali per valutarla. Un conto è la molteplicità dei punti di vista, un altro che alcuni di essi siano inaccessibili a chiunque eccetto che al relativo ‘titolare’.


La velocità è una nozione che riguarda due oggetti […]. È una caratteristica che esiste solo rispetto a qualcos’altro. È una relazione fra due oggetti. Ci sono tanti esempi simili: accettare l'idea che la Terra sia una sfera significa accettare l’idea che ‘alto’ e ‘basso’ non siano nozioni assolute, bensì relative a dove ci troviamo sulla Terra. La relatività speciale di Einstein è la scoperta che la nozione di simultaneità è relativa allo stato di moto di un osservatore, e così via. La scoperta della teoria dei quanti è solo un po’ più radicale: è la scoperta che tutte le proprietà (variabili) di tutti gli oggetti sono relazionali, come lo è la velocità. Le variabili fisiche non descrivono le cose: descrivono il modo in cui le cose si manifestano le une alle altre 94.


Lo scienziato, come il suo strumento di misura, sono anch’essi parte della natura. […] Il cuore dell’interpretazione ‘relazionale’ della teoria dei quanti, che qui illustro, è l’idea che la teoria non descriva il modo in cui gli oggetti quantistici si manifestano a noi (o a speciali entità che ‘osservano’). Descrive come qualunque oggetto fisico si manifesti a qualunque altro oggetto fisico. Come qualunque oggetto fisico agisca su qualunque altro oggetto fisico 95.


Così come RQM generalizza il concetto di ‘osservatore’, sganciandolo da ogni forma di soggettivismo e antropocentrismo per attribuire tale funzione a qualsiasi sistema fisico che interagisca con quello ‘osservato’, allo stesso modo DIKAS generalizza il concetto di ‘conoscenza’, depurandolo da ogni soggettivismo e antropocentrismo per assegnare tale capacità a qualsiasi sistema informazionale che riceva dati dall’esterno e riesca a memorizzarli, riconoscerli, organizzarli, contestualizzarli, interpretarli, trasformarli, elaborarli e trasmetterli. In entrambi i casi le informazioni ‘osservate’ o ‘conosciute’96 sono relative (alla specifica coppia di sistemi che interagiscono); in entrambi i casi esse non sono (necessariamente) soggettive, perché solo in casi molto particolari il sistema che osserva o conosce (ossia che interagisce col primo) è biologico o, ancora più raramente, umano.

D’altronde anche in ambiti diversi da quelli della fisica e delle scienze dell’informazione il soggettivismo è, a ben vedere, solo una forma particolarmente radicale del relativismo cognitivo, culturale, etico, estetico e linguistico97, sebbene ci sia chi – in buona o in cattiva fede – confonda o accumuni troppo strettamente tali concetti, talvolta accompagnandoli anche con quello, ancora più estremo, del nichilismo98.


Nel significato più comune, con ‘soggettivismo’ si intende la tesi che sostiene che le proprietà cognitive, estetiche o etiche sono proprietà soggettive, e in quanto tali devono essere specificate sempre in relazione al soggetto. In questa accezione il soggettivismo può essere inteso come una forma di relativismo; ma […] non tutte le forme di relativismo sono di carattere soggettivo, potendosi predicare la relatività di queste proprietà non solo rispetto al soggetto, ma anche al contesto sociale, alla cultura, al sistema di concetti o di credenze e così via (relativismo oggettivo). Dall’altra parte, si possono dare forme di soggettivismo di carattere non relativistico, qualora si sostenga che c’è un’uniformità fra i vari soggetti o che quelle proprietà debbano essere riferite a un solo soggetto99.


Naturalizzazione della coscienza

La soggettività, quindi, non è indispensabile per spiegare l’informazione. Anzi, DIKAS mostra come – all’inverso – siano proprio certi tipi di fenomeni informativi che spiegano la genesi e le caratteristiche della coscienza. Analogamente RQM interpreta la meccanica quantistica senza bisogno di ricorrere a un osservatore cosciente, ma anzi spiegando tale osservatore come un caso particolare, legato all’evoluzione degli organismi biologici sul nostro pianeta, della più generale applicazione di leggi fisiche valide nell’intero universo.

Ed è alla stessa evoluzione naturale che DIKAS rinvia per ipotizzare che, attraverso un lunghissimo percorso100 iniziato con le prime cellule, proseguito con l’‘invenzione’ (probabilmente durante il passaggio dalle spugne alle meduse) dei neuroni e giunto – per ora – ai cervelli degli animali più complessi, alcuni sistemi cognitivi biologici abbiano sviluppato la capacità di rendere temporaneamente accessibili alcune conoscenze particolarmente importanti per la sopravvivenza alla maggior parte dei propri subsistemi, con una peculiare modalità ‘semplificata’ che corrisponde al fenomeno della soggettività101.

In entrambi i casi l’apparentemente inconciliabile opposizione fra lo sguardo ‘dall’esterno’, ‘in terza persona’ o ‘da nessun luogo’102 della scienza sui fenomeni oggettivi e quello ‘dall’interno’ o ‘in prima persona’ dell’introspezione sui fenomeni soggettivi103 trova una sintesi e un superamento grazie ai concetti di relazionalità e relatività.


Se il mondo è relazione, se capiamo la realtà fisica in termini di fenomeni che si manifestano a sistemi fisici, allora non esiste descrizione del mondo dall’esterno. Le descrizioni del mondo possibili sono, in ultima analisi, tutte dal suo interno. Sono tutte, in ultima analisi, ‘in prima persona’. La nostra prospettiva sul mondo, il nostro punto di vista di esseri situati dentro il mondo […] non è speciale: si appoggia sulla stessa logica che ci suggerisce la fisica. Se immaginiano la totalità delle cose, stiamo immaginando di essere fuori dall’universo e guardare ‘da là’. Ma non esiste un ‘fuori’ dalla totalità delle cose. Il punto di vista dall’esterno è un punto di vista che non c’è. Ogni descrizione del mondo è dal suo interno. Il mondo visto dal di fuori non esiste: esistono solo prospettive interne al mondo, parziali, che si riflettono a vicenda. Il mondo è questo reciproco riflettersi di prospettive. La fisica dei quanti ci mostra che questo avviene già per le cose inanimate. L’insieme delle proprietà relative a uno stesso oggetto forma una prospettiva. Se facciamo astrazione da ogni prospettiva, non ricostruiamo la totalità dei fatti: ci ritroviamo in un mondo senza fatti, perché i fatti sono solo fatti relativi. […] L’errore è assumere che la fisica sia la descrizione delle cose in terza persona. È il contrario: la prospettiva relazionale mostra che la fisica è sempre descrizione della realtà in prima persona, da una prospettiva104.


Se le qualità di un oggetto nascono dall’interazione con qualcos’altro, la distinzione fra fenomeni mentali e fenomeni fisici si attenua molto. […] Se pensiamo in termini di processi, eventi, in termini di proprietà relative, di un mondo di relazioni, lo iato tra fenomeni fisici e fenomeni mentali è molto meno drammatico. Possiamo vederli entrambi come fenomeni naturali generati da complesse strutture di relazioni. […] La prospettiva relazionale ci allontana dai dualismi soggetto/oggetto, materia/spirito, e dall’apparente irriducibilità del dualismo realtà/pensiero o cervello/coscienza105.


E in entrambi i casi l’apparente paradosso della dipendenza di fenomeni universali (quantici per RQM, informazionali per DIKAS) dall’esistenza e dalle proprietà di una particolare specie animale che vive solo da poche centinaia di migliaia di anni (e che difficilmente sopravviverà per altrettanto tempo) su un solo pianeta di una particolare galassia viene risolto mostrando come la relazionalità, la relatività e la processualità siano caratteristiche intrinseche a qualsiasi fenomeno sia fisico che informazionale, le quali solo come casi particolari (ma comunque completamente naturalizzati106) generano sia gli esperimenti degli scienziati che osservano, increduli, la materia comportarsi a volte come una particella e a volte come un’onda che l’intero mondo della comunicazione fra esseri viventi e la luce della coscienza che arricchisce la vita di molti di essi.
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38 Cfr. Arthur Fine, The Einstein-Podolsky-Rosen argument in quantum theory, first published May 10, 2004, substantive revision October 31, 2017, https://plato.stanford.edu/entries/qt-epr/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

39 Cfr. Lev Vaidman, Many-worlds interpretation of quantum mechanics, first published March 24, 2002, substantive revision January 17, 2014, https://plato.stanford.edu/entries/qm-manyworlds/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

40 Cfr. Carlo Rovelli, La realtà non è come ci appare: la struttura elementare delle cose. Milano: Cortina, 2014; Id., Sette brevi lezioni di fisica. Milano: Adelphi, 2014; Id., L’ordine del tempo cit.; Id., Helgoland cit.

41 Cfr. Carlo Rovelli, Relational quantum mechanics, «International journal of theoretical physics», 35 (1996), n. 8, p. 1637-1678, DOI: 10.1007/BF02302261, preprint e postprint disponibili a https://arxiv.org/abs/quant-ph/9609002v2.

42 Cfr. Federico Laudisa; Carlo Rovelli, Relational quantum mechanics, first published February 4, 2002, substantive revision October 8, 2019, https://plato.stanford.edu/entries/qm-relational/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Laura Candiotto, The reality of relations, «Giornale di metafisica», 39 (2017), n. 2, p. 537-551, preprint disponibile a http://philsci-archive.pitt.edu/14165.

43 Per Galilei le leggi della meccanica hanno la stessa forma in tutti i sistemi di riferimento inerziali, quindi il movimento può essere percepito e descritto solo rispetto a un punto di riferimento considerato immobile, in assenza del quale (ad esempio all’interno di un treno privo di finestrini) non è possibile capire se ci si sta muovendo o no, perché qualsiasi esperimento si svolge esattamente come all’esterno. Cfr. C. Cosmelli, Fisica per filosofi cit., cap. 2 (Meccanica classica), p. 53-96.

44 Per Einstein, che estende la portata della relatività galileiana, tutte le leggi della fisica hanno la stessa forma in tutti i sistemi di riferimento, sia inerziali che in moto accelerato, quindi spazio e tempo non sono più ‘contenitori’ fissi e immutabili dei fenomeni fisici, ma diventano anch’essi ‘contenuti’ variabili, che si modificano sensibilmente in presenza di grandi masse. Cfr. ivi, cap. 6 (Teoria della relatività generale), p. 237-258.

45 «Tutta l’evoluzione della scienza indica che la migliore grammatica per pensare il mondo sia quella del cambiamento, non quella della permanenza. Dell’accadere, non dell’essere. […] Pensare il mondo come un insieme di eventi, di processi, è il modo che ci permette di meglio coglierlo, comprenderlo, descriverlo. È l’unico modo compatibile con la relatività. Il mondo non è un insieme di cose, è un insieme di eventi» (Carlo Rovelli, L’ordine del tempo cit., p. 86-87).

46 F. Laudisa; Carlo Rovelli, Relational quantum mechanics cit. L’indicalità a cui si riferiscono gli autori (detta anche ‘deissi’ in linguistica) è la caratteristica di certe espressioni linguistiche (come, ad esempio: ‘questo’, ‘qui’, ‘domani’, ‘io’, ecc.) che risultano pienamente comprensibili solo conoscendo il contesto extralinguistico nel quale sono state emesse e a cui esse stesse rinviano. Per una introduzione agli aspetti filosofici dell’indicalità si possono vedere: Aldo Frigerio; Savina Raynaud, Indicali e dimostrativi. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 8, p. 5606-5609 e David Brown, Indexicals, first published September 14, 2001, substantive revision January 16, 2015, https://plato.stanford.edu/entries/indexicals/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

47 Cfr. Claude Elwood Shannon, A mathematical theory of communication, «The Bell system technical journal», 27 (1948), n. 3, p. 379-423, DOI: 10.1002/j.1538-7305.1948.tb01338.x, disponibile anche a https://pure.mpg.de/rest/items/item_2383162/component/file_2456978/content e n. 4, p. 623-656, DOI: 10.1002/j.1538-7305.1948.tb00917.x, disponibile anche a https://pure.mpg.de/rest/items/item_2383162_7/component/file_2456979/content. Sulla teoria dell’informazione di Shannon cfr. anche Alberto Salarelli, Introduzione alla scienza dell'informazione. Milano: Editrice bibliografica, 2012, cap. 4 (La teoria matematica dell’informazione), p. 61-78 e Alfredo Serrai, Biblioteconomia come scienza: introduzione ai problemi e alla metodologia. Firenze: Olschki, 1973, cap. II (Informazione, comunicazione, significato), p. 21-36.

48 Cfr. Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 225.

49 «Dire che una variabile fisica ‘ha informazione’ su un’altra variabile fisica, in questo senso, significa semplicemente dire che esiste un vincolo di qualche tipo (una storia comune, un legame fisico, […]) per cui il valore di una variabile implica qualcosa per il valore dell’altra» (Carlo Rovelli, Helgoland cit., p. 110-111).

50 Cfr. Federico Laudisa; Carlo Rovelli, Relational quantum mechanics cit., par. 2.1 (Information) e Bas C. van Fraassen, Rovelli’s world, «Foundations of physics», 40 (2010), n. 4, p. 390-417, DOI: 10.1007/s10701-009-9326-5.

51 Carlo Rovelli, Relational quantum mechanics cit., p. 10 del postprint.

52 Cfr. Carlo Rovelli, Meaning = information + evolution. In: Wandering towards a goal: how can mindless mathematical laws give rise to aims and intention?, edited by Anthony Aguirre, Brendan Foster and Zeeya Merali. Cham: Springer, 2018, p. 17-27, preprint disponibile dal 2016 a https://arxiv.org/abs/1611.02420.

53 Per una panoramica su alcuni dei più recenti precursori del realismo strutturale cfr. Luciano Floridi, A defence of informational structural realism cit., p. 220 e Barry Gower, Cassirer, Schlick and ‘structural’ realism: the philosophy of the exact sciences in the background to early logical empiricism, «British journal for the history of philosophy», 8 (2000), n. 1, p. 71-106, DOI: 10.1080/096087800360238.

54 Il termine ‘soteriologia’ si riferisce sia a credenze e dottrine religiose e filosofiche riguardanti le modalità con cui gli esseri umani possono liberarsi dal male, dalla sofferenza, dalla morte o da altre negatività inerenti la natura umana e raggiungere qualche forma di redenzione e salvezza che agli studi su tale argomento. Cfr. Samuel G. F. Brandon, Salvation. In: Encyclopedia Britannica, July 26, 1999, last updated March 17, 2021, http://www.britannica.com/topic/salvation-religion.

55 Cfr. Gianluca Magi, Nāgārjuna. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 11, p. 7699-7701; Emanuela Magno, Nāgārjuna: logica, dialettica e soteriologia. Milano; Udine: Mimesis, 2012; Icilio Vecchiotti, Storia del buddhismo indiano, vol. 1I (Il Grande veicolo e Nāgārjuna), a cura di Silvia Foglino e Paolo Taroni. Roma: Editori riuniti, 2010.

56 Emil Cioran, Ultimatum all’esistenza: conversazioni e interviste (1949-1994), a cura di Antonio Di Gennaro. Napoli: La scuola di Pitagora, 2020, p. 202.

57 Jorge Luis Borges, Cos’è il buddismo, in collaborazione con Alicia Jurado, a cura di Francesco Tentori Montalto. Roma: Newton Compton, 1995, p. 63-66 (ed. or. Qué es el budismo. Buenos Aires: Columba, 1976).

58 Karl Jaspers, I grandi filosofi, traduzione e presentazione di Filippo Costa. Milano: Longanesi, 1973 p. 705 e 1218-1240 (ed. or. Die grossen Philosophen. München: Piper, 1957).

59 Jan Christoph Westerhoff, Nāgārjuna, first published February 10, 2010, substantive revision June 8, 2018, https://plato.stanford.edu/entries/nagarjuna/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

60 Gianluca Magi, Nāgārjuna cit., p. 7699.

61 Sarvepalli Radhakrishnan, La filosofia indiana: dal Veda al Buddhismo, traduzione di Emilio Agazzi. Torino: Einaudi, 1974, p. 7699 (ed. or. Indian philosophy, vol. 1. London: Allen & Unwin, 1923).

62 Cfr. Tyson Anderson, Wittgenstein and Nāgārjuna’s paradox, «Philosophy East and West», 35 (1985), n. 2, p. 157-169, DOI: 10.2307/1399048; E. Magno, Nāgārjuna: logica, dialettica e soteriologia cit., p. 246-250; Gianluca Magi, Nāgārjuna cit., p. 7700. Sull’origine, in Sesto Empirico, della celebre metafora di Wittgenstein sulla scala che va gettata dopo essersene serviti («Le mie proposizioni illustrano così: colui che mi comprende, infine le riconosce insensate, se è salito per esse – su esse – oltre esse. (Egli deve, per così dire, gettar via la scala dopo che v’è salito)», L. Wittgenstein, Tractatus cit., p. 82) cfr. Franca D’Agostini, Disavventure della verità. Torino: Einaudi, 2002, par. 10 (La scala scettica), p. 38-42. Sulla corrispondente metafora buddista della zattera da abbandonare dopo averla usata per raggiungere la riva opposta cfr. Antonio Vigilante, Il buddhismo come anti-ideologia in Thich Nhat Hanh, «Nuovo giornale di filosofia della religione», 13/14 (2020), p. 213-221, par. 3, https://www.filosofiadellareligione.it/images/21._Vigilante_NGFR.pdf.

63 Cfr. I. Vecchiotti, Storia del buddhismo indiano cit., p. 157-160.

64 Cfr. Giovanni Reale, Storia della filosofia greca e romana, vol. 2 (Sofisti, Socrate e socratici minori). Milano: Bompiani, 2004, p. 71-82; Giulio Federico Pagallo, Gorgia di Lentini. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 7, p. 4963-4966.

65 Cfr. E. Magno, Nāgārjuna: logica, dialettica e soteriologia cit., p. 223-257.

66 Gianluca Magi, Buddhismo. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 3, p. 1512-1519: p. 1512.

67 «La spinta dominante alla base della scrittura di Nāgārjuna era il suo desiderio di salvare, non di spiegare o descrivere» (L. Stafford Betty, Nāgārjuna’s masterpiece: logical, mystical, both or neither?, «Philosophy East and West», 33 (1983), n. 2, p. 123-138: p. 134, DOI: 10.2307/1399097).

68 Cfr. Vittorio Mathieu, Bradley, Francis Herbert. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 3, p. 1439-1443; Stewart Candlish, Francis Herbert Bradley, first published May 9, 1996, substantive revision February 23, 2021, https://plato.stanford.edu/entries/bradley/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.; Luigi Cimmino, Il cemento dell’universo: riflessioni su F. H. Bradley. Siena: Cantagalli, 2009.

69 Cfr. ad esempio: S. Radhakrishnan, La filosofia indiana cit.; p. 680 e Charles Hartshorne, Śaṅkara, Nāgārjuna, and Fa Tsang, with some western analogues. In: Interpreting across boundaries: new essays in comparative philosophy, edited by Gerald James Larson and Eliot Deutsch. Princeton: Princeton University, 1988, p. 98-115.

70 Cfr. Marco Messeri, Filosofia contemporanea. Bologna: Zanichelli, 1996, p. 126-128.

71 Cfr. Francis Herbert Bradley, Apparenza e realtà: saggio di metafisica, introduzione, traduzione e note di Dario Sacchi. Milano: Rusconi, 1984 (ed. or. Appearance and reality, 2. ed. London: Allen & Unwin, 1897).

72 Cfr. Guido Bonino, Bradley’s regress: relations, exemplification, unity, «Axiomathes», 23 (2013), n. 2, p. 189-200, DOI: 10.1007/s10516-012-9190-3.

73 Cfr. F. H. Bradley, Apparenza e realtà cit., p. 157-162 e L. Cimmino, Il cemento dell’universo cit., p. 17-92.

74 Cfr. Nick Huggett, Zeno’s paradoxes, first published April 30, 2002, substantive revision June 11, 2018, https://plato.stanford.edu/entries/paradox-zeno/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

75 Cfr. Arturo Deregibus, Bradley e Spinoza: l’iper-spinozismo di F. H. Bradley, «Giornale di metafisica», nuova serie, 10 (1988), n. 3, p. 339-392 e 11 (1989), n. 1, p. 3-40.

76 Cfr. M. Messeri, Filosofia contemporanea cit., p. 128-130; Leszek Kolakowski, La filosofia del positivismo, traduzione di Nicola Paoli. Roma, Bari: Laterza, 1974, p. 103-131 (ed. or. Filozofia pozytywistyczna. Warszawa: Państwowe Wydawnictwo Naukowe, 1966).

77 Cfr. Colin Tyler, Thomas Hill Green, first published February 28, 2003, substantive revision June 7, 2011, https://plato.stanford.edu/entries/green/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

78 Vittorio Mathieu, Green, Thomas Hill. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 7, p. 5009-5010: p. 5010.

79 Cfr. Kelly A. Parker; Scott Pratt, Josiah Royce, first published August 3, 2004, substantive revision March 19, 2021, https://plato.stanford.edu/entries/royce/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

80 Vittorio Mathieu, Royce, Josiah. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 15, p. 9871-9874: p. 9871-9872.

81 Cfr. Kris McDaniel, John M. E. McTaggart, first published December 10, 2009, substantive revision April 7, 2020, https://plato.stanford.edu/entries/mctaggart/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit.

82 Vittorio Mathieu, McTaggart, John Ellis. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 11, p. 7172-7174: p. 7173.

83 Cfr. Ronald Desmet; Andrew David Irvine, Alfred North Whitehead, first published May 21, 1996, substantive revision September 4, 2018, https://plato.stanford.edu/entries/whitehead/. In: Stanford encyclopedia of philosophy cit. e Ludovico Actis Perinetti; Nicoletta Ghigi, Whitehead, Alfred North. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 18, p. 12352-12355.

84 V. Ascheri, Il realismo scientifico strutturale nel dibattito filosofico contemporaneo cit., p. 355.

85 Cfr. Maria Regina Brioschi, Esperienza ed evento della verità: pratica filosofica e astrazione scientifica nel pensiero di A. N. Whitehead, «Nóema», 2 (2011), DOI: 10.13130/2239-5474/1394.

86 Cfr. nota 47.

87 Cfr. Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., §6 (La genesi del significato), p. 246-253.

88 Cfr. nota 4.

89 Cfr. John Archibald Wheeler, Information, physics, quantum: the search for links. In: Complexity, entropy, and the physics of information, proceedings of the workshop held May-June 1989 in Santa Fe, New Mexico, edited by Wojciech Hubert Zurek. Redwood City: Addison-Wesley, 1990, p. 3-28 e Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (seconda parte) cit., §10 (Questioni metafisiche), p. 534-540.

90 Cfr. Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., §3 (L’informazione semantica è oggettiva o soggettiva?), p. 225-233 e Marcia J. Bates, Information. In: Encyclopedia of library and information sciences, 3. ed., Marcia J. Bates editor-in-chief, Mary Niles Maack associate editor. Boca Raton: CRC, 2010, vol. 3, p. 2347-2360.

91 Cfr. nota 49.

92 Cfr. Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., §5 (La conoscenza come informazione interna), p. 239-246.

93 Filosofia, consulenza generale di Gianni Vattimo in collaborazione con Gaetano Chiurazzi. Milano: Garzanti, 2006, vol. 2, p. 1058-1059 (Soggettivismo): p. 1059.

94 Carlo Rovelli, Helgoland cit., p. 90-91.

95 Ivi, p. 83-84.

96 Per RQM ‘osservare’, ‘misurare’, ‘ricevere informazioni’ e ‘essere legati da un nesso causale’ sono sostanzialmente sinonimi. «Immaginiamo un’osservazione di una proprietà di un oggetto. Zeilinger rileva un fotone e lo vede rosso. Un termometro rileva la temperatura di una torta. Una misura è un’interazione fra un oggetto (il fotone, la torta) e un altro (Zeilinger, il termometro). Alla fine dell’interazione un oggetto ‘ha raccolto informazione su un altro oggetto’. Il termometro ha raccolto informazione sulla temperatura della torta che sta cuocendo. Cosa significa qui che il termometro ‘ha informazione’ sulla temperatura della torta? Niente di complicato: significa semplicemente che vi è una correlazione fra termometro e torta. Dopo la misura, cioè, se la torta è fredda il termometro indica freddo (la colonnina di mercurio è bassa); se invece la torta è calda il termometro indica caldo (la colonnina di mercurio è alta)» (Ivi, p. 106-107).

97 Cfr. Annalisa Coliva, I modi del relativismo. Roma, Bari: Laterza, 2009.

98 «Il termine, che deriva dal lat. nihil: ‘nulla’, indica in generale una dottrina filosofica o una concezione del mondo in cui tutto ciò che è (gli enti, le cose, il mondo e in particolare i valori e i principi) è negato e ridotto a nulla» (Franco Volpi, Nichilismo o nihilismo. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 12, p. 7877-7884: p. 7877).

99 Sergio Filippo Magni, Che cos’è il relativismo morale. Roma: Carocci, 2015, p. 21.

100 Cfr. Joseph LeDoux, Lunga storia di noi stessi: come il cervello è diventato cosciente, traduzione di Gianbruno Guerrerio. Milano: Cortina, 2020 (ed. or.: The deep history of ourselves: the four-billion-year story of how we got conscious brains. New York: Penguin, 2019).

101 Cfr. Marcello Massimini; Giulio Tononi, Nulla di più grande: dalla veglia al sonno, dal coma al sogno, il segreto della coscienza e la sua misura. Milano: Baldini & Castoldi, 2013; Christof Koch, Sentirsi vivi: la natura soggettiva della coscienza, traduzione di Angelica Kaufmann. Milano: Cortina, 2021 (ed. or.: The feeling of life itself: why consciousness is widespread but can’t be computed. Cambridge (MA): MIT, 2019; Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., §7 (Una piramide sulla vetta della piramide), p. 253-266.

102 Cfr. Thomas Nagel, Uno sguardo da nessun luogo, edizione italiana a cura di Salvatore Veca, traduzione di Antonella Besussi. Milano: Il Saggiatore, 1988, p. 3-33 (ed. or. The view from nowhere. Oxford: Oxford University, 1986).

103 Cfr. Id., Questioni mortali, edizione italiana a cura di Salvatore Veca, traduzione di Antonella Besussi. Milano: Il Saggiatore, 1986, p. 190-206 (ed. or. Mortal questions. Cambridge: Cambridge University, 1979).

104 Carlo Rovelli, Helgoland cit., p. 177-178.

105 Ivi, p. 179-183.

106 «Stando al naturalismo contemporaneo nella sua forma più radicale, qualsiasi cosa esista, o accada, appartiene al mondo della natura, nel senso che è suscettibile di una spiegazione attraverso il metodo scientifico. […] Naturalismo e materialismo sono posizioni distinte, perché il materialismo non costituisce la sola ontologia compatibile con l’impiego del metodo scientifico. […] Il naturalismo non comporta neanche il riduzionismo [di ogni disciplina scientifica alla fisica, perchè] è ovvio che ci sono differenti scienze i cui campi d’indagine sono differenti e necessitano dell’impiego (almeno in una certa misura) di metodi differenti» (Nicla Vassallo, Naturalismo filosofico. In: Enciclopedia filosofica cit., vol. 11, p. 7761-7770: p. 7763). Cfr. anche Riccardo Ridi, La piramide dell’informazione: una proposta (prima parte) cit., p. 232, nota 53.
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La piramide dell'informazione e il realismo strutturale

Lo schema concettuale della ‘piramide DIKAS’, presentato in due precedenti articoli pubblicati in questa stessa rivista, spiega i reciproci rapporti fra i concetti di dato, informazione, conoscenza, consapevolezza e autoconsapevolezza. Tale schema presenta rilevanti consonanze con alcune teorie filosofiche contemporanee (il realismo strutturale nelle sue varianti ontica, epistemica e informazionale, nonché l’interpretazione relazionale della meccanica quantistica proposta dal fisico italiano Carlo Rovelli) e con certi aspetti di alcuni sistemi filosofici del passato (quello del monaco buddista indiano Nagarjuna, vissuto nel secondo secolo dopo Cristo e quelli dei filosofi inglesi Bradley, Green, McTaggart, Royce e Whitehead, tutti vissuti a cavallo fra il diciannovesimo e il ventesimo secolo, sempre dopo Cristo).

Tutti questi sistemi e teorie, pur nelle loro non indifferenti divergenze, sono accumunati dalla maggiore centralità attribuita a relazioni, strutture, processi ed eventi dinamici rispetto a quella che solitamente viene attribuita, sia dal senso comune che dalle teorie filosofiche e scientifiche, a oggetti, individui, entità e ‘cose’ statici. Il confronto fra tali concezioni e DIKAS rende ancora più plausibili e comprensibili alcuni aspetti di quest’ultimo schema concettuale, fra cui, in particolare: la natura processuale dell’informazione, la natura relativa (ma non necessariamente soggettiva) della conoscenza e la possibilità di una completa naturalizzazione (su base informazionale) della coscienza, che superi l’apparente inconciliabilità fra oggettività e soggettività.


The information pyramid and structural realism

The conceptual scheme of the 'DIKAS pyramid', presented in two previous articles published in this journal, explains the reciprocal relationships between the concepts of data, information, knowledge, awareness and self-awareness. This scheme has significant consonances with some contemporary philosophical theories (structural realism in its ontic, epistemic and informational variants, as well as the relational interpretation of quantum mechanics proposed by Italian physicist Carlo Rovelli) and with certain aspects of some philosophical systems of the past (the one of the Indian Buddhist monk Nagarjuna, who lived in the second century AD and those of English philosophers Bradley, Green, McTaggart, Royce and Whitehead, all of whom lived between the mid-nineteenth and the mid-twentieth centuries AD).

All these systems and theories, despite their considerable divergences, are united by a greater centrality attributed to dynamic relationships, structures, processes and events compared to the one which is usually attributed, both by common sense and by philosophical and scientific theories, to static objects, individuals, entities and 'things'. The comparison between these conceptions and DIKAS makes some aspects of the latter conceptual scheme even more plausible and understandable, including, in particular: the processual nature of the information, the relative (but not necessarily subjective) nature of knowledge and the possibility of a complete naturalization (on an informational basis) of consciousness, which overcomes the apparent irreconcilability between objectivity and subjectivity.






 
La progettualità interculturale nelle biblioteche pubbliche

 Anna Vanzetti*


Premessa

Per comprendere e affrontare seriamente le sfide che provengono dalla società multiculturale che l’Europa già è – come dimostrano tutte le statistiche demografiche, ma anche la nostra esperienza quotidiana – emerge oggi la necessità di produrre una nuova definizione di spazio politico, realmente democratico e capace di comprendere tutti, non perché tutti indifferentemente uguali, ma tutti ugualmente differenti. Ciò significa pensare allo spazio politico quale luogo di incontro interculturale, dove sia la differenza propria di ogni soggettività, sia il bisogno di maggior uguaglianza e giustizia sociale siano riconosciuti e assicurati a tutti1.


Con queste parole si chiude la voce dedicata al multiculturalismo dell’Atlante geopolitico Treccani ed è significativo che si individui l’intercultura2 come evoluzione del multiculturalismo3: per risemantizzare lo spazio politico in chiave interculturale, i paesi interessati da questo fenomeno4 possono basare la propria azione su scuole e biblioteche pubbliche. In questi istituti culturali, liberi e gratuiti, è possibile mettere in atto un laboratorio sociale in grado di portare un cambiamento significativo in ogni paese; consapevole di questa potenzialità, l’IFLA dagli anni Ottanta dà spazio al dialogo internazionale sull’evoluzione dei servizi bibliotecari in ottica di società multiculturali5.

Le riflessioni internazionali non sono rimaste inascoltate in Italia e molte esperienze delle biblioteche pubbliche in tale direzione sono iniziate negli anni Novanta, a partire da progetti come il punto di lettura in lingua araba istituito a Modena nel 1993 o la nascita nel 1995 del Servizio intercultura per i bisogni dell’intero sistema bibliotecario urbano di Roma; del 1999 è la costituzione della Sezione multiculturale “Léopold Sédar Senghor” presso la Biblioteca Lazzerini di Prato. A queste azioni, dal Duemila si è affiancata anche una riflessione professionale sul tema del multiculturalismo in biblioteca e, tra il 2001 e il 2008, l’Associazione italiana biblioteche ha promosso un Gruppo di studio sulle biblioteche multiculturali (poi confluito nel Gruppo di studio sui servizi bibliotecari per utenze speciali, conclusosi nel 2017) che oltre al confronto sul tema e all’approfondimento dei molteplici aspetti dei nuovi servizi bibliotecari, ha realizzato anche la traduzione italiana della seconda edizione delle Linee guida per i servizi multiculturali dell’IFLA6.

A livello biblioteconomico (ma anche scolastico) il nostro Paese ha quindi vissuto, tra gli anni Novanta e il primo decennio del nuovo millennio, un importante momento di confronto con la società che si stava creando: nuove culture, nuove lingue, nuove religioni. A questo cambiamento si è risposto con il concetto di multiculturalità, valorizzando il ‘diverso’ e promuovendo così l’accettazione dei nuovi residenti nelle comunità autoctone: la fascinazione per le culture diverse dalla nostra ha in parte facilitato questa prima fase di conoscenza reciproca permettendo di avviare stabili progetti rivolti alla popolazione straniera. Come però suggerisce Vinicio Ongini7 (Direzione generale per lo studente, l’integrazione e la partecipazione del MIUR e voce importante della riflessione scolastica e bibliotecaria tra gli anni Novanta e il primo Duemila) la riflessione sull’integrazione in Italia è divisibile in tre fasi, corrispondenti ai tre decenni che copre: la prima fase, negli anni Novanta, viene definita ‘romantica’, perché prevaleva l’esotismo nei confronti degli stranieri, ‘venuti da lontano’; da questa prima fase nasce la letteratura di emigrazione, odissee contemporanee spesso guidate da giornalisti che si pongono come intermediari8. Il secondo decennio viene etichettato da Ongini ‘sguardi da vicino’ perché si scopre come gli stranieri non siano isolati rispetto alla società indigena in cui vivono ma la osservano e la giudicano: inizia quindi una prima fase di dialogo anche se non ancora paritario (e quindi interculturale) perché il centro del dialogo resta la società occidentale9. Per le biblioteche pubbliche queste due prime fasi della riflessione multiculturale, che possiamo ormai definire passate, hanno portato a strutturare alcuni servizi che sono oramai diffusi in moltissime biblioteche italiane come i corsi di italiano, le brochure con i servizi dell’istituzione in diverse lingue e l’acquisizione di testi (in quantità assai variabile) in lingue veicolari o nelle principali lingue parlate dalla popolazione straniera. Queste iniziative sono però generalmente caratterizzate da una endemica disomogeneità sul territorio e con poca continuità progettuale nel tempo, con il risultato di lasciare principalmente alla sensibilità dei singoli bibliotecari il compito di portare avanti questi progetti.

Infine, secondo Ongini, l’ultima fase della riflessione sulla nuova cittadinanza è quella che stiamo vivendo ora e che parte dall’inizio del secondo decennio del Duemila: una fase finalmente pienamente interculturale, dove il contrasto tra ‘noi’ e ‘loro’ viene superato da un ‘noi’ collettivo in quanto il dialogo è stato avviato e stiamo vivendo una società ricca di seconde e terze generazioni.

Il dialogo interculturale è però complesso perché coinvolge non solo la lingua ma anche i valori e i modi di vivere dei paesi coinvolti; per questo è necessario che gli spazi pubblici dove si intende avviare un dialogo interculturale sappiano mettere a disposizione dei cittadini degli strumenti per sviluppare una competenza comunicativa interculturale10 per poter superare i servizi specificatamente rivolti agli stranieri e iniziare a offrire servizi inclusivi e attenti a ogni diversità, compresa quella linguistica e culturale.


L’indagine: le realtà bibliotecarie analizzate

Il presente lavoro prende avvio dall’analisi di quelle realtà italiane che hanno saputo cogliere il bisogno di multiculturalità nella propria popolazione integrandolo pienamente nella propria missione e che oggi rappresentano esempi riusciti di dialogo interculturale: sono progettualità che nascono in ognuno di questi ultimi tre decenni di vita delle biblioteche pubbliche, fortemente influenzate dal contesto e dalle possibilità della propria comunità di riferimento. La ricerca analizza complessivamente sei differenti realtà scelte come più rappresentative e solide: si tratta sia di istituzioni definibili pioniere in quanto attive dagli anni Novanta come la Biblioteca “Antonio Delfini” di Modena, il Servizio intercultura del Sistema biblioteche di Roma, la Biblioteca Lazzerini di Prato e il Centro di documentazione interculturale della Regione Toscana, sia di biblioteche che nel nuovo millennio hanno continuato questa progettualità come le Biblioteche civiche torinesi (in particolare nella Biblioteca “Primo Levi”), Biblioteca Salaborsa di Bologna e la Biblioteca regionale “Bruno Salvadori” di Aosta.

La Biblioteca “Antonio Delfini” è stata la prima in Italia a organizzare, come già citato, un punto di lettura in lingua araba presso il Centro stranieri comunale con l’obiettivo di mantenere «l’equilibrio tra salvaguardia dell’identità specifica e integrazione»11: dal 1993 l’amministrazione comunale ha continuato a investire sulla multiculturalità sia nella propria azione sia nel patrimonio delle biblioteche comunali. Questa azione costante e continua è stata riconosciuta già nel 1996 quando Modena è stata identificata dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL) come «laboratorio nazionale per l’immigrazione»12 e l’amministrazione si è mostrata così attenta all’evolversi dell’immigrazione nel nostro Paese da istituire un progetto dedicato ai minori stranieri non accompagnati due anni prima dell’approvazione della legge che prevede azioni concrete nei confronti di queste persone13.

Il Servizio intercultura del Sistema biblioteche di Roma è stato istituito nel 1995 come servizio centralizzato e specializzato: organizza e coordina i servizi bibliotecari rivolti ai migranti e a tutta la cittadinanza interessata per tutte le biblioteche della rete. Il progetto era nato con lo scopo di ampliare la conoscenza sulle culture dei paesi non occidentali (e ha prodotto tre guide della città edite da Villaggio editoriale14) ma dal 2000 ha iniziato a occuparsi anche del coordinamento dei servizi dedicati all’utenza straniera delle biblioteche romane, organizzando corsi di formazione per gli operatori, strutturando corsi di lingua italiana come L215, proponendo alle scuole superiori un progetto sui migranti16 e occupandosi dell’organizzazione di eventi di sensibilizzazione per le biblioteche, in particolare per la Giornata internazionale del rifugiato.

La Biblioteca Lazzerini di Prato, che coordina il sistema urbano della città, dal 1996 ha lavorato continuativamente sull’intercultura concentrandosi particolarmente sullo sviluppo delle raccolte in lingua e sull’acquisto di documenti inerenti agli aspetti sociali e culturali del fenomeno migratorio, oltre a testi dedicati all’insegnamento e all’autoapprendimento dell’italiano come seconda lingua; il tutto con una particolare attenzione alla comunità cinese così notoriamente presente nella provincia (al 1 gennaio 2020 il 58,8% dei residenti stranieri era infatti cittadino cinese). Il Centro di documentazione interculturale della Regione Toscana è invece nato nel 2003 con una convenzione tra Regione e Comune di Prato ed è coordinato dalla Lazzerini: i principali servizi del Centro sono la formazione per insegnanti e bibliotecari sui temi dell’intercultura e dell’inclusività, la consulenza agli stessi soggetti in ambito interculturale e bibliografico, l’organizzazione del prestito di lunga durata di documenti in lingue straniere (lo Scaffale circolante è attivo dal 2006, quello in carcere è attivo dal 2015)17. È inoltre il punto di riferimento per l’intera regione per quanto riguarda la documentazione specialistica su interculturalità, insegnamento dell’italiano come lingua straniera e in generale sulle tematiche relative all’immigrazione.

Le Biblioteche civiche torinesi (BCT) sviluppano da venticinque anni progetti rivolti agli utenti stranieri, in particolare presso la Biblioteca “Primo Levi” che, per la sua collocazione in un quartiere popolare densamente abitato da cittadini stranieri, è dal 2007 il punto di riferimento cittadino sul tema. Oltre a una generale attenzione all’acquisizione di documenti nelle lingue della popolazione cittadina, la biblioteca organizza dal 2009 il corso di italiano “Diamoci una mano” e dal 2008 è sede del corso di italiano per donne arabofone “Torino la mia città”18; a queste attività associa progetti con le scuole, eventi dedicati alle molte culture presenti nel quartiere e nell’insieme offre uno spazio sicuro e aperto di ritrovo, dove nessuno si sente escluso.

Nell’ambito bolognese è stata analizzata la Biblioteca Salaborsa di Bologna in quanto la sua missione è, dal 2001, concentrata in tre parole quali contemporaneità, intercultura e multimedialità. Sul territorio comunale sono presenti altre due istituzioni fortemente orientate all’intercultura quali la Biblioteca Casa di Khaoula, la biblioteca del quartiere popolare Navile nata nel 2008 per favorire l’integrazione tra le diverse culture della comunità e il Centro Amilcar Cabral, che dal 1974 si occupa di politica internazionale e studio della vita politica e socioeconomica dei paesi non occidentali.

Biblioteca Salaborsa sviluppa sia nella sua sezione Ragazzi sia nella sezione principale una progettualità fortemente interculturale, con una particolare attenzione all’importanza delle lingue madri. In un articolo di Giacomo Bianco dedicato principalmente a Salaborsa Ragazzi si legge come la loro missione sia divisa in tre direttrici: arricchire l’offerta di libri per bambini e ragazzi italiani; valorizzare la lingua madre dei bambini non italofoni, a prescindere dal prestigio linguistico della lingua che parlano; fornire un riconoscimento della propria lingua alle famiglie straniere includendo documenti nelle varie lingue nel patrimonio di un ente pubblico italiano19. Sempre in questa direzione è stata inaugurata nel 2016 una biblioteca multiculturale presso il Centro interculturale Zonarelli chiamata “La biblioteca nella mia lingua madre”20.

La Biblioteca regionale “Bruno Salvadori” di Aosta è da sempre attenta al plurilinguismo a causa delle particolarità del proprio territorio. Nel secondo decennio del Duemila, in parallelo con l’aumento della popolazione straniera residente, ha impostato parte della sua progettualità in direzione dell’accoglienza e dell’integrazione. Risorsa fondamentale di questa azione è stato il Fondo europeo asilo migrazione e integrazione (FAMI) tramite cui la Biblioteca regionale ha finanziato e strutturato tre diversi progetti tra il 2016 e il 2018, mantenendo poi molte delle novità introdotte. Anche a causa della particolarità del territorio, questi tre progetti hanno visto un coinvolgimento di tutta l’amministrazione pubblica valdostana, trovando però spazio attuativo principalmente in scuole e biblioteche.


La metodologia dell’indagine

Le molteplici zone geografiche, le diverse estensioni di questi sistemi bibliotecari e la differenza dei loro approcci si sono rivelati una risorsa più che un ostacolo nello studiare la risposta di queste significative biblioteche pubbliche al crescente cambiamento della società nazionale perché ha permesso di avere un quadro più completo delle diverse risposte a un tema comune. Un innegabile aspetto negativo messo in evidenza dallo studio di queste ragguardevoli realtà, concentrate nel Centro e Nord Italia, è la profonda differenza che divide il nostro Paese riguardo alla solidità della progettualità biblioteconomica in questo campo.

Punto di partenza della ricerca è stato lo studio, tramite la letteratura prima e il confronto con i protagonisti poi, di quella fase di riflessione teorica e azione professionale in merito al multiculturalismo in biblioteca che si è svolta tra gli anni Novanta e il primo decennio del Duemila. A partire dallo studio delle biblioteche innovatrici di Modena, Prato e Roma e sulla base di ulteriori dati di tipo statistico sono state individuate le sei realtà illustrate precedentemente.

Tramite interviste semi strutturate con le responsabili dei diversi servizi presi in considerazione la ricerca ha infatti analizzato le singole progettualità delle biblioteche secondo alcune direttive generali; i dati sono stati raccolti nella primavera del 2020 totalmente per via telematica a causa dell’emergenza sanitaria da coronavirus. Per ogni istituzione contattata sono state raccolte informazioni riguardanti i seguenti aspetti:


	la composizione anagrafica dell’utenza;

	l’organizzazione del materiale informativo e della comunicazione verso gli utenti;

	la composizione del patrimonio da un punto di vista sia linguistico sia di contenuti interculturali e le politiche di sviluppo a riguardo;

	l’attivazione di corsi di italiano presso la biblioteca o in collaborazioni con altre istituzioni territoriali;

	la presenza di attività rivolte ai bambini e agli adolescenti, loro storia e strutturazione;

	la collaborazione con le scuole del territorio nella strutturazione del Piano per l’offerta formativa tramite corsi, eventi e interventi in classe;

	la presenza di rapporti di collaborazione con altri soggetti del territorio in ambito di progettualità interculturale;

	i singoli progetti o rassegne che sono state sviluppate in particolare nel decennio 2010-2020.



La seconda parte della ricerca ha invece individuato attraverso un’analisi comparativa degli otto aspetti indagati i punti di contatto tra le realtà, individuando un metodo di lavoro comune e alcune attività particolarmente funzionanti. Da questa analisi sono state tratte le otto azioni progressive proposte nei paragrafi successivi e che costituiscono una guida all’implementazione di un servizio interculturale nelle biblioteche pubbliche.


I risultati dell’indagine: dalla biblioteca multiculturale a quella interculturale. Imparare dai casi di studio

Il principale elemento in comune tra le sei realtà analizzate è indubbiamente la cooperazione. Tema fondamentale nella discussione biblioteconomica di questi anni, tutte queste istituzioni hanno saputo dare spessore e continuità alla propria progettualità tessendo relazioni stabili con il territorio: in primo luogo con gli altri servizi pubblici (dagli stessi uffici dedicati alla gestione della popolazione immigrata, alle scuole ai Centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA) e poi con tutte quelle istituzioni e realtà nell’orbita della biblioteca e non solo (partendo dalle associazioni private fino ad arrivare a cooperative, fondazioni, università o ambasciate). Questo approccio è inoltre ampiamente richiesto dalla progettualità europea e, anche grazie a questo, realtà come Modena e Aosta hanno potuto accedere ai finanziamenti del Fondo asilo migrazione e integrazione (FAMI).

Benché non tutte le sei realtà bibliotecarie analizzate offrano gli stessi servizi in modo omogeneo, sono state identificate otto azioni ricorrenti che, generalizzate, possono indirizzare la progettualità interculturale di una biblioteca pubblica; si tratta di azioni graduali e progressive nel tempo, implementabili ai ritmi dello sviluppo dell’azione di ogni biblioteca. Diverse di queste azioni sono già presenti in molte biblioteche italiane ma per istituire un’efficace proposta interculturale è necessario svilupparle organicamente per poter costruire nel tempo un esempio di dialogo interculturale negli spazi fisici e virtuali della biblioteca.

Le otto azioni individuate sono:


	la riflessione sulle motivazioni e quindi l’analisi della comunità e dei suoi bisogni;

	lo sviluppo del materiale informativo e della segnaletica, online e offline;

	l’offerta di corsi di italiano, sviluppati dalla biblioteca oppure solo svolti in quegli spazi da altre associazioni;

	l’ampliamento del patrimonio in relazione alle diverse lingue presenti nella comunità di riferimento;

	lo sviluppo di attività plurilingui e interculturali per i bambini con l’obiettivo di coinvolgere le famiglie;

	la collaborazione con le scuole del territorio per un’offerta interculturale condivisa, valorizzando la natura educativa della biblioteca;

	la collaborazione con gli altri enti pubblici, in primis il Comune, per un’azione collettiva e una condivisione di competenze e specializzazioni che i soli bibliotecari non possono offrire;

	infine, la realizzazione di progetti pienamente interculturali coinvolgendo le comunità del territorio come primi collaboratori, costruendo prima di tutto nel back office quel dialogo interculturale che si vuole sviluppare all’esterno.



Di queste azioni proposte sono presenti esempi eccellenti nella storia delle realtà bibliotecarie analizzate, oltre ad avere importante supporto nei documenti IFLA e in parte nella nostra letteratura nazionale. Si vuole in questa sede sottolineare però come un elemento fondamentale della riflessione e dell’azione internazionale manchi nelle realtà analizzate: la programmatica presenza di personale non solo indigeno. In altri contesti come gli Stati Uniti, il Canada, il Regno Unito o l’Australia la diversa composizione del personale è un elemento presente da molto tempo e condiviso con i decisori politici21; quando non è possibile assumere personale con origini molteplici, si cerca comunque di ovviare al problema scegliendo personale plurilingue. Per ragioni complesse che non trovano spazio in questa sede e che concernono lo stato dell’accesso alla professione in Italia ma anche le diverse storie migratorie, è importante sottolineare come il nostro Paese sia carente di questa attenzione nonostante, almeno nelle realtà analizzate, la presenza di personale di diversa provenienza comporti una capacità collettiva migliore nell’affrontare la progettualità interculturale22.


L’analisi di comunità

L’analisi di comunità è l’inevitabile punto di partenza per qualsiasi progettualità, compresa quella interculturale. Come si è avuto modo di apprezzare analizzando le realtà individuate, non sempre i progetti interculturali nascono in zone ad alta presenza di residenti stranieri; sempre però rispondono a un’esigenza del territorio che deve essere riconosciuta e contestualizzata. Le motivazioni che hanno portato le realtà studiate ad analizzare la propria comunità sono molteplici: un aumento di popolazione straniera ad Aosta, Modena, Prato e Roma; la nascita di una nuova biblioteca a Bologna; la ristrutturazione dei servizi del Sistema a Torino. Ciò che accomuna queste situazioni è il cambiamento, che viene affrontato a livello sistemico (non per singola biblioteca) e tramite il supporto di specialisti.

Nel suo contributo al volume I servizi interculturali nelle biblioteche pubbliche, che offre una testimonianza scritta curata da Franco Neri delle molte fasi che hanno portato a istituire il Centro di documentazione interculturale toscano, Federico Batini scrive come l’analisi di comunità risulti fondamentale per la comunità analizzata, poiché la arricchisce in due modi differenti: fornendo empowerment alla comunità locale (risoluzione dei conflitti e delle marginalizzazioni, incremento della capacità di risposta dei servizi del territorio) e rendendo empowered i singoli individui (accrescendone competenze e quindi aumentando il potere di controllo sulla propria vita e sulle proprie decisioni) permette di avviare un concreto processo di cambiamento23.

Benché l’importanza di questo strumento sia ormai condivisa e presente anche nelle linee guida IFLA24, questo primo passo è, da quanto emerso dalla ricerca, uno dei più complessi e quindi meno diffusi nelle biblioteche italiane in quanto presuppone un lavoro a livello di sistema bibliotecario che deve essere tendenzialmente affidato a specialisti esterni, comportando un impegno economico e programmatico non indifferente. Qualora non fosse possibile attuare un’analisi di comunità completa, è stata condivisa la proposta di uno strumento iniziale di studio della propria comunità all’interno del toolkit allegato al IFLA/Unesco Multicultural library manifesto pubblicato nel 2018: l’appendice B25 è dedicata al tema, offrendo due strumenti pratici per iniziare a impostare la propria analisi di comunità in relazione all’esigenza interculturale.


Lo sviluppo del materiale informativo e della segnaletica

Realizzata l’analisi di comunità, si hanno gli strumenti per iniziare a realizzare le azioni successive: primo passo essenziale di una biblioteca che intenda iniziare a offrire servizi interculturali o migliorare quelli già presenti è l’organizzazione del materiale informativo26. Anche nelle linee guida per le biblioteche multiculturali si sottolinea come, in qualità di information centre, il servizio debba essere offerto agli utenti nel maggior numero di lingue possibili e che il servizio di reference debba essere offerto in molteplici lingue per accogliere al meglio le richieste degli utenti stranieri27. Come si deduce dai casi studiati, i materiali informativi possono essere sia fisici sia online: si intendono come fisici sia le brochure su servizi e attività della biblioteca sia la cartellonistica all’interno della struttura; come servizio di informazione online si intende la possibilità per un utente non italofono di accedere ai contenuti web della biblioteca, tramite pagine dedicate in diverse lingue o un widget di traduzione automatica.

Molte biblioteche di pubblica lettura presentano già alcuni di questi materiali, soprattutto in forma di brochure: è necessario però renderli ben visibili e distribuirli, eventualmente anche al di fuori degli spazi della biblioteca (uffici comunali, scuole, centri di aggregazione). Le principali lingue usate sono le lingue veicolari europee (l’inglese, il francese, lo spagnolo) a cui si può aggiungere l’arabo; ulteriori lingue sono da scegliere in base alla composizione demografica della propria utenza: la Biblioteca Delfini di Modena, per esempio, offre depliant sui servizi della biblioteca in arabo, cinese, francese, inglese, spagnolo e urdu e diffonde il materiale informativo plurilingue del progetto Nati per leggere (in albanese, arabo, cinese, francese, inglese, rumeno, russo, spagnolo, tedesco e turco). Oggetto di questo materiale informativo è in primis l’uso dei servizi della biblioteca ma può, e dovrebbe, poi rispondere a un basilare bisogno informativo che collochi l’utente nel contesto civico, tramite schede informative sui servizi di pubblica utilità del territorio: dove se ne rilevi il bisogno, l’obiettivo della biblioteca è costituirsi come fonte di assistenza e consulenza agli utenti, creando poi sinergie con le altre realtà del territorio per poter reindirizzare i cittadini.

Altro aspetto dell’accoglienza negli spazi della biblioteca è la cartellonistica interna plurilingue, di cui le linee guida IFLA evidenziano l’importanza28, ma anche quella accompagnata da simboli che facilitino l’orientamento dell’utente29. Tra le realtà analizzate, la Biblioteca Delfini di Modena presenta segnaletica in italiano, inglese e francese.

Quest’azione ha evidentemente un impatto maggiore sui costi e deve essere valutato attentamente in base alle lingue parlate sul territorio: sia le indicazioni per le diverse sale sia le varie etichette di scaffali e spazi contribuiscono a rendere la biblioteca uno spazio plurilingue e a favorire l’autonomia degli utenti. Se, come sostiene Antonella Agnoli, «la segnaletica contribuisce in modo determinante all’immagine della biblioteca»30, allora sarà essenziale valorizzare le molteplici lingue della comunità integrando uniformemente la segnaletica plurilingue a quella già presente.

Per quanto riguarda la comunicazione online, delle biblioteche analizzate, la maggior parte fornisce una sezione del sito riservata alle risorse rivolte alla popolazione straniera sul territorio: si pensi al Sistema bibliotecario valdostano31, alla Biblioteca Salaborsa32 e alle Biblioteche civiche torinesi33. Altre hanno realizzato tramite i finanziamenti del FAMI siti autonomi indirizzati esclusivamente alla popolazione straniera: la Regione Valle d’Aosta, all’interno del progetto Vivere in Valle d’Aosta ha realizzato un sito web che accoglie servizi dedicati, testimonianze, spazio per le associazioni dei cittadini stranieri34; il sistema bibliotecario di Modena ha realizzato un sito trilingue per offrire una panoramica dei servizi e delle biblioteche civiche35. Caso a parte è poi il sito gestito dal Servizio Intercultura delle biblioteche di Roma36, che ne costituisce una parte significativa della sua azione: al suo interno si trovano sei pagine (in arabo, inglese, romeno, russo, albanese e cinese) dedicate ai non italofoni che riassumono non solo i servizi delle biblioteche romane ma anche una breve storia dell’immigrazione di quel gruppo nazionale e una raccolta di informazioni utili a un membro di quella comunità appena arrivato a Roma. Il sito si articola in sei sezioni fondamentali che rispecchiano l’azione del Servizio Intercultura: i servizi per le biblioteche romane, l’educazione interculturale, l’aggregazione di servizi utili ai cittadini37.


I corsi di italiano

Seconda azione sono i corsi di italiano, che risultano essere tra le progettualità più diffuse nelle biblioteche italiane. Attualmente in Italia è presente una realtà stabile e dall’offerta completa come i Centri provinciali per l’istruzione degli adulti (CPIA) che, garantendo corsi di preparazione per ottenere sia diplomi scolastici sia certificazioni linguistiche per permessi di soggiorno e cittadinanza, sono un naturale melting pot di esperienze, oltre a garantire personale preparato e strutture solitamente adeguate per l’attività scolastica. Ciò che rende i CPIA così intrinsecamente interculturali è la loro offerta formativa: in ottica di apprendimento continuo, la loro attività non si esaurisce nelle proposte per i cittadini stranieri ma comprende corsi di altre lingue, corsi di riqualificazione professionale e percorsi di storia e cultura. Fondamentale è quindi cercare una relazione con queste strutture presenti sul territorio, come accade a Bologna e Modena dove le biblioteche offrono ai CPIA spazi dedicati, documenti per studenti e insegnanti e uno spazio nella rete di relazione dell’ente che può portare a percorsi tematici stimolanti rivolti esplicitamente a quella fascia di utenza, come è successo a Bologna col progetto Destini incrociati38 e la mostra “Le lingue a fumetti”39. Qualora non si riuscisse a instaurare un rapporto con i CPIA o volendo ampliare la propria azione, lo stesso supporto può essere offerto alle associazioni di volontariato locali che si occupano dell’insegnamento dell’italiano come L2. Un esempio significativo della collaborazione tra associazione esterna e biblioteca ospitante è il corso “Torino la mia città”40 che trova spazio dal 2008 nella Biblioteca “Primo Levi”: organizzato dall’Associazione Mondi in città, rivolgendosi specificatamente alle donne arabofone, offre non solo un corso di italiano ma anche strumenti di supporto sociale ed economico per affrontare con più risorse la vita quotidiana, riuscendo anche a valorizzare la bellezza della città.

Nell’autonomia della propria azione, invece, il primo compito della biblioteca è quello di acquisire nel proprio patrimonio testi aggiornati per l’autoapprendimento dell’italiano, nelle lingue di partenza più rilevanti per la propria comunità di riferimento, come nelle realtà di Aosta41, Modena42 e Prato43. Organizzare invece corsi di italiano internamente è un’azione da intraprendere come sistema bibliotecario o comunque come realtà più ampia della singola biblioteca, per gestire al meglio la complessità che ne deriva: eccellente esempio è il Servizio Intercultura di Roma che, inserito nella rete Scuole migranti44, dal 2009 organizza corsi di italiano per stranieri, anche con esigenze specifiche (come la popolazione sinofona o le donne arabe e musulmane) offrendo a tutte le biblioteche del sistema che ne facciano richiesta una proposta omogenea e di qualità: nell’anno scolastico 2019-2020 sono stati attivati cinque diversi tipi di corsi in 12 biblioteche urbane45. Un caso invece limitato a una singola biblioteca è il corso “Diamoci una mano”46 della Biblioteca “Primo Levi” di Torino che attraverso un albo di volontari civici del comune (i senior civici47) offre dal 2009 la possibilità di incontri individuali, anche non continuativi, a chiunque abbia bisogno di una consulenza linguistica, dal capire un documento a un più strutturato corso di italiano: un progetto di successo e che si rifà metodologicamente al modello romano della Scuola Penny Wirton48.


Lo sviluppo delle collezioni 

Un’azione che richiede diverso tempo prima di essere completa è la diversificazione del proprio patrimonio sia da una prospettiva linguistica sia da una prospettiva culturale. Infatti, secondo le più recenti linee guida IFLA, il patrimonio deve rispettare la composizione sociale dell’utenza della biblioteca per favorire la diversità culturale: i documenti che entrano nella collezione devono essere plurilingui per permettere a tutti l’accesso all’informazione nella lingua più congeniale, devono essere in grado di rappresentare temi culturali, politici e sociali delle minoranze presenti nella società e devono in generale diffondere informazioni e consapevolezza riguardo alle minoranze culturali49. Per rispettare gli obiettivi posti dalle linee guida IFLA è necessario dunque saper raccogliere materiali dai temi molto diversi, che spaziano dalla narrativa alla saggistica: un volume ancora valido per orientarsi nella scelta dei soggetti è indubbiamente Lo scaffale multiculturale di Ongini50. Oltre ai testi nelle diverse lingue madri, sia per adulti sia per bambini e ragazzi, è importante affiancare testi bilingui all’interno del patrimonio per favorire lo scambio e la curiosità reciproca: questi documenti sono infatti risultati essere i più fruiti nelle strutture analizzate, sia dai singoli utenti sia durante le attività proposte dai bibliotecari.

Ma quali sono le lingue che diventano necessarie nel nostro Paese? Tra le lingue europee, inglese, francese e spagnolo risultano essere le più usate; per completare lo spettro delle lingue veicolari, fondamentali sono il russo e l’arabo, con la necessaria precisazione che non esiste un unico arabo e che gli oltre ventidue paesi in cui è parlato hanno tali differenze storiche e sociali che non può esistere una sola letteratura araba. Interessante nello studio della gestione del patrimonio è il caso delle due biblioteche emiliane, dove si sta evolvendo la politica di acquisizione per la lingua romena e quella albanese: le comunità hanno ormai raggiunto un tale livello di integrazione linguistica da usufruire quasi ovunque del solo patrimonio italiano e da testi in lingua si è passati all’acquisizione di testi di storia e cultura, per garantire anche agli italofoni di trovare la lingua della propria famiglia e documenti della propria cultura. Questa azione rientra pienamente nella visione delle bibliotecarie di Biblioteca Salaborsa Ragazzi: per costruire un rapporto stabile tra la biblioteca e le comunità straniere del territorio, è necessario che in veste di istituzione pubblica la biblioteca valorizzi il proprio patrimonio plurilingue per farsi specchio della società composita che la vive51.

La principale difficoltà52 nel cercare di acquisire documenti in lingue extraeuropee è proprio la conoscenza del mercato editoriale di paesi stranieri, soprattutto nei paesi che hanno poco mercato nel contesto europeo. Per ampliare le proprie conoscenze sono necessarie le fiere internazionali dell’editoria così come i portali specifici di promozione della lettura: un primo orientamento, almeno nell’ambito della letteratura per bambini e ragazzi, è la bibliografia Mamma lingua53. Il Polo di documentazione interculturale della Regione Toscana supplisce proprio a questo problema: poter concentrare le risorse in un solo organo che benefici poi tutte le biblioteche regionali è una delle missioni di questa istituzione, che la realizza non solo creando delle bibliografie di riferimento54 disponibili a tutti, ma soprattutto costituendo dal 2006 lo Scaffale circolante55 ossia un servizio di prestito a lungo termine (fino a 12 mesi) disponibile per tutte le biblioteche, le scuole e le associazioni della Regione tramite cui si possono prendere in prestito fino a cento documenti in dieci lingue diverse.
 Il rapporto con le comunità può essere di beneficio nella conoscenza dell’offerta editoriale dei diversi paesi: accedere direttamente alle fonti instaurando dei rapporti per esempio con studenti stranieri attraverso rapporti di tirocinio o di alternanza scuola-lavoro può essere una metodologia efficace e che la Biblioteca Salaborsa sviluppa con attenzione: negli anni sono stati creati rapporti di collaborazione informale con la giornalista albanese Albana Temali, sono stati avviati due tirocini curriculari in collaborazione con il Collegio di Cina, e il rapporto con le associazioni cittadine ha portato a significative donazioni; a tutto ciò si aggiunge anche la preziosa presenza di personale non di origine italiana.

Una soluzione più economica sul breve termine, rivolta principalmente alle piccole biblioteche monoperatore a budget limitato, è quella di sfruttare, ove presente, uno strumento già disponibile come sono i portali per il prestito digitale di e-book: le più diffuse, Media library online (MLOL) e ReteIndaco, contengono entrambe un consistente numero di documenti, soprattutto periodici, in molte lingue straniere. Per valorizzare questo patrimonio è possibile allestire del materiale informativo presso le postazioni internet o inserire degli indicatori a scaffale, segnalando la presenza dello stesso testo in lingua originale o in una traduzione in una delle lingue più rilevanti per la comunità.


Le attività plurilingui e interculturali per i bambini

L’alta presenza di popolazione straniera nella fascia 0-1856 rende prioritaria l’azione nei confronti dei bambini e degli adolescenti, nella consapevolezza che molti di questi sono nati e cresciuti in Italia: le azioni rivolte ai bambini e alle loro famiglie sono dunque fondamentali. Per rivolgersi a questa fascia di popolazione è preziosa la presenza dei presidi Nati per leggere sul territorio attraverso i quali in diverse biblioteche oltre a quelle analizzate sono state organizzati letture ed eventi anche rivolti specificatamente ai bambini figli di stranieri.

La principale attività intrapresa dalle biblioteche analizzate, spesso in collaborazione con i volontari Nati per leggere, è generalmente rivolta alla fascia prescolare o comunque entro i dieci anni: letture ad alta voce e brevi spettacoli teatrali sono in generale ottime azioni di promozione della lettura che nel caso dell’azione plurilingue diventano strumenti particolarmente efficaci; nella scelta dei testi, la bibliografia Mamma Lingua risulta essenziale. Un metodo innovativo per la lettura ad alta voce è quello intrapreso dalla Biblioteca Salaborsa, dove lo stesso libro viene letto alternativamente in lingue diverse senza una traduzione ma rendendo i diversi suoni parte integrante della narrazione57. Rassegne dedicate alle letture plurilingui, rivolti a tutti i bambini che frequentano la biblioteca, sono state realizzate anche nella Biblioteca regionale di Aosta con la rassegna bilingue “Favole e racconti di altri paesi”, nelle biblioteche modenesi con l’evento “Culla di parole”58, nelle biblioteche di Prato con letture bilingui in cinese. L’importanza del contatto sul territorio con scuole e studi pediatrici ha portato le biblioteche di Modena e di Torino a organizzare punti informativi ed eventi in questi luoghi.

Delle azioni dedicate ai bambini più grandi e ai preadolescenti sono interessanti i progetti proposti dalla Biblioteca Salaborsa: da una parte la collaborazione con il portale russo Papmambook che indice un concorso di traduzione russo-italiano per giovani dai 6 ai 18 anni59, dall’altra l’attenzione a riservare, all’interno del progetto per l’apprendimento delle lingue tramite conversazioni con madrelingua “Scioglilingua”, uno spazio dedicato ai ragazzi tra gli 11 e i 18 anni in Salaborsa Ragazzi60. Altra azione intrapresa per rivolgersi a questa fascia d’età è il sostegno del doposcuola per gli alunni delle scuole medie proposta dalla Biblioteca “Primo Levi” di Torino, con gli stessi volontari a disposizione degli adulti stranieri: poiché molti dei ragazzi sono figli di non italofoni, spesso non riescono a trovare in casa il supporto di cui hanno bisogno e l’attenzione di questi volontari al loro contesto di provenienza risulta essere un aiuto significativo; un altro servizio che offrono i volontari è quello di mediare tra la scuola e i genitori nel confronto didattico ed educativo.


La collaborazione con le scuole

Le scuole italiane sono caratterizzate da una presenza straniera costante (nell’anno scolastico 2017-2018 è stata del 9,7%61) e sono quindi un luogo prezioso di incontro tra bambini nati nello stesso paese ma anche, come ricorda Lorenzo Luatti nel suo intervento al già citato volume I servizi interculturali nelle biblioteche pubbliche, spesso la prima istituzione con cui bambini e adolescenti instaurano un rapporto «quotidiano e continuativo»62: è quindi fondamentale per le biblioteche la collaborazione con gli istituti scolastici. Le esperienze analizzate evidenziano come siano i progetti condivisi racchiusi nel Piano per l’offerta formativa (POF) la strategia vincente per portare la biblioteca al di fuori dei propri spazi ed entrare in contatto in modo più diretto con le famiglie; partendo dalle attività realizzate dalle biblioteche analizzate, si elencano alcuni progetti divisi per fascia scolastica.

Per le scuole dell’infanzia e le scuole materne la progettualità può essere molto simile a quella offerta in biblioteca con le letture in lingua, coinvolgendo eventualmente le famiglie nella raccolta di brevi testi (canzoncine, filastrocche) delle diverse tradizioni linguistiche, che siano lingue nazionali o dialetti. Le biblioteche di Bologna, guidate da Salaborsa e finanziate dal bando Città che legge 2018-2019 del Centro per il libro e la lettura hanno organizzato il progetto Leggere appartenenze63: si sono create piccole biblioteche plurilingui all’interno degli istituti aderenti, sono stati attivati momenti di formazione sui temi di intercultura e bilinguismo per gli operatori e tramite eventi e letture in classe si è diffusa la cultura della lettura ad alta voce di testi in tutte le lingue dei bambini coinvolti.

Nelle scuole elementari è possibile iniziare a proporre una progettualità più incentrata sul dialogo e sulle percezioni degli studenti: dall’offrire percorsi di lettura su autori extraeuropei all’iniziare a parlare di discriminazioni e razzismo, i bambini possono essere coinvolti in prime riflessioni sui loro pregiudizi e sul mondo che vogliono costruire insieme, sempre ricordando le diverse capacità delle classi. In tale senso sono stati realizzati nell’anno scolastico 2017-2018 i progetti modenesi all’interno del progetto SIAMO: tramite letture, eventi e momenti musicali e teatrali le classi hanno affrontato i temi della continuità culturale tra i popoli64; interessante anche la progettualità delle biblioteche di Prato che nell’anno scolastico 2018-2019 hanno proposto incontri sulla ricchezza del patrimonio narrativo e architettonico delle popolazioni mediterranee65. Anche nell’offerta delle biblioteche torinesi dell’anno scolastico 2019-202066, infine, la presenza di progetti dedicati non solo alla continuità culturale ma anche di riflessione sui diritti umani (In fuga per il mondo: storie di migrazioni forzate e di accoglienza) e progetti di avvicinamento all’inglese e al francese.

Per le scuole medie, soprattutto nell’ultimo anno quando inizia a essere trattata la storia contemporanea e la geografia mondiale, si possono instaurare percorsi di approfondimento di nazioni extraeuropee, potenzialmente scelte tra quelle di origine nella classe o nella scuola, così come iniziare a riflettere sugli episodi storici che hanno visto l’incontro dei popoli. Con un linguaggio adeguato all’età si può anche iniziare a introdurre il tema dei diritti umani e la storia delle migrazioni più recenti; la collaborazione con associazioni ed enti che si occupano direttamente di questi temi può essere vincente, così come la proposta di momenti laboratoriali e di riflessione condivisa a corredo delle lezioni frontali, come nella progettualità dell’anno scolastico 2019-2020 delle Biblioteche civiche torinesi che con i progetti I bambini e le persecuzioni razziali e In fuga per il mondo: storie di migrazioni forzate e di accoglienza hanno proposto agli alunni riflessioni sul passato e sul presente dei fenomeni migratori.

Nelle scuole superiori, infine, si possono approfondire i temi storici e sociali evidenziati per le scuole medie, anche in una prospettiva interdisciplinare. L’offerta interculturale può riguardare infatti anche il mondo dell’arte e della letteratura, con approfondimenti delegati alle biblioteche per quanto riguarda esperienze extraeuropee. Progetto innovativo per coinvolgere gli studenti è Affamati… di storie, proposto dalle biblioteche di Prato agli studenti di lingue straniere delle scuole secondarie di secondo grado con lo scopo di proporre una collezione di libri plurilingui tradotti o inediti, dedicata ai piccoli lettori e progettata dagli studenti67. La maturità che dovrebbero aver acquisito gli studenti dell’ultimo biennio, infine, rende possibile stimolare i ragazzi a riflettere sul proprio quotidiano e sulla realtà che attualmente i migranti affrontano nel nostro Paese, inseriti in più ampi percorsi di cittadinanza attiva: proprio in questa direzione si configura la proposta offerta alle scuole superiori dal sistema urbano di Roma con il progetto Oltre le frontiere: storie di rifugiati nelle scuole68 che attraverso la collaborazione con MEDU (Medici per i diritti umani) stimola gli studenti a conoscere il fenomeno migratorio che interessa il nostro Paese e a mettere in discussione i propri pregiudizi.


La collaborazione con gli altri enti pubblici

Penultima azione è la collaborazione con gli altri enti pubblici del territorio: i soggetti privilegiati di collaborazione per una biblioteca di pubblica lettura dovrebbero essere proprio gli altri uffici pubblici, come i servizi sociali e l’ufficio stranieri del comune. La biblioteca può offrire a progetti di carattere sociale innanzitutto la sua dimensione pubblica e gratuita, proponendosi come un luogo sicuro e senza giudizi dove ognuno può trovare risposta ai propri bisogni informativi e di intrattenimento. A questo si aggiungono i tre ruoli della biblioteca pubblica individuati dal documento IFLA Multicultural communities: guidelines for library service69: centro di apprendimento (learning centre), centro culturale (cultural centre) e centro informativo (information centre). In qualità di centro di apprendimento le biblioteche offrono strumenti per l’autoapprendimento e possono quindi supplire gratuitamente ai bisogni informativi degli utenti che partecipano a corsi di formazione presso altri enti (non solo i corsi di italiano ma anche di informatica, contabilità, storia, cultura ecc.); come centri culturali offrono spazi per l’incontro tra diverse fasce di popolazione e gli strumenti a tutti gli utenti coinvolti per comprendere l’altro, sia tramite la mediazione diretta sia con l’offerta di documenti di carattere interculturale e di approfondimento su società diverse da quella europea. Infine, in qualità di centri informativi, si possono realizzare in biblioteca quegli spazi di informazione di comunità già accennati, costituendosi come primo punto di mediazione tra gli utenti non italofoni e gli uffici pubblici, spesso non in grado di relazionarsi con questo pubblico.

Tutte le realtà analizzate hanno attribuito un ruolo importante alla collaborazione con altri enti, principalmente pubblici, per costituire la propria offerta e mantenerla costante nel tempo. Particolarmente interessante è l’esempio della Valle d’Aosta che, pur considerando la sua particolarità geografica e amministrativa, è riuscita a coinvolgere con i tre progetti finanziati dal FAMI: la maggior parte delle istituzioni scolastiche per contrastare la dispersione scolastica e migliorare l’offerta per gli alunni non italofoni; le strutture del territorio per le politiche attive del lavoro; le cooperative socioculturali come partner di progetto per coinvolgere i cittadini di cui si occupavano; gli uffici immigrazione della Regione. Altro esempio di eccellenza è la continuità della progettualità interculturale modenese che ha saputo trascendere le amministrazioni politiche offrendo da quasi trent’anni servizi di qualità e con una forte impronta interculturale per i cittadini stranieri e la popolazione tutta70.

Come già ricordato, in quasi tutte le realtà si sono stabiliti rapporti con i CPIA. Dove presenti, sono stati coinvolti i centri rivolti specificatamente ai cittadini stranieri, come a Bologna, Modena o Torino. A Modena il riferimento è con il Centro stranieri del Comune, che è stato il primo stimolo alle biblioteche civiche per orientarsi a una dimensione interculturale grazie al già ricordato punto di lettura in lingua araba aperto nel 1993. Questa prima esperienza e il suo evolversi, oltre alla comune appartenenza alla stessa amministrazione, hanno favorito il rapporto tra i due enti, permettendo uno scambio di idee e progetti che si dimostra nella sviluppata progettualità interculturale attuata dalle biblioteche modenesi. A Torino invece il punto di riferimento è sempre stato il Centro interculturale che offre sul territorio corsi di italiano, progetti di inclusione per i giovani e un punto di prestito delle biblioteche del sistema urbano. Infine è interessante richiamare quanto è stato realizzato a Bologna con il Centro interculturale Zonarelli (parte dell’Ufficio Nuove cittadinanze, cooperazione e diritti umani del Comune): la sua missione è stata fin dalle origini il sostegno all’associazionismo degli stranieri per lo sviluppo di forme sempre più efficaci di partecipazione e oggi collabora con quasi 90 di queste, offrendo spazi e sinergie per organizzare riunioni, corsi ed eventi. All’interno dei corsi organizzati, i più rilevanti sono quelli delle associazioni nazionali per l’insegnamento della lingua madre; la biblioteca, oltre al coinvolgimento di queste comunità in eventi come la Giornata internazionale della lingua madre, ha offerto al Centro una biblioteca plurilingue “La biblioteca nella mia lingua madre” con 300 libri in sette lingue71.


Il dialogo per progetti con le comunità straniere

La fase più sviluppata della progettualità interculturale è quella che vede le comunità straniere, mediate da persone di riferimento o associazioni, diventare partner della biblioteca nella strutturazione di progetti ed eventi rivolti all’intera cittadinanza. Questa fase risponde pienamente ad alcune indicazioni contenute nelle linee guida IFLA che vogliono le biblioteche coinvolte in attività che valorizzano la diversità culturale; le biblioteche attivamente partecipanti alla vita e al benessere della comunità; infine le biblioteche che fungono da polo aggregatore delle società multiculturali, creando possibilità di interazione tra diversi gruppi culturali e fornendo opportunità difficilmente realizzabili diversamente72.

Tra le realtà analizzate, si intende dare testimonianza di quanto realizzato in Valle d’Aosta, Bologna, Modena e Roma. Con uno dei progetti della Regione Valle d’Aosta, la biblioteca ha infatti coordinato la raccolta di fiabe tra le comunità del territorio, producendo un libro completo di CD-ROM cantato che viene distribuito ai nuovi nati in Regione.

Intorno alle celebrazioni per la Giornata internazionale della lingua madre, si svolgono a Bologna dal 2015 eventi che coinvolgono molte delle comunità del territorio, dando spazio alle loro espressioni culturali quali cori, letture, spettacoli teatrali e di danza; con il ciclo di presentazioni di libri “Narrazioni interculturali”, inoltre, la biblioteca dà spazio ad associazioni, consolati ed esponenti culturali delle molteplici comunità bolognesi.

A Modena la rassegna “Parabole” ha portato in città, tra il 2001 e il 2010, scrittori, attori, giornalisti, professori universitari di una dozzina di culture diverse; tra il 2009 e il 2014 la rassegna “Racconti e poesie migranti” ha coinvolto autori di sette nazionalità per dialogare sul ruolo della poesia nella migrazione.

Dal 2015 a Roma, similmente a quanto accade a Bologna, si raccolgono le molteplici associazioni di cittadini stranieri e di organizzazioni a loro dedicate intorno alla Giornata mondiale del rifugiato, un momento in cui negli spazi delle biblioteche romane trovano casa i progetti che durante l’anno si sono sviluppati in città, particolarmente rivolti ai giovani e a tutte quelle persone arrivate da poco in Italia.

Oltre a queste esperienze riportate, è interessante segnalare due progettualità sempre più diffuse nel nostro Paese e con grandi potenzialità interculturali: le human library e la ‘biblioteca fuori di sé’. Le human library sono il giocoso pretesto per affrontare realtà di marginalizzazione sociale tramite il racconto diretto di qualcuno che si fa ‘libro vivente’; come viene intitolato un articolo apparso su Bibelot a riguardo, si tratta di una vera e propria «metafora delle biblioteche per infrangere pregiudizi, ovvero non giudicare un libro dalla copertina»73. La seconda tendenza, molto sviluppata soprattutto nelle biblioteche toscane, intende estendere gli spazi della biblioteca in luoghi dove normalmente non arriva l’azione dei luoghi della cultura ma che vengono altamente frequentati dalla cittadinanza, come supermercati, ambulatori medici o centri sportivi74.


Conclusioni

Le progettualità esposte rappresentano una visione d’insieme di quanto si può realizzare nelle biblioteche pubbliche in tema di dialogo interculturale con il territorio. Partendo dall’analisi di realtà di eccellenza si vuole qui mostrare un esempio, ferma restando la consapevolezza che le situazioni del nostro panorama nazionale sono molto diverse tra loro. Le azioni proposte sono lo strumento individuato per avviare o aggiornare un’azione interculturale, necessaria perché le biblioteche pubbliche siano parte attiva del tessuto sociale che vivono i propri utenti.

Ciò che è cambiato da quel primo movimento delle biblioteche multiculturali, il motivo per cui oggi ha ancora senso riflettere sui temi dell’inclusione e della rappresentazione del diverso, è che le nostre società si sono ormai trasformate e bisogna dunque ripensare la prospettiva delle biblioteche nei confronti dell’utenza straniera. Con la presenza di così tanti cittadini di culture diverse nel nostro Paese, ‘gli stranieri’ non sono più una piccola e sconosciuta sezione di popolazione ma sono diventati una parte integrante della comunità a cui si rivolge la biblioteca: se «la biblioteca è un organismo che cresce», allora è necessario che oggi diventi ciò che la società già è, cioè multiculturale e plurilingue. Non si tratta però di una mera questione di arricchimento delle collezioni o di nuovi progetti da rivolgere alle scuole, come è stato il primo approccio all’essere diventati paese di immigrazione: ciò che si chiede alla biblioteca pubblica è di diventare il punto di partenza centrale del dialogo interculturale ossia dello scambio paritario di culture in modo da mostrare un esempio di società futura. La nostra società sta camminando verso il riconoscimento di ogni diversità dei singoli come ricchezza della collettività e lo spazio pubblico che rappresentano le biblioteche di pubblica lettura in Italia può essere il luogo dove si anticipa e si costruisce questo cambiamento perché, come scrive Desirée de Stefano, «la biblioteca permette di [...] vedere l’essere umano nella sua complessità»75.

Si tratta in definitiva di quel nuovo spazio politico interculturale citato nelle parole di Maria Laura Lanzillo che aprono questo articolo e che può dirsi realizzato nelle realtà studiate, in quanto la biblioteca è diventata uno spazio «dove sia la differenza propria di ogni soggettività, sia il bisogno di maggior uguaglianza e giustizia sociale siano riconosciuti e assicurati a tutti»76. In quanto istituzioni pubbliche di uno stato democratico che si riconosce nei valori del multiculturalismo condivisi da Unione europea e Nazioni unite, le biblioteche pubbliche italiane non hanno che da raccogliere la missione di creare nei propri spazi laboratori di democrazia e uguaglianza che possano forgiare il futuro del nostro Paese, caratterizzandolo con pace sociale e inclusione di ogni differenza.
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La progettualità interculturale nelle biblioteche pubbliche

Dopo più di tre decenni di immigrazione, la società italiana è ormai profondamente multiculturale ma è necessario iniziare a costruire un solido dialogo interculturale nella popolazione: le biblioteche, in quanto luoghi pubblici e gratuiti, possono svolgere un ruolo fondamentale in questa direzione, creando laboratori di intercultura dove esercitare la società del futuro.

L’articolo espone i risultati dell’analisi comparativa di sei realtà bibliotecarie italiane di eccellenza nell’ambito della realizzazione di servizi rivolti alla popolazione straniera residente: la Biblioteca regionale “Bruno Salvadori” di Aosta, la Biblioteca Salaborsa di Bologna, le Biblioteche comunali di Modena, la Biblioteca Lazzerini di Prato e il Polo regionale di documentazione interculturale della Regione Toscana, il Servizio Intercultura delle Biblioteche di Roma, le Biblioteche civiche di Torino. Sei realtà diverse tra loro ma che negli ultimi decenni hanno consolidato la loro azione e hanno realizzato quel cambiamento fondamentale che permette di evolvere i servizi all’utenza straniera in servizi interculturali rivolti a tutta l’utenza della biblioteca.

Dall’analisi di queste realtà d’eccellenza sono state tratte otto azioni progressive che, coinvolgendo il maggior numero di utenti possibile, possono guidare la realizzazione di una biblioteca interculturale che, nel valorizzare le molteplici differenze della propria comunità di riferimento, sia capace di rispecchiare la società multiculturale del Paese e diventare parte attiva nel definire la società del futuro.

How to create an intercultural public library

After more than thirty years of immigration, Italian society is profoundly multicultural, but lacks social cohesion. This cohesion could be achieved through a stable and continuous intercultural dialogue within the population. To achieve this dialogue, libraries could assume a relevant role as they are public and friendly spaces open to everyone. Librarians could create safe social spaces to build equality into the relationships between different cultures.
The paper discusses the results of a comparative analysis between six different institutions that have offered excellent services to foreign citizens in their area in the past decades: the Regional library “Bruno Salvadori” of Aosta, the Salaborsa library of Bologna, the City libraries of Modena, the Lazzerini library of Prato and the Polo regionale di documentazione interculturale della Regione Toscana, the Intercultural service of Public libraries of Rome, the City libraries of Turin. In each one of these six institutions, librarians brought about a fundamental change. Instead of offering library services dedicated exclusively to foreign citizens, they managed to create library services designed for every citizen, including those with different languages and different cultural backgrounds.
From this comparative analysis it is possible to extrapolate eight guidelines to create an intercultural library. This new intercultural library, by giving relevance to different cultures, must be a mirror of Italy’s multicultural society and should shape tomorrow’s society.




  
    Il deposito legale dei materiali cartografici in Italia e il loro censimento da parte del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa e della BNI


    Laura Manzoni*


    Premessa


    L’articolo affronta due temi strettamente legati tra loro: il deposito legale dei materiali cartografici in Italia e il loro censimento da parte del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa (1886-1957) e della Bibliografia nazionale italiana (BNI, 1958). Queste pubblicazioni considerano ‘materiali cartografici’ o ‘documenti cartografici’ le carte geografiche e gli atlanti. L’espressione ‘carte geografiche’ è utilizzata in modo generico, riferendosi contemporaneamente a diverse tipologie di rappresentazione della superficie terrestre, comprendenti carte geografiche, topografiche, corografiche, nautiche, ma anche la produzione di piccoli editori specializzati come mappe di sentieri, di percorsi naturalistici, carte ambientali, carte didattiche ecc. Il Bollettino e la BNI, tuttavia, si sono limitati al censimento di carte geografiche, topografiche e degli atlanti, includendo raramente altre topologie di materiale. Non si trovano mai espliciti riferimenti ai globi, ai modelli tridimensionali e alle carte geografiche digitali, che oggi vengono considerati, a tutti gli effetti, parte del più vasto insieme delle ‘risorse cartografiche’. Il termine ‘risorsa’ ha fatto la sua comparsa a cavallo tra il XX e il XXI secolo in ambito anglosassone e viene utilizzato dai più recenti standard e modelli concettuali per denotare tutto ciò che può far parte dell’universo bibliografico. Esso ha progressivamente sostituito ‘materiale’, termine considerato desueto da un paio di decenni, e ‘documento’, ampliamente usato in ambito biblioteconomico tra gli anni Quaranta e gli anni Ottanta del Novecento con un’accezione estesa, volta a indicare tutti i veicoli d’informazione e di conoscenza a cui dà accesso una biblioteca; tuttavia, esso ha un valore molto specifico e caratterizzante in campo archivistico e pertanto, è preferibile evitarne l’uso in biblioteconomia1. Nell’articolo verranno utilizzate le formulazioni ‘materiale’ e ‘documento’ facendo riferimento al testo della legge sul deposito legale, a quello del Bollettino e della BNI poiché si tratta della terminologia da essi impiegata, con un valore semantico preciso, più circoscritto rispetto al concetto di ‘risorsa cartografica’, che verrà, invece, utilizzato in osservazioni di carattere generale.


    Il deposito legale dei materiali cartografici


    Tra la seconda metà dell’Ottocento e l’inizio del Duemila, in Italia, sono state emanate diverse leggi sul deposito legale, che solo in alcuni casi fanno esplicito riferimento alle carte geografiche e agli atlanti2, materiale considerato all’interno della più generica categoria degli stampati.
 Il deposito legale venne regolamentato organicamente per la prima volta con l’editto di Carlo Alberto del 26 marzo 1848, n. 695, noto come Editto albertino sulla stampa. Nell’art. 1 venivano definite le tipologie di pubblicazioni sulle quali si concentrava la normativa, ossia: «Stampati, incisioni, litografie, oggetti di plastica e simili»3, ma erano gli artt. 7 e 8 a disciplinare quello che oggi chiamiamo deposito legale. Nell’art. 7 veniva precisato che


    ogni stampatore dovrà presentare la prima copia di qualsiasi stampato, se nella provincia dove risiede un Magistrato d’appello, all’Ufficio dell’Avvocato Fiscale Generale, se nelle altre, all’Ufficio dell’Avvocato Fiscale presso il Tribunale di Prefettura.


    L’art. 8 precisava che


    Gli stampatori e i riproduttori degli oggetti contemplati dall’art.1 dovranno nel termine di dieci giorni successivi alla pubblicazione di qualsiasi opera per essi riprodotta, consegnare una copia agli Archivi di Corte ed una alla Biblioteca dell’Università nel cui circondario è seguita la pubblicazione.


    La norma sabauda regolò l’istituto del deposito legale per quasi un cinquantennio, durante il quale venne faticosamente adattata alle nuove esigenze del Regno d’Italia e al nuovo quadro bibliotecario venutosi a creare a seguito dell’unificazione del Paese. Il 25 novembre 1869, cinque anni dopo il trasferimento della capitale del Regno da Torino a Firenze, la Biblioteca nazionale di Firenze venne designata con il r.d. n. 5368, come destinataria dei materiali oggetto di deposito legale, affiancata prima indirettamente – con una circolare del Ministero di grazia e giustizia del 30 gennaio 1880 – e poi formalmente – con il r.d. 28 ottobre 1885, n. 3464 – dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma (BNCR)4. Esse acquisirono le copie originariamente destinate all’Archivio di corte e alla Procura, mentre una terza copia continuò a essere destinata alle biblioteche dell’università del circondario di produzione. Questo nuovo assetto venne riconosciuto dalla l. 7 luglio 1910, n. 432 (Obbligo per lo stampatore o editore di consegnare al Procuratore del re del circondario tre copie ogni pubblicazione), pubblicata nella G.U. 16 luglio 1910, n. 166. Essa prevedeva, inoltre, nell’art. 3, un’indicazione specifica per le pubblicazioni cartografiche prodotte da particolari istituti:


    Delle pubblicazioni cartografiche dell’Istituto geografico militare, dell’Istituto idrografico della R. Marina e della sezione idrografica del Ministero dell’agricoltura, industria e commercio, verrà invita alle biblioteche del Senato e della Camera dei deputati ogni nuova edizione che porti lavori d’aggiornamento. Le carte dell’Istituto geografico militare e dell’Istituto idrografico della R. Marina, che non sono poste in vendita, saranno custodite ed usate con opportune cautele.


    La cartografia era, quindi, vista come una tipologia di materiale a cui era necessario prestare particolare attenzione poiché poteva contenere delle informazioni protette dal segreto militare. Ciò venne confermato dalla l. 2 giugno 1930, n. 1139 (Disciplina e controllo della produzione cartografica nazionale ai fini della riservatezza), pubblicata nella G.U. 23 agosto 1930, n. 197, che aveva lo scopo di consentire un maggior controllo da parte dello Stato su tale produzione. L’art. 1 dichiarava che:


    È vietato stampare a scopo di diffusione, porre in commercio e diffondere, a qualunque titolo, fra il pubblico, carte geografiche e topografiche, piante e schizzi riflettenti il territorio nazionale, sia isolati, sia inclusi in pubblicazioni di carattere geografico, scientifico, turistico e monografico, alla scala di denominatore inferiore a 300.000, senza il preventivo benestare del direttore dell’Istituto geografico militare, cui è deferito, agli effetti della presente legge, il controllo della produzione cartografica nazionale, in rappresentanza dei ministeri delle forze armate.


    La storia del deposito legale proseguì con la l. 26 maggio 1932, n. 654 (Deposito obbligatorio degli stampati e delle pubblicazioni), pubblicata nella G.U. 22 giugno 1932, n. 143, che presentò una nuova disciplina della materia con la quale si tentò di superare alcuni inconvenienti riscontrati durante l’applicazione della legge precedente consistenti nell’evasione sistematica dell’obbligo del deposito, in adempimenti irregolari o in gravi ritardi nella consegna. L’art. 3 riportava un elenco dettagliato dei materiali oggetto di deposito, tra i quali comparivano le carte geografiche, topografiche e simili. Non si faceva riferimento agli atlanti, che erano considerati in base al loro formato e quindi inclusi nella categoria dei libri. Come previsto dalla legge precedente, ogni stampatore aveva l’obbligo di consegnare tre esemplari perfetti di ogni suo stampato o pubblicazione alla Procura del Re presso il Tribunale nella cui circoscrizione aveva sede l’officina grafica (art.1). Essi venivano poi inviati al Ministero di grazia e di giustizia, alla BNCF e alla BNCR. Il procuratore reale e il bibliotecario della biblioteca a cui veniva assegnata la terza copia dovevano verificare che tutti adempissero ai loro obblighi (art. 7).
 A questa normativa seguì la l. 2 febbraio 1939, n. 374 (Norme per la consegna obbligatoria di esemplari degli stampati e delle pubblicazioni), pubblicata nella G.U. 6 marzo 1939, n. 54, che, ispirata agli orientamenti politici del Fascismo, aveva principalmente finalità di controllo e censura5. L’art. 1 recitava:


    Ogni stampatore ha l’obbligo di consegnare per qualsivoglia suo stampato o pubblicazione, quattro esemplari alla Prefettura della Provincia nella quale ha sede l’officina grafica ed un esemplare alla locale Procura della Repubblica. L’obbligo comprende anche ogni successiva edizione o ristampa con qualsivoglia modificazione nel contenuto o nella forma. Per ogni ristampa identica alla pubblicazione precedente basta la consegna di un esemplare alla Prefettura.


    Dei quattro esemplari consegnati alla Prefettura, essa ne tratteneva uno per l’adempimento dei compiti di sua competenza, mentre gli altri tre erano trasmessi rispettivamente alla BNCF, alla BNCR e alla Presidenza del Consiglio dei ministri (art. 10). Anche se nell’art. 2 si faceva riferimento ad altri materiali soggetti a deposito obbligatorio, ossia «le cartoline illustrate, le immagini religiose e le fotografie», il materiale cartografico non veniva citato direttamente, ma era incluso nella categoria degli stampati. Uno dei principali elementi di novità di questa legge e del successivo d.lgt. 31 agosto 1945, n. 660 (G.U. 27 ottobre 1945, n. 129) fu il ridimensionamento del ruolo delle procure nell’attuazione del deposito obbligatorio a favore di un organo amministrativo dello Stato: la Prefettura. Entrambe queste normative vennero giudicate inadeguate già nell’immediato dopoguerra6 in quanto oltre a trattarsi di provvedimenti finalizzati al controllo censorio, crearono numerose difficoltà a causa: dell’individuazione del tipografo, piuttosto che dell’editore come soggetto obbligato al deposito, della complessa e farraginosa procedura di consegna prevista e della sostanziale assenza di sanzioni. Questi aspetti finirono per rendere ampiamente inapplicata la legge «facendo del deposito legale uno dei problemi del nostro sistema bibliotecario»7 o, come afferma Giuseppe Vitiello, «una anomalia bibliotecaria» italiana8. Tale situazione era nota già allora, come risulta da una relazione di Arrigo Scrivanich che nel 1946 era funzionario addetto al deposito degli stampati presso la BNCF. Lo Scrivanich, lamentava che spesso vi fosse


    tolleranza da parte dei provveditorati nel permettere che qualche tipografia o editoria eludesse l’obbligo della consegna degli stampati […]. Inoltre, dai provveditorati non si è mai potuto ottenere un elenco completo ed aggiornato delle tipografie ed editorie dei capoluoghi e provincie, e questo per evitare che alcune di esse eludessero la vigilanza e si astenessero dalle consegne9.


    La relazione terminava con la registrazione della media mensile degli arrivi distinti per tipologie di materiali, da cui risulta che l’invio delle carte geografiche era molto sporadico:


    
      	volumi: 400-500 mensili;


      	opuscoli: 1.000 circa;


      	scarso l’invio di musica, cartoline illustrate, carte geografiche, calendari e stampe10.

    


    Pochi anni dopo venne pubblicata una disposizione specificamente dedicata ai materiali cartografici, ossia la l. 2 febbraio 1960, n. 60 (Norme sulla cartografia ufficiale dello Stato e sulla disciplina della produzione e dei rilevamenti terrestri e idrografici), pubblicata nella G.U. 1° marzo 1960, n. 52, la quale abrogava la l. 2 giugno 1930, n. 1139 consentendo, tuttavia, di esercitare un controllo sulla produzione cartografica nazionale. L’art. 12, in particolare, obbligava tutti gli editori di carte a depositare all’Istituto geografico militare (IGM), all’Istituto idrografico della marina (IIM) e alla Direzione generale del catasto le copie di prova e, successivamente, le copie definitive degli elaborati prodotti:


    Di ogni pubblicazione cartografica prodotta da organismi non statali o da privati riflettente il territorio e le acque sotto giurisdizione italiana, oltre alla trasmissione della normale cartografia di obbligo secondo le leggi in vigore, devono essere inviate a cura dell’editore due copie in edizione di prova all’Istituto geografico militare e, dove si tratti di carte a denominatore inferiore a 100.000, due copie in edizione definitiva alla Direzione generale del catasto e dei servizi tecnici erariali. Per le zone lambite dal mare devono essere inviate due copie in edizione di prova anche all’Istituto idrografico della Marina.


    L’articolo, insieme all’art. 4, che disponeva il rilascio di un’autorizzazione da parte degli organi cartografici dello Stato e quindi l’invio degli elaborati cartografici da autorizzare, e all’art. 5, che imponeva agli editori di carte il rilascio del ‘nulla osta’ di riservatezza da parte dell’IGM nel caso di particolari topografici di possibile interesse per la sicurezza nazionale, vennero abrogati dal d.p.r. 29 settembre 2000, n. 367 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti relativi a rilevamenti e riprese aeree sul territorio nazionale e sulle acque territoriali), pubblicato nella G.U. 12 dicembre 2000, n. 289.
 Con la pubblicazione del d.p.r 14 gennaio 1972, n. 6 (G.U. 22 gennaio 1972, n. 19) si realizzò una trasformazione che ebbe delle conseguenze significative, nel medio periodo, sulla gestione del deposito legale delle risorse cartografiche. Il provvedimento, infatti, determinò il trasferimento alle Regioni delle funzioni amministrative statali in materia di turismo e uno degli effetti indiretti di ciò fu la produzione di strumenti per la promozione e la conoscenza del territorio come: carte turistiche, didattiche, culturali, carte ambientali e guide, talvolta realizzate con la collaborazione di editori specializzati nel settore, come il Touring club italiano o l’Istituto geografico De Agostini. Ciò favorì una crescita significativa della produzione cartografica e una differenziazione nei prodotti che potevano essere soggetti a deposito legale. Pertanto, divenne ancora più difficile esercitare un controllo su di essi, alimentando l’evasione dell’obbligo del deposito, problema che alcuni anni dopo fu sottolineato non solo da bibliotecari, ma anche da geografi e storici della cartografia in occasione della tavola rotonda intitolata “Catalogazione, studio e conservazione della cartografia storica”11, che si tenne il 16 novembre 1985 a conclusione del convegno “Strumenti e finalità degli studi storico-cartografici in Italia”. Vladimiro Valerio nella sua relazione finale affermò che un punto del dibattito


    affrontato purtroppo con poca partecipazione in quanto il problema non è stato ancora sollevato in tutta la sua gravità, è stato l’acquisizione della cartografia contemporanea. Le direzioni delle biblioteche nazionali di Firenze e di Roma […] hanno reso nota l’effettiva acquisizione del diritto di stampa delle moderne cartografie pubblicate in Italia. Si è, però, anche osservato che esiste un certo grado di labilità in tale servizio, derivante dalla difficoltà di reperire informazioni sulla produzione cartografica contemporanea; inoltre, per ‘cartografia contemporanea’ le due direzioni intendevano quella prodotta dall’Istituto geografico militare e dalle grandi case editrici. A questo punto è il caso di ricordare che il problema della effettiva consistenza della produzione cartografica in Italia è stato più volte sollevato in sede di riunione dei soci dell’Associazione Italiana di Cartografia, il cui consiglio direttivo è stato spesso investito del problema, al quale non è stato ancora possibile dare un’esauriente risposta. Per quanto riguarda le copie di diritto per alcune biblioteche italiane, va notato che le ditte produttrici di cartografia tecnica (1:10.000, 1:5.000) non si sentono obbligate a tale versamento in quanto operatori di ‘servizi’ e non editori. Che fare? Come si potrà studiare la cartografia tecnica italiana (migliaia di pezzi prodotti ogni anno) in relazione, ad esempio alle trasformazioni territoriali dell’ultimo secolo?12


    Valerio parla di editori e non di tipografi, come prescritto invece dalla nella normativa del 1939 e ciò a causa del fatto che in quegli anni la problematica dell’individuazione del tipografo come figura responsabile del deposito era fortemente sentita, così come era avvertita la necessità di spostare la responsabilità principalmente sugli editori.
 Nel frattempo, conobbero una grande diffusione a livello internazionale le Guidelines for legal deposit legislation13, pubblicate dall’Unesco nel 1981, la cui elaborazione fu appoggiata dall’IFLA e che, da allora, hanno costituito uno dei principali riferimenti a livello mondiale per la definizione della normativa sul deposito legale. Nel 2000 venne pubblicata un’edizione rivista e ampliata14, resa necessaria dall’affermazione di nuovi formati digitali ormai divenuti parte delle collezioni bibliotecarie. Le linee guida dedicano il capitolo 5 alla definizione degli oggetti del deposito legale affermando che


    any type of library material […] should be an object of legal deposit as long as it is made available to general public and produced in multiple copies. Legal deposit applies to all types of printed material (books, serials, pamphlets, maps, etc.), to most audio-visual material (discs, films, videos, multimedia kits etc.), to broadcast material and to electronic publications (diskettes, CD-Roms, on-line material etc.)15.


    La definizione comprende le mappe, alle quali, nello stesso capitolo, è dedicato il paragrafo 5.1.7 Maps, che sottolinea l’importanza della loro inclusione nelle leggi sul deposito legale:


    Since the scope of legal deposit legislation should include all materials of possible research and/or bibliographic interest for the present and/or the future, maps undoubtedly should be included16.


    I principali problemi connessi al deposito legale dei materiali cartografici riguardano la cartografia digitale prodotta attraverso i software GIS che fondono la mappatura automatizzata e la possibilità di gestione dei database per fornire agli utenti informazioni spaziali personalizzate e complete. Dal momento che gli utenti sono in grado di sviluppare le proprie mappe utilizzando i dati memorizzati sul server, il problema è decidere lo status del deposito legale per quanto riguarda sia il database che contiene le informazioni spaziali sia le mappe che vengono prodotte suo tramite. Le linee guida, in particolare, sottolineano le differenze che intercorrono tra le risorse librarie e quelle cartografiche:


    First, whereas with on-demand publications, the product resulting from the ‘order’ of a book from a server already exists as an ‘intellectual’ separate entity until an individual gathers data from a server, a map does not exist as an ‘intellectual’ separate entity until an individual gathers data from a server and creates a map using appropriate software. And second, the map is produced in a very limited number of copies, often only one copy and often for personal research use, not for public distribution such a system almost makes it irrelevant for an organization, governmental or commercial to publish maps any more17.


    Dati inestimabili rischierebbero di andare persi se il database non venisse conservato in un’istituzione nazionale di deposito legale.
 Tra il 1991 e il 1992 venne condotta un’indagine sull’applicazione del deposito legale all’interno dei paesi allora appartenenti all’Unione europea18, al fine di analizzare le diverse modalità attraverso le quali questo istituto veniva applicato e facilitare la futura elaborazione di piani strategici. Il documento prodotto al termine dell’indagine si concentra sulle diverse tipologie di materiali oggetto di deposito legale e sull’efficacia delle leggi sul deposito. Da esso emerge che tutti i paesi appartenenti alla Comunità europea includevano nelle proprie normative19 materiali cartografici quali ‘mappe’, ‘piante’ e ‘atlanti’. Tuttavia, mentre in paesi come il Lussemburgo, il Belgio, la Danimarca, la Germania, la Grecia, l’Irlanda e la Spagna vi era particolare attenzione verso il loro deposito (veniva depositato tra il 70 e il 90% della produzione del paese), in altri, come l’Italia e la Gran Bretagna, si assisteva a una significativa evasione non determinabile con precisione.
 Poco dopo l’aggiornamento delle linee guida internazionali anche la normativa italiana, dopo più di trent’anni che i bibliotecari ne chiedevano una nuova e che vari disegni di legge che erano stati bloccati20, fu profondamente rivista con l’emanazione della l. 15 aprile 2004, n. 106 (Norme relative al deposito legale dei documenti culturali destinati all’uso pubblico), pubblicata nella G.U. 27 aprile 2004, n. 98, a cui si lega il successivo regolamento attuativo d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252, (Regolamento recante norme in materia di deposito legale dei documenti di interesse culturale destinati all’uso pubblico), inserito nella G.U. 8 agosto 2006, n. 191, pubblicato per dirimere i punti più controversi della nuova normativa come: definire il numero e la natura delle istituzioni depositarie, stabilire il loro coordinamento, determinare l’impalcatura teorica appropriata per la messa a punto dei servizi bibliografici nazionali, definire l’organizzazione degli archivi regionali21. L’art. 1, comma 1 della l. 15 aprile 2004, n. 106 dichiara che:


    al fine di conservare la memoria della cultura e della vita sociale italiana sono oggetto di deposito obbligatorio, di seguito denominato ‘deposito legale’, i documenti destinati all’uso pubblico e fruibili mediante la lettura, l’ascolto e la visione, qualunque sia il loro processo tecnico di produzione, di edizione o di diffusione, ivi compresi i documenti finalizzati alla fruizione da parte dei portatori di handicap.


    I commi successivi chiariscono gli obiettivi del deposito legale che è diretto alla costruzione di un archivio nazionale e regionale della produzione editoriale e alla realizzazione di servizi bibliografici nazionali di informazione e accesso alle risorse prodotte totalmente o parzialmente in Italia, offerte in vendita o distribuite. Esse vengono elencate nell’art. 4 che comprende anche le carte geografiche, topografiche e gli atlanti:


    Le categorie di documenti destinati al deposito legale sono:


    
      	libri;


      	opuscoli;


      	pubblicazioni periodiche;


      	carte geografiche e topografiche;


      	atlanti;


      	grafica d’arte;


      	video d’artista;


      	manifesti;


      	musica a stampa;


      	microforme;


      	documenti fotografici;


      	documenti sonori e video;


      	film iscritti nel pubblico registro della cinematografia tenuto dalla Società italiana autori ed editori (SIAE);


      	soggetti, trattamenti e sceneggiature di film italiani ammessi alle provvidenze previste dall’articolo 20 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 28;


      	documenti diffusi su supporto informatico;


      	documenti diffusi tramite rete informatica non rientranti nelle lettere da a) a q).

    


    I soggetti obbligati al deposito legale indicati all’art. 3 sono: l’editore o il responsabile della pubblicazione, sia persona fisica o giuridica; il tipografo, se assente l’editore; il produttore e il distributore di documenti non librari e prodotti editoriali similari; il Ministero per i beni e le attività culturali e il produttore di opere filmiche. Essi devono depositare una copia delle risorse prodotte o pubblicate, entro i sessanta giorni successivi alla prima distribuzione, presso la BNCF, la BNCR e a una o più biblioteche regionali su indicazione delle regioni stesse. Questa distinzione mira alla creazione di un archivio nazionale e di archivi regionali consentendo una ‘conservazione su più livelli’22. Gli archivi regionali sono stati individuati da due successivi provvedimenti ossia: il d.min. 28 dicembre 2007 (G.U. 14 febbraio 2008, n. 38) che regola la maggior parte delle regioni e il d.min. 10 dicembre 2009 (G.U. 4 aprile 2010, n. 2) che apporta delle modifiche principalmente per la Lombardia e l’Umbria. Attualmente esistono 131 istituzioni depositarie compresi gli archivi nazionali23. Il sistema della conservazione a livelli dovrebbe garantire l’esercizio ripartito di funzioni, per tipologie di risorse e per differente rilevanza delle stesse, in un’ottica di sistema. Il primo di questi aspetti è già sancito dalla legge e, in particolare, dai decreti ministeriali che prevedono sedi regionali a cui sono destinate particolari tipologie di risorse quali: risorse musicali, fotografiche, video, film, grafica d’arte, microforme ecc. Tra esse non rientra la cartografia che viene trattata insieme a materiali librari tradizionali quali libri, opuscoli, pubblicazioni periodiche, manifesti ecc. e pertanto non è prevista una sede privilegiata per il deposito. La suddivisione dei materiali dovrebbe avvenire anche sulla base dell’interesse specifico delle istituzioni per la conservazione di certe risorse. Come afferma Paola Puglisi


    L’insieme dei documenti rispondenti alle finalità della legge dovrebbe distribuirsi tra archivio nazionale e archivio regionale allo stesso modo in cui si raffigurano graficamente due insiemi in parziale sovrapposizione: la zona di sovrapposizione – immaginiamola ampia – indica i documenti che entrambi gli archivi raccolgono e rendono accessibili, differenziandosi però rispetto alla loro valorizzazione e al livello di investimenti per la loro conservazione a lungo termine24.


    Questa divisione non è, tuttavia, completamente realizzata e le due biblioteche nazionali centrali non si sono ancora accordate rispetto a particolari tipologie di risorse per lavorare in sinergia piuttosto che in sovrapposizione. Per quanto riguarda i materiali cartografici, per esempio, si potrebbe destinare la produzione degli Istituti cartografici statali e dei grandi editori come il Touring club italiano e l’Istituto geografico De Agostini alle biblioteche nazionali centrali, mentre la produzione di piccoli editori, finalizzata alla promozione culturale e del turismo locale, potrebbe essere acquisita dalle istituzioni depositarie regionali. Tale problematica dovrebbe essere meglio affrontata da una normativa futura25 insieme a un altro aspetto fondamentale, ossia il deposito legale delle risorse informatiche a cui il d.p.r. 3 maggio 2006, n. 252 dedica solo un accenno all’art. 37, in cui si afferma che le modalità di deposito e acquisizione dei documenti diffusi tramite rete informatica verranno definite con un successivo regolamento non ancora pubblicato. Nel frattempo, sono state avviate delle sperimentazioni, come il progetto Magazzini digitali realizzato in collaborazione tra la BNCF, la BNCR e la Biblioteca nazionale Marciana di Venezia, il quale, tuttavia, non ha riguardato il materiale cartografico.
 Anche in seguito all’affermazione della recente normativa permangono numerose difficoltà nell’attuazione piena dell’istituto del deposito legale e nonostante siano state introdotte sanzioni (l. 15 aprile 2004, n. 106, art. 7; d.d.g. 13 maggio 2015, Sanzioni sul materiale soggetto a deposito legale) per chi violi la legge, da verifiche condotte con la collaborazione della BNCF e della BNCR, l’evasione dell’obbligo risulta ancora molto alta soprattutto per quanto riguarda le risorse cartografiche. Il principale fattore da cui dipende la dispersione è una generale assenza di controllo sulla produzione editoriale del nostro paese e la difficoltà nel venire a conoscenza di tutto ciò che viene prodotto al di fuori dei tracciati dell’editoria tradizionale da parte di editori non commerciali. Si tratta di un carico di lavoro significativo per le biblioteche depositarie. Nel caso dei materiali cartografici sarebbe pertanto auspicabile stabilire una stretta collaborazione con un’istituzione specializzata nel settore, come l’IGM che, rafforzato nelle sue funzioni, potrebbe costituire un punto di riferimento per il controllo della produzione cartografica di importanza nazionale e coadiuvare le regioni nel monitoraggio di quella locale allestendo e aggiornando registri e database relativi agli editori specializzati nel settore e alla loro produzione.


    Il Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa, la BNI e il censimento delle risorse cartografiche


    Il Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze nacque il 15 gennaio 1886 sulla base dell’art. 62 del Regolamento per le biblioteche pubbliche governative pubblicato con r.d. 28 ottobre 1885, n. 3464 che recitava:


    la Biblioteca Nazionale di Firenze darà in luce periodicamente, diviso per materie, il Bollettino bibliografico delle pubblicazioni italiane che essa riceve per diritto di stampa.


    Tale strumento svolse le funzioni di repertorio bibliografico nazionale fino al 1957. L’anno successivo venne sostituito dalla Bibliografia nazionale italiana (BNI) che tuttora è curata dalla BNCF. Tra il 1886 e il 1900 le pubblicazioni del Bollettino furono quindicinali, mentre dal 1901 al 1957 i fascicoli uscirono mensilmente. Essi erano organizzati secondo un impianto sistematico che si è trasformato nel corso del tempo, all’inizio di ciascun fascicolo compariva un indice alfabetico per autori e per titoli anonimi e dal 1925 anche per soggetti26.
 Le carte geografiche e gli atlanti venivano descritti, seppure le prime siano state censite in maniera sporadica e irregolare fino al 1915, nonostante da uno scambio epistolare tra la BNCF e l’IGM, conservato nell’Archivio storico della BNCF e risalente al 1898, emerga l’interesse da parte della Biblioteca all’inserimento delle produzioni cartografiche e scientifiche dell’Istituto nel Bollettino27. La cartografia venne censita all’interno della classe Storia e geografia la quale, nel 1901, fu divisa in Storia e Geografia e viaggi. Quest’ultima assunse, nel corso del tempo, altre denominazioni:


    
      	Geografia – viaggi dal 1911 al 1933;


      	Geografia – viaggi – folklore dal 1934 al 1942;


      	Geografia – viaggi – tradizioni popolari dal 1943 al 1945;


      	Geografia – tradizioni popolari – turismo dal 1946 al 1949;


      	Geografia dal 1950 al 1957.

    


    Dal 1915 al 1924 al suo interno venne creata la suddivisione Carte geografiche che dal 1925 cessò continuando, tuttavia, a comparire nell’avvertenza fino al 1926. Venne poi reintrodotta nel 1950. Lo stesso anno furono create le suddivisioni Atlanti e Viaggi – tradizioni popolari e turismo. Gli atlanti erano censiti con una certa regolarità anche prima dell’introduzione di questa suddivisione nella classe dedicata alla geografia e nella suddivisione Libri scolastici all’interno della classe Istruzione ed educazione quando si trattava di atlanti geografici scolastici.
 A partire dal 1958 venne pubblicata la Bibliografia nazionale italiana in sostituzione del Bollettino, del quale si proponeva di essere non solo


    la continuazione e l’erede, ma, nella consapevole assunzione di modelli e direttive internazionali, una risposta aggiornata alla domanda di cooperazione ai programmi di controllo bibliografico universale28.


    Quando nacque prevedeva la pubblicazione di dodici fascicoli mensili, all’interno dei quali le notizie erano ordinate secondo le notazioni della 15. ed. della Classificazione decimale Dewey, e una cumulazione annuale che raccoglieva le registrazioni presenti nei fascicoli e i supplementi relativi a classi speciali di materiale come le pubblicazioni periodiche nuove o con titolo cambiato/modificato, quelle relative ai testi per musica e alle carte geografiche29 allo scopo di inserire alcune notizie che non era stato possibile includere nei fascicoli. Le risorse cartografiche vennero censite soltanto all’interno dei cataloghi alfabetici annuali per i primi cinque volumi, corrispondenti agli anni 1958 (pubblicato nel 1961), 1959 (pubblicato nel 1963), 1960 (pubblicato nel 1965), 1961 (risulta pubblicato nel 1965, ma stampato nel 1966) e 1962 (pubblicato nel 1967). Il primo di questi cataloghi annuali censiva 117 risorse tra carte geografiche e atlanti, il secondo 44, il terzo 65, il quarto 202 e il quinto 226.
 Diego Maltese30 dava conto del trattamento della cartografia all’interno della BNI in un articolo del 1964 pubblicato sulla rivista Accademie e biblioteche d’Italia31 e successivamente riedito nel Manuale del catalogatore nel 197032. In particolare, affermava che:


    nella Bibliografia Nazionale Italiana le segnalazioni bibliografiche relative alle carte geografiche hanno come intestazione il nome dell’autore o la prima parola del titolo, in armonia con il carattere di altre schede della BNI, destinate in primo luogo ai cataloghi alfabetici per autori e non ai cataloghi speciali33.


    Al nome dell’autore seguivano il titolo e le altre formulazioni di responsabilità; il luogo di pubblicazione, l’editore e l’anno di pubblicazione; la collazione, che poteva comprendere la serie editoriale e il prezzo e, infine, le note, che registravano altre particolarità rilevanti per la descrizione e l’identificazione delle carte, in primo luogo la scala, se non già presente nel titolo. Altre annotazioni potevano riguardare particolari d’interesse cartografico, illustrazioni e indici.
 La catalogazione delle risorse cartografiche da parte della BNI si interruppe nel 1967, anno in cui venne pubblicato il catalogo alfabetico annuale del 1962 e in cui la BNCF stava ancora affrontando le problematiche dovute ai gravi danni prodotti dall’alluvione che tra il 3 e il 4 novembre 1966 colpì la città di Firenze. Emanuele Casamassima, allora direttore della Biblioteca, organizzò immediatamente un’opera di recupero delle collezioni librarie e dei cataloghi posti al piano terreno della biblioteca e nel sottosuolo, dove erano conservati i cataloghi topografici, che sarebbero stati fondamentali per una ricostruzione delle schede distrutte che terminò nel 196834. Tra le collezioni danneggiate dall’alluvione vi fu anche una parte significativa della sezione cartografica della biblioteca. Tutte le carte sciolte erano, infatti, poste in cartelle nel seminterrato e quindi vennero completamente sommerse35. La BNI fu costretta a sospendere tutte le sue attività poiché il personale fu coinvolto nelle operazioni di salvataggio della biblioteca e di ricostruzione dei cataloghi (il 1° marzo 1966 venne istituito l’Ufficio ricostruzione cataloghi). Concludere la pubblicazione dei fascicoli mensili del 1966 fu estremamente complesso poiché l’archivio di lavoro, comprese le schede e le bozze preparatorie, erano andate distrutte. Venne pertanto richiesto l’intervento della BNCR che produsse i fascicoli VIII, IX, X, XI e XII, più un tredicesimo fascicolo come supplemento. Nonostante la situazione fosse estremamente complessa sia Casamassima, sia Gina Risoldi – allora direttrice del Centro nazionale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e delle informazioni bibliografiche – che Maltese, responsabile della BNI, ritenevano che l’impegno istituzionale della Bibliografia nazionale italiana andasse difeso con la medesima urgenza che si richiedeva al salvataggio delle raccolte. Pertanto, la BNI riprese i lavori all’inizio dell’aprile dell’anno successivo, anche se con un personale costituito da solo nove bibliotecari. Il 31 maggio 1967 venne consegnato alla tipografia degli stampati il primo fascicolo mensile del 1967, mentre il dodicesimo venne presentato solo il 16 marzo 1968. Il catalogo alfabetico annuale del 1967 venne pubblicato nel 1969 e quello del 1966 nel 1970.
 Dal 1968 la BNI si trovò ad affrontare nuove difficoltà dovute a un grande cambiamento: il passaggio all’automazione, tema sul quale la BNCF ospitò un importante convegno organizzato dall’Unesco e dal Ministero della pubblica istruzione36. L’attenzione principale era rivolta al nuovo formato MARC utilizzato dal 1965 dalla Library of Congress, con la quale la BNCF intrattenne una stretta collaborazione nell’ambito di un progetto di catalogazione condivisa37.
 Tutte le difficolta e cambiamenti che interessarono la BNI nel biennio 1966-1968 le impedirono di ristabilire completamente la propria attività. Gran parte del personale specializzato nella descrizione di risorse speciali, come le carte geografiche, non lavorava più per la BNCF o era stato riassegnato ad altre attività. La loro catalogazione venne pertanto abbandonata. Bisognò, tuttavia, attendere fino alla pubblicazione del primo fascicolo mensile del 1982 affinché venisse dichiarato nell’Avvertenza quali materiali non venivano descritti dalla BNI:


    La BNI esclude […] il materiale che per sua natura è destinato a gruppi e categorie particolari di persone, o legato a finalità pratiche di carattere interno o privato e quanto abbia interesse effimero. È altresì escluso il materiale non librario.


    Seguiva un elenco costituito da venticinque tipologie di pubblicazioni, tra cui il ‘materiale cartografico’, che rientrava tra i ‘materiali non librari’. La necessità di precisare quali documenti avrebbero dovuto essere catalogati dalla BNI nacque in seguito al I Congresso internazionale sulle bibliografie nazionali, tenuto a Parigi dal 12 al 15 settembre 1977. Tra i temi affrontati vi fu la definizione dei criteri redazionali delle bibliografie nazionali, le quali avrebbero dovuto indicare nell’introduzione dei loro fascicoli elenchi delle pubblicazioni descritte e/o di quelle escluse. Venne altresì sottolineata l’importanza della catalogazione dei materiali non librari i quali possiedono la stessa dignità degli stampati e costituiscono una parte fondamentale delle collezioni nazionali. In molti paesi, tuttavia, essi sfuggivano al controllo bibliografico a causa di carenze nelle leggi sul deposito legale e delle scelte compiute dalle agenzie bibliografiche nazionali38.
 Come affermava Anna Lenzuni, direttrice della BNCF dal 1980 al 1988, a partire dal 1967 nacquero delle difficoltà anche relativamente alla gestione fisica delle carte moderne prodotte dall’IGM, dal Touring club italiano e dall’Istituto geografico De Agostini che, nell’enorme quantità di problemi post alluvione, erano state trascurate:


    Via via che queste arrivavano […] venivano tutte messe da parte, sistemate, ed aspettavano anch’esse tempi migliori. Solo poco tempo fa [scrive Lenzuni nel 1985], dovendo sgombrare una stanza lontanissima per fare falegnameria, tra le tantissime carte da rifiuto sono venute fuori 20 scatole di carte geografiche. Con questa scoperta abbiamo tutti ripreso coraggio e si sono quindi riproposti i problemi che avevamo accantonato per anni39.


    Il problema in Italia non è stato ancora risolto, mentre molte bibliografie nazionali nel mondo censiscono regolarmente le carte geografiche e gli atlanti.


    Articolo proposto il 9 giugno 2021 e accettato il 9 ottobre 2021.
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    Il deposito legale dei materiali cartografici in Italia e il loro censimento da parte del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa e della BNI


    L’articolo affronta due temi strettamente legati tra loro: il deposito legale dei materiali cartografici in Italia e il loro censimento da parte del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa (1886-1957) e della Bibliografia nazionale italiana (BNI, 1958). Pur costituendo un patrimonio di straordinario valore storico, artistico e culturale, i materiali cartografici sono stati a lungo trascurati dalla normativa sul deposito legale e il loro censimento da parte del Bollettino e della Bibliografia nazionale italiana è stato per molto tempo irregolare, fino a venire completamente abbandonato negli anni Sessanta del Novecento. L’obbligo di deposito e il censimento, inoltre, hanno riguardato solo le carte geografiche e gli atlanti, mentre altre tipologie di risorse cartografiche come i globi, i modelli tridimensionali e le carte geografiche digitali non sono mai state considerate.


    The legal deposit of cartographic materials in Italy and their census by the Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa and the BNI


    The paper deals with two closely related issues: the legal deposit of cartographic materials in Italy and their census by the Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa (1886-1957) and the Bibliografia nazionale italiana (BNI, 1958). Although cartographic materials represent a heritage of extraordinary historical, artistic and cultural value, they have long been neglected by legal deposit regulations, and their census by the Bollettino and Bibliografia nazionale italiana was irregular for a long time, until it was completely abandoned in the 1960s. Moreover, only maps and atlases were required to be deposited and surveyed, while other types of cartographic resources such as globes, three-dimensional models and digital maps were never taken into account.

  


  
    ‘Responsabilità sociale’ attraverso l’analisi dei siti web istituzionali


    Celia Adame Miranda*, José Luis Herrera Morillas**, Margarita Pérez Pulido***


    Introduzione


    La ‘responsabilità sociale’ (RS) nasce negli Stati Uniti nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta. Incentrata inizialmente sulle attività filantropiche, essa muta, a partire dagli anni Novanta, a seguito del processo di globalizzazione e di sensibilizzazione della società verso i problemi che le organizzazioni generano nei vari gruppi di interesse coinvolti. È riconosciuta come una risorsa intangibile delle organizzazioni secondo la teoria delle risorse e delle capacità di Wernefelt1 e come un modo per conoscere e soddisfare le esigenze degli stakeholder che, secondo la teoria di Freeman2, formano una rete di relazioni che possono far progredire o fallire un’organizzazione. La RS possiede un’elevata componente etica in quanto presuppone l’applicazione di un modello di gestione etica delle organizzazioni ed è inoltre strettamente legata ai concetti di qualità e sostenibilità. Entrambi, RS e sostenibilità, si basano su tre pilastri fondamentali per preservare il futuro: società, economia e ambiente, anche se, in generale, sostenibilità si riferisce alla società nel suo complesso, come filosofia di comportamento e gestione (sviluppo sostenibile, SS), e RS all’applicazione di questi principi a un’organizzazione concreta.
 Sin dall’inizio, quando la RS era considerata esclusivamente come un dovere morale per le organizzazioni, sono progressivamente emersi diversi programmi e iniziative che hanno promosso il suo comportamento etico e il suo contributo allo sviluppo sostenibile3. Il Rapporto Our common future, elaborato dalla Bruntdland Commission Environment and Development4, ha sviluppato per la prima volta il concetto di sostenibilità e sviluppo sostenibile e ha definito le dimensioni sociale, economica e ambientale. I successivi interventi di questa Commissione (1992, 1996, 2002) hanno rappresentato un completamento della definizione di questo concetto. The global compact5, altra iniziativa internazionale proposta dall’ONU, ha istituito una piattaforma globale di educazione responsabile volta al rispetto dei diritti umani, della natura e della legge.


    Il libro verde è alla base della politica europea in materia di RS6 ed è stato adottato, nel 2001, dalla Commissione europea al fine di promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale. Nello stesso anno è stata resa pubblica la Strategia dell’Unione europea per uno sviluppo sostenibile7, il cui obiettivo è quello di armonizzare crescita economica, coesione sociale e tutela dell’ambiente. Questo documento è stato revisionato nel 2006, includendo anche la responsabilità nelle relazioni internazionali. Infine, la Commissione europea ha pubblicato nel 2018 un documento volto a incorporare l’Agenda 20308 e, nel 2021, ha approvato il Green deal europeo9, un’idea di ambiente per il continente europeo.
 Altre iniziative di interesse sono rappresentate dalla Global reporting initiative (GRI)10 e dalla norma ISO 26000:201011, denominata Guidance on social responsibility, che forniscono a ogni organizzazione uno strumento necessario per valutare e valorizzare l’impatto delle sue azioni facilitando la trasparenza dell’informazione, il che costituisce la base dei cosiddetti rapporti di sostenibilità.
 Attualmente il mondo accademico ha espresso una grande attenzione verso l’elaborazione di una definizione di RS ampiamente accettata. Tra le più conosciute e accettate figurano quelle che ne parlano come un obbligo morale che l’organizzazione deve assumersi nel relazionarsi con tutti i suoi gruppi di interesse12, quelle che si concentrano sul suo rapporto con la sostenibilità13, quelle che la considerano parte del piano strategico delle organizzazioni volto a elaborare iniziative di carattere interno ed esterno socialmente responsabili14, o quelle che muovono da un atteggiamento individuale di preoccupazione verso l’ambiente, una missione di vita15.
 In ogni caso, tutte le definizioni di RS, secondo Prado e altri16, convergono in una serie di elementi comuni: impegno, modo di agire che aggiunge valore alla società; decisione volontaria e non regolamentata per legge; benefici per la società e gli stakeholder; comportamento etico, giuste pratiche al di là di quanto regolato dalla legge; impatto ambientale; adattabilità, o l’importanza di adattare la responsabilità sociale al contesto e alla realtà delle società in cui ha luogo. Tutti questi elementi sono accomunati da una chiara componente etica che permette di muovere dal concetto classico di organizzazione che cerca solo benefici economici verso un altro, più complesso, che mira alla creazione di valore per tutti i gruppi interessati dalla sua attività.


    Pertanto, sulla base di queste premesse iniziali, la RS può essere applicata al funzionamento delle università, visto che gli istituti di istruzione superiore devono stabilire relazioni con la società e suscitare interesse nei diversi stakeholder che li sostengono17.
 Secondo Bustos e Inciarte18 il concetto di ‘responsabilità sociale universitaria’ (RSU) negli istituti di istruzione superiore è sempre esistito sotto il nome di ‘funzione sociale delle università’ e ora possiede maggior contenuto e operatività a causa dell’influenza di questo concetto nel settore privato. Questa dimensione sociale dell’università è legata alla cosiddetta terza missione delle università che, secondo Villalta19, va oltre le funzioni classiche di formazione e ricerca, e consiste nel fornire contributi significativi volti al miglioramento dell’ambiente geografico, economico e sociale circostante. Già nel 1930 il filosofo Ortega y Gasset20, nella sua opera Misión de la universidad, faceva riferimento a questa terza missione che chiamava culturale, il cui obiettivo era quello di trasformare gli studenti in persone colte, preparate ad affrontare la vita. Successivamente, altri autori – come Clark21 ed Etzkovitz e altri22 – hanno messo in relazione questo concetto con un’università di taglio imprenditoriale. Attualmente, in Spagna, questa nuova missione è apparsa nella legge 14/2011 su scienza, tecnologia e innovazione (LCTI)23: il trasferimento di conoscenza attraverso la ricerca accademica in valori sociali ed economici (innovazione) e la responsabilità sociale. La legge fa esplicito riferimento alla dimensione sociale dell’università per quel che concerne la promozione della cooperazione allo sviluppo, la parità di genere, le pari opportunità, la disabilità, la sostenibilità ambientale o la dimensione culturale nella promozione della pace, del dialogo e della cooperazione. Ecco perché González e altri24 parlano di due obiettivi fondamentali della RSU: la responsabilità sociale istituzionale e la creazione di competitività, innovazione e conoscenza come valore economico. La RSU e lo sviluppo sostenibile equilibrano la terza missione dell’università, legittimata in Spagna, inoltre, con la pubblicazione della legge sull’economia sostenibile25.
 Ojeda e Alvarez26 individuano la Dichiarazione mondiale sull’istruzione superiore per il XXI secolo, adottata dalla Conferenza mondiale dell’Unesco sull’istruzione superiore tenutasi a Parigi nel 1998, come il momento in cui i principi della partecipazione e della responsabilità nei confronti della società e della formazione lungo tutto l’arco della vita (lifelong learning) sono stati stabiliti, con fermezza, quali valori dell’istruzione superiore, valori che sono intrinseci alla RSU. Anni dopo, l’Assemblea generale delle Nazioni unite ha proclamato il periodo 2005-2014 Decennio dell’educazione allo sviluppo sostenibile27 e ha designato l’Unesco28 quale organismo responsabile. Nel 2009 l’Unesco ha ratificato gli obiettivi e le missioni stabiliti nel 1998, aggiungendo, al contempo, la necessità di favorire lo sviluppo sostenibile a partire dall’istruzione superiore.
 Dalle definizioni proposte da vari autori29 si può concludere che la RSU è la capacità dell’università di applicare un insieme di principi e valori nell’esercizio delle sue funzioni di base: la formazione accademica e pedagogica; la ricerca e la divulgazione; la gestione dell’organizzazione e il suo impatto sulla società; e la partecipazione sociale, attraverso la creazione di canali di comunicazione volti a rispondere alle richieste dei suoi gruppi di interesse.


    D’altra parte, Vallaeys30 parla delle sfide derivanti dall’implementazione della RSU in un’università. Tra di esse troviamo il conseguimento di un ritorno per l’università rispetto a ciò che è stato realizzato secondo questa prospettiva d’azione, la sua messa in funzione e, soprattutto, l’accettazione come dinamica di lavoro nell’ambiente universitario. Allo stesso modo: la creazione di comunità di apprendimento come opportunità per il lifelong learning o la gestione del ruolo dell’università nel suo rapporto con una comunità o con la società in generale.
 In sintesi, si può parlare, come afferma Pérez31, di una nuova modalità di funzionamento dell’università basata su un rapporto più fluido con il suo ambiente sociale, modalità che tiene conto delle aspettative, degli effetti e delle ripercussioni che le attività dell’università generano nei propri membri (insegnanti, ricercatori, personale amministrativo e studenti) e nella società in generale.
 Per quanto riguarda l’applicazione di questi concetti nelle biblioteche, diverse norme e regolamenti a livello mondiale, europeo, nazionale e professionale portano verso l’attuazione della responsabilità sociale e della sostenibilità nelle biblioteche32. Si distingue, tra gli altri, il lavoro dell’IFLA attraverso il Committe on Free Access to Information and Freedom of Expression (Faife), l’Environmental Sustainability and Libraries Section (Ensulib), il Library development programme (LDP) e la Libraries development and the UN 2030 Agenda (LDU). I documenti e le dichiarazioni pubblicati sono numerosi. Tra questi, lo Statement on libraries and sustainable development di Glasgow (2002), il Manifesto di Alessandria (2005), il Manifesto delle biblioteche digitali (2011), l’aggiornamento dell’IFLA internet manifesto (2014), la Dichiarazione di Lione (2014), la Dichiarazione di Santiago (2019), il Manifesto per le biblioteche d’Europa (2019)33.
 Nel 2002 il Glasgow statement on libraries and sustainable development34, riguardante le biblioteche e lo sviluppo sostenibile, ha raccomandato ai servizi delle biblioteche, in generale, di difendere i principi dello sviluppo sostenibile e, in particolare, di garantire l’accesso all’informazione, oltre a rispettare l’uguaglianza o l’ambiente, riconoscere l’importanza dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, salvaguardare la libertà intellettuale, rispettare la riservatezza degli utenti e ridurre le disuguaglianze collaborando in rete.
 Nel 2014 le Nazioni unite hanno riconosciuto, nell’Agenda di sviluppo post-2015, l’accesso all’informazione come uno dei sette grandi millennium development goal (MDG), oggi diventati 17 nella nuova Agenda di sviluppo sostenibile 203035, in cui l’istruzione e – in quanto parte di essa – l’accesso all’informazione, costituiscono uno degli obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) più importanti al fine di migliorare la qualità della vita delle persone.
 Altri contributi allo sviluppo sostenibile proposti dall’IFLA sono l’IFLA Manifesto on transparency, good governance and freedom from corruption36, che ha portato all’elaborazione di materiali di lavoro su questo argomento, i contributi ai vari congressi mondiali che si svolgono annualmente, o le dichiarazioni ufficiali di pronunciamento nel caso di gravi conflitti universali, come nel caso del documento Open societies are healthy sulla condanna verso le politiche che pongono barriere al libero movimento dei rifugiati e dei migranti37. A queste azioni di carattere internazionale si uniscono altri movimenti come il Green libraries, sviluppatosi soprattutto negli Stati Uniti, la cui origine è situata nella sezione “Biblioteca e ambiente” del Wilson Library bulletin38.
 Nell’applicazione pratica della RS e dello SS ai processi tecnici delle biblioteche, Scherer39 aggiunge un quarto pilastro, quello culturale, volto allo sviluppo di buone pratiche in biblioteca per quel che riguarda il patrimonio librario e la sua conservazione. Rowley40 chiede di integrare questi concetti nel funzionamento della biblioteca come organizzazione, con particolare attenzione all’accesso all’informazione. Jankoswska41 si concentra sulla gestione delle collezioni e, in una pubblicazione successiva42, sull’ambiente come elemento fondamentale di sostenibilità nelle biblioteche.


    L’obiettivo di questo studio è quello di analizzare la pratica della RSU nelle università spagnole e nelle rispettive biblioteche che hanno incorporato questa condotta, al fine di osservare se queste ultime si trovino in linea con la prassi posta in essere dall’istituzione da cui dipendono. A tal fine, a partire dalle informazioni fornite dai siti web istituzionali, sulla base del principio di trasparenza presente nella legislazione spagnola, si analizzeranno gli elementi che compongono la RSU di tali università e le pratiche di RSU attuate dalle biblioteche universitarie. In un secondo momento, si effettuerà, tra di esse, una comparazione, al fine di verificare se la RSU delle biblioteche universitarie sia in sintonia con la RSU dell’istituzione da cui dipendono.


    Responsabilità sociale universitaria e biblioteche in Spagna


    Se definiamo la biblioteca universitaria come un centro di risorse per l’apprendimento, l’insegnamento e le attività relative al funzionamento e alla gestione dell’università nel suo complesso43, è chiaro che lo scopo della biblioteca universitaria è quello di contribuire al conseguimento degli obiettivi dell’università. Oggi le università spagnole dispongono di piani, programmi e uffici specifici per la RS e lo SS incorporati nelle loro strutture organizzative e le biblioteche universitarie devono contribuire, come parte del quadro istituzionale di RSU, alla qualità e sostenibilità delle stesse biblioteche così come alla lealtà verso i valori e gli obiettivi istituzionali delle università. È pertanto fondamentale che la biblioteca universitaria, in quanto componente dell’istituzione universitaria, si collochi nella linea d’azione da essa indicata.
 Lo studio di Arias e Simón44 mostra come già nel 2004 l’88% delle università spagnole disponesse di strutture solidali e il 54% di unità o uffici solidali. Barañano e altri45 evidenziano come dal 2007, nel corso di cinque anni, l’inserimento dei termini RSU e sostenibilità nell’università sia aumentato del 67%, utilizzando una serie di differenti pratiche che dipendono dal contesto in cui si sviluppano, anche se non molto visibili sul sito web istituzionale o incomplete dal punto di vista delle informazioni visualizzate. Seguendo un’evoluzione cronologica, lo studio condotto dal Gruppo Forética dell’Università di Burgos46 segnala questa stessa evoluzione riguardo l’aumento di tali pratiche tra il 2010 e 2014, con un nuovo elemento chiave rappresentato dal passaggio alla piena gestione della RSU che ha determinato l’incorporazione di piani strategici, l’adesione a patti, l’elaborazione finale di rapporti di RSU o di sostenibilità.
 Il Foro de Consejos Sociales de las Universidades Públicas Andaluzas47 promuove tutte le iniziative in un primo tempo e presenta una proposta di elaborazione di un ‘rapporto universitario di sostenibilità’ basato su un progetto iniziale realizzato dalle università di Cadice e di Granada. Ciò può essere considerato il germe dell’introduzione della RSU nelle università spagnole. Nel 2014 si sono svolte le “I Jornadas internacionales de responsabilidad social universitaria”, organizzate dall’Università di Cadice e patrocinate dal Foro e dalla Conferencia de Consejo Sociales de las Universidades Españolas, dove cinquanta università europee e latinoamericane hanno gettato le basi per la creazione di un osservatorio sulla RSU. Nel 2017 è stato proposto il progetto sulla dimensione sociale dell’educazione sociale, volto a studiare l’attuazione e il monitoraggio della RS negli istituti di istruzione superiore.
 Da parte sua, il Ministerio de Educación español, attraverso il Secretaría General de Universidades, ha elaborato, nel quadro della strategia europea di Lisbona sullo sviluppo sostenibile, un documento intitolato Estrategia universidad 201548 dove la RSU è riconosciuta come un asse trasversale che copre l’intero sistema universitario in quanto include tali concetti in strutture organizzative, piani, programmi, gruppi di lavoro, uffici specifici di RS e SS adattati al contesto di ogni università e tradotti in documenti come piani strategici e rapporti di RSU.
 Nel quadro stesso dell’università spagnola, la Comisión Sectorial CRUE-Sostenibilidad49 è stata già istituita nel 2009 per raccogliere le buone pratiche in materia di ambiente e rischi professionali. Oggi è composta da nove commissioni che lavorano, inoltre, sulla valutazione della sostenibilità universitaria, sulla salute, sugli edifici e sull’urbanistica e sulle politiche di genere. Il Manifiesto para la transición hacia la Agenda 203050 è stato pubblicato con l’obiettivo di far sì che tutte le università spagnole attuino gli OSS nel curriculo universitario.
 Per quanto riguarda le biblioteche universitarie spagnole, la Red Española de Bibliotecas Universitarias (Rebiun)51 costituisce un organismo di coordinamento e rappresentanza di tutte le biblioteche universitarie e scientifiche spagnole. Fondata nel 1998, come parte della commissione settoriale della Conferencia de Rectores de las Universidades Españolas (CRUE), è attualmente composta da 76 biblioteche universitarie (50 pubbliche e 26 private) e dal CSIC (Consejo Superior de Investigaciones Científicas).
 Nel 2012 è stato pubblicato il già citato rapporto CRUE-Rebiun52 che illustra la necessità di integrare le biblioteche in piani, strategie e politiche di RSU delle loro istituzioni d’appartenenza. Da un punto di vista concettuale, esso si propone di sostituire il termine RSU con quello di ‘sostenibilità universitaria’. Un aspetto importante di questa relazione è l’aver posto l’accento sull’integrazione delle biblioteche universitarie nelle strategie, nei piani e nelle politiche di RSU delle loro istituzioni attraverso la partecipazione di professionisti in attività istituzionali o in comitati e tramite l’adozione di criteri di RSU in specifiche attività bibliotecarie, quali programmazioni, sistemazione degli edifici, utilizzo di informazioni elettroniche, licenze open access e alfabetizzazione ambientale, digitale, informativa.
 Secondo Morillo Moreno53, la collaborazione della biblioteca universitaria agli obiettivi definiti nei piani strategici istituzionali in quanto importante agente di RSU consiste, in termini di pianificazione e gestione generali, nel trasformarsi in biblioteca pubblica di accesso alla società in generale o nell’immergersi nei processi di ricerca di certificazione di qualità richiesti dallo Spazio europeo dell’istruzione superiore. Per quanto riguarda i suoi obiettivi più specifici la biblioteca universitaria dovrebbe: promuovere l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, attuare politiche di accesso aperto e di gestione dei dati o tener conto dei principi di trasparenza e responsabilità, tenere un comportamento ambientale sostenibile, favorire l’uso dei social network e la fidelizzazione degli alumni, promuovere iniziative verso gruppi svantaggiati, speciali, paesi in via di sviluppo e nel campo del volontariato.
 Il III Piano strategico della Rebiun ha preso per la prima volta in considerazione il concetto di responsabilità sociale universitaria. Nell’approccio teorico a questo concetto, esso va considerato come parte dell’università intera e non come una parte di ogni biblioteca universitaria, usando le parole di Jankowska e Marcum54, che intendono la responsabilità sociale nelle biblioteche universitarie come un obbligo morale per le biblioteche stesse, finalizzato alla loro conversione in organizzazioni sostenibili per quanto riguarda le loro collezioni e servizi, i processi tecnici, gli edifici e la risposta alle sfide future della società.
 Si può quindi dire che esistono due questioni, tra di esse collegate: un carattere trasversale della RSU, che richiede che tutti gli elementi che partecipano alla biblioteca universitaria agiscano secondo criteri di sostenibilità (parità di genere, riduzione dei consumi, acquisti ‘verdi’, pratiche di lavoro), e un contributo alla RSU relativo a questioni meramente bibliotecarie (edifici, collezioni, processi, servizi).
 Lo studio sull’applicazione della responsabilità sociale alle biblioteche universitarie condotto da Herrera, Castillo e Pérez55 evidenzia come, nel 2014, esistesse una pratica incipiente di azioni isolate prive di una pianificazione formale secondo il punto di vista della RSU. Tali pratiche, inoltre, si concentravano principalmente sulla collezione e sulle attività connesse alla lettura, lasciando ancora molto in disparte quelle relative all’ambiente o le stesse campagne e attività volte alla sensibilizzazione verso tutte le questioni che riguardano i concetti di RS e sostenibilità.
 In uno studio successivo, Nieves-Millán56 afferma, per quanto riguarda l’introduzione della RSU nelle biblioteche universitarie spagnole, che essa è ancora scarsamente applicata e quasi mai contemplata nei rispettivi piani o strutture organizzative. Secondo lo studioso è il caso di stabilire un quadro comune dove si riflettano una serie di questioni che vanno oltre alle attività proprie delle biblioteche: il concetto di interazione con la comunità, la posizione della biblioteca nell’università al fine di ottenere lo sviluppo sociale, le relazioni società-università in cui la biblioteca può e deve intervenire.
 Le azioni e gli sviluppi in materia di RS delle biblioteche universitarie, come afferma Drake57, dipendono dall’università stessa come parte del sistema educativo, ma anche dallo sviluppo stesso della società, variabile fondamentale che permette loro di mantenersi nel tempo.


    Metodologia


    Si è deciso di partire dall’elenco delle istituzioni aderenti alla CRUE58 al fine di individuare tutte le università spagnole esistenti. Sono stati esaminati i siti web istituzionali di ciascuna di queste università per conoscere quali di esse hanno integrato la RSU come modello di gestione. Questo filtro ha permesso di rimuovere dal campione quelle università che o non hanno attuato alcuna misura di responsabilità sociale o hanno sviluppato misure isolate senza una politica di RSU concreta.
 Sulla base delle informazioni precedenti, sono state analizzate le biblioteche di quelle università che hanno integrato un modello di gestione di RSU. Attualmente sono state scartate quelle università che, pur disponendo di un modello di gestione integrata di RSU, non possiedono biblioteche che attuano pratiche specifiche di responsabilità sociale, dato che lo scopo di questo lavoro è quello di determinare se le pratiche di RSU delle biblioteche universitarie sono in linea con la politica di RSU delle università a cui appartengono.
 L’analisi è stata effettuata nei mesi di ottobre e novembre 2020. Essa ha dato il seguente risultato: delle 74 università spagnole esistenti, 35 includono la RSU nel loro modello di gestione e solo 18 università lo applicano anche nelle loro biblioteche. Queste università e i rispettivi siti web sono elencati nella Figura 1.


    
       

      Figura 1 – Elenco dei siti istituzionali delle università e delle loro biblioteche con gestione della RSU

    


    


    Una volta ottenuto il campione di base definitivo dello studio, si è proceduto a elaborare una scheda per la raccolta dei dati. In essa sono stati inclusi gli elementi più rilevanti relativi a questo argomento tratti dalla tabella matrice dei componenti della RSU effettuata da François Vallaeys59, dal rapporto Contribución de las bibliotecas en materia de responsabilidad social y sostenibilidad universitarias elaborato dalla Rebiun60, e dal risultato di un processo iniziale di osservazione dei siti web selezionati entro il periodo di tempo indicato. Da qui si è ottenuto un modello da seguire per la raccolta dei dati (Figura 2) suddiviso in quattro sezioni principali: “Attuazione della RS”, in cui si verifica l’esistenza e l’attuazione della politica di RSU attraverso piani strategici o piani specifici di RSU, gruppi di lavoro, progettazione di un logo ad hoc ed esistenza di un rapporto di RS; per quanto riguarda gli “Edifici”, si è verificato il risparmio e l’efficienza energetica, il trattamento e il riciclo dei rifiuti e l’adattamento verso le persone con bisogni speciali; “Formazione e diffusione” riguardano tutte quelle attività che fanno parte del curriculo universitario, quali corsi o studi specifici sul tema, così come la loro ricerca e diffusione; infine, “Processi e servizi” indicano tutti i tipi di azioni da mettere in pratica, le alleanze o altre collaborazioni tra organizzazioni, i canali di comunicazione o aspetti specifici come le pari opportunità.


    
       

      Figura 2 – Modello di scheda di raccolta dei dati sull’RSU

    


    


    Una volta delineata la scheda, essa è stata completata mediante una ricerca sui diversi siti web istituzionali, sia delle università sia delle biblioteche. Questo processo è stato estremamente complicato, poiché le informazioni pubblicate sui siti web delle università, e in particolare delle biblioteche, sono risultate piuttosto scarse. Lo studio realizzato da Barañano e altri61 segnalava già questo aspetto come una caratteristica particolare di questo settore e, sebbene dal 201362, in seguito cioè alla legge sulla trasparenza, l’informazione pubblica su questo tema sia stata resa obbligatoria, nella pratica non è stato talvolta possibile trovare informazioni più esaurienti o su singoli argomenti.
 Una volta completata la raccolta dei dati, si è proceduto a un’analisi statistica descrittiva e a un’analisi del contenuto relativo all’attuazione della RSU in ciascuna delle università selezionate nel campione e nelle loro biblioteche, ed è stata infine verificata la concordanza tra le due, oggetto del nostro studio.


    Risultati e discussione


    L’analisi dei risultati riguardanti l’RSU delle università e delle loro biblioteche è strutturata in base ai quattro grandi paragrafi in cui sono stati suddivisi i dati raccolti: attuazione della responsabilità sociale, edifici, formazione e diffusione, processi e servizi.


    Attuazione della responsabilità sociale


    Dall’analisi della “Attuazione della responsabilità sociale” come modello di gestione in generale, si ricavano i seguenti dati comparativi dalle diverse università e relative biblioteche prese in considerazione (Figura 3).


    
       

      Figura 3 – Distribuzione della “Attuazione della responsabilità sociale” nelle università e nelle loro biblioteche

    


    


    Piani


    Per quanto riguarda i piani di RSU sviluppati dalle università, 18 di esse (100%) dispongono di una politica di RS convertita in un piano generale o in piani settoriali generalmente presenti in uno spazio specifico del sito web istituzionale, a fronte di 11 biblioteche (61,1%). Questi dati indicano che esistono biblioteche universitarie (38,8%) che non collaborano con le rispettive università nell’elaborazione del proprio piano, anche se svolgono azioni proprie di RSU. Alcune di quelle biblioteche che non dispongono di un proprio piano menzionano esplicitamente il fatto che si uniscono alle politiche di RSU della loro università, come nel caso delle università di Girona o di Lleida. D’altro canto, per quanto riguarda le biblioteche universitarie che dispongono di un proprio piano, esse sono tutte legate ai principi e agli obiettivi della RSU della rispettiva università. Nel caso della Università dell’Estremadura, la sua biblioteca dispone di un documento di adesione alla politica di RSU della Rebiun intitolato Propuesta de seguimiento por parte de la biblioteca universitaria Uex de las pautas de responsabilidad social corporativa de Rebiun, elaborato nel 2015-201663, anche se, in pratica, essa era comunque in linea con la politica della sua università.
 Va precisato che nelle università la maggior parte dei piani rilevati è di carattere generale, ma esistono anche piani settoriali incentrati su elementi specifici della RSU o su politiche di sostenibilità. Occorre inoltre sottolineare l’inclusione nei piani strategici delle biblioteche della dicitura RSU, così come nelle loro politiche di qualità, in quelle che possiedono certificazioni ISO (ambientali, ad esempio) o che gestiscono modelli di qualità come l’EFQM.


    Gruppo di lavoro


    Sono 12 le università (66,6%) che dispongono di un gruppo di lavoro. Appena 5 (27,7%) le biblioteche universitarie che lo hanno creato. Mentre le biblioteche universitarie non prevedono quasi questa forma di lavoro per l’applicazione della RSU, le università si sono organizzate in servizi o sezioni amministrative, uffici di RS, in cui è presente un gruppo di lavoro.
 Tra le biblioteche che hanno fatto ricorso a un gruppo di lavoro, in alcune di queste è frequente che i loro membri partecipino al gruppo di lavoro dell’università d’appartenenza, o che abbiano creato una sorta di gruppo di lavoro dedicato all’argomento, ad esempio: “Gruppo di lavoro biblioteca sostenibile”, o che facciano parte di gruppi volti al miglioramento nella gestione della qualità in cui è anche contemplata la RSU, come specificato nelle direttive della Rebiun.
 Questi sono i casi dei gruppi di lavoro delle biblioteche dell’Universidad de Granada, responsabile della collaborazione con i gruppi sociali come parte del gruppo “Etica e RS”; dell’Universidad de Huelva, responsabile del risparmio delle risorse ambientali e della sensibilizzazione del personale e degli utenti in merito all’importanza dell’ambiente e della partecipazione a iniziative di commercio equo e solidale; dell’Universidad Nacional de Educación a Distancia, il cui gruppo di lavoro della biblioteca gestisce la RSU; o dell’Universitat Politècnica de Catalunya, che collabora con l’Oficina de Gestión de Responsabilidad e Igualdad de Oportunidades (ufficio di RSU dell’università) per l’elaborazione di una guida al risparmio energetico.


    Loghi


    Le università che dispongono di loghi che identificano la RSU sono 8 (44,4%), a fronte di 7 biblioteche (38,8%) che ne possiedono uno proprio. Il logo, come segno distintivo dell’immagine di RSU che l’istituzione sta progettando, sembra non essere molto diffuso, dato che poco meno della metà delle università e delle biblioteche studiate lo hanno incorporato. Alcuni di essi sono riprodotti nella Figura 4.


    
       

      Figura 4 – Esempi di loghi relativi alla RSU

    


    


    Rapporti di responsabilità sociale


    Il rapporto di RS, in questo studio, è risultato presente in 8 università (44,4%) e solo in una biblioteca (5,5%).


    L’elaborazione di questo tipo di rapporti richiede una dedizione e un modo di saper fare che necessita di un personale specializzato. Sono praticamente obbligatori per gli uffici di responsabilità sociale e anche per le biblioteche che lavorano con un sistema di qualità. Lo studio di Forética64 del 2014 li considera un sintomo di evoluzione nella gestione della RSU. In generale, le istituzioni accademiche e le biblioteche hanno iniziato a elaborare timidamente rapporti di responsabilità sociale prima di ottenere i formati degli organismi internazionali come GRI, anche chiamati ‘rapporti di sostenibilità’.


    Edifici


    I dati comparativi relativi agli elementi corrispondenti agli “Edifici” delle diverse università e biblioteche studiate sono riprodotti nella Figura 5.


    
       

      Figura 5 – Distribuzione percentuale relative agli “Edifici” delle università e delle loro biblioteche

    


    


    Risparmio energetico


    Per quanto riguarda il risparmio energetico, le 18 università analizzate (100%) sviluppano pratiche di questo tipo e 11 biblioteche (61,1%) promuovono e/o praticano misure di questo tipo.
 Le università spesso dispongono di uffici ambientali o di piani di gestione delle risorse; le biblioteche si concentrano su misure specifiche, come un decalogo delle buone pratiche o la pubblicazione della cosiddetta ‘guida verde’. Le misure di risparmio energetico più frequenti attuate dalle biblioteche universitarie sono di carattere esterno – ossia incentivare l’uso del trasporto pubblico o della bicicletta ed evitare l’uso dell’ascensore – o di carattere interno: per quanto riguarda il risparmio di luce, lo spegnimento delle luci in zone scarsamente trafficate e la sostituzione delle lampadine con quelle a basso consumo energetico, lo spegnimento delle luci e degli apparecchi elettronici o la loro messa in modalità risparmio energetico, il mantenimento di temperature costanti (in inverno 20-22º e in estate 23-25º); per quanto riguarda il risparmio di carta, l’uso di prodotti con un imballaggio minimo o, ove possibile, riciclati, l’uso di carta riciclata o ecologica, l’uso della fotocopiatrice in modo sostenibile attraverso la stampa su due facce (attivando la modalità ‘risparmio inchiostro’); altre misure adottate sono: l’acquisto di nuovi prodotti elettronici con il marchio di qualità ecologica o l’utilizzo d’acqua in modo responsabile, privilegiando l’uso di acqua fredda.


    Rifiuti e riciclo


    Le 18 università analizzate (100%) praticano la gestione e il riciclo dei rifiuti a fronte di 9 biblioteche (50%).
 Quali esempi di attività di gestione e di riciclo dei rifiuti svolte dalle biblioteche si possono citare: l’impiego di prodotti che possono essere utilizzati più di una volta, l’acquisto di prodotti di pulizia biodegradabili, l’installazione di depositi al fine del loro corretto riciclo (depositi di rifiuti inquinanti e punti di raccolta), la riduzione, il riutilizzo e il riciclo della carta, il riutilizzo delle buste ricevute per la posta interna, la collocazione di cassette nelle sale di lettura per il riutilizzo della carta sporca, l’installazione di servizi igienici a doppio carico.


    Adattamento verso persone con bisogni speciali


    L’adattamento verso persone con bisogni speciali è presente in 14 università (77,7%) e in 12 biblioteche (66,6%). Da questi dati emerge come la maggior parte delle biblioteche prese in considerazione disponga di un piano specifico per l’accesso e la mobilità, nonché di una guida per l’accessibilità all’edificio; entrambi si basano sul criterio di accessibilità universale degli spazi fisici. Le azioni che le biblioteche universitarie svolgono in modo generalizzato sono: posti di lettura e di consultazione preferenziali, prenotazione di cabine di lavoro di gruppo senza preavviso minimo, posti adattati alle persone con disabilità visiva, ricerca di libri e informazioni bibliografiche personalizzate, disponibilità di qualsiasi materiale in tutti i punti della biblioteca, prestito di lunga durata, restituzione dei documenti prestati in qualsiasi servizio della biblioteca.
 Secondo i dati appena esposti, le misure di risparmio energetico risultano essere quelle maggiormente attuate sia nelle università sia nelle biblioteche, seguite dalle misure in materia di rifiuti e riciclo, il che presuppone una presa di coscienza dell’importanza di queste due questioni. In misura minore, gli edifici risultano essere stati adattati a persone con bisogni speciali, anche se sono stati menzionati alcuni piani di accessibilità o l’esistenza di guide di adattamento dell’edificio che nelle biblioteche risulta essere ciò che è più vicino alla politica dell’università di appartenenza, fattore dovuto, anche, a imposizioni legali.
 In generale, si può osservare come le biblioteche, in materia di ambiente e di bisogni speciali per gli utenti, si siano adattate alle politiche attuate dalle loro università e, di conseguenza, ne risultano in sintonia, rispettando inoltre il documento elaborato dalla Rebiun per quanto riguarda il funzionamento degli edifici e il loro fabbisogno energetico volto a prevenire impatti ambientali e costi economici negativi. Lo stesso può dirsi riguardo alla riorganizzazione di spazi efficienti e rispettosi dell’ambiente. Così, a titolo di esempio, si possono citare le ‘guide verdi’ delle università dell’Estremadura e di Granada, il Decálogo de buenas prácticas ambientales dell’Universidad de Huelva basato sulla politica ambientale sviluppata dall’università, le misure di sostenibilità e la guida all’accessibilità dell’edificio della biblioteca dell’Universidad de la Rioja basate sulla dichiarazione di politiche generali, il piano di accesso e mobilità della biblioteca dell’Universitat de Barcelona in linea con la promozione della sua università di un progetto di revisione dei suoi edifici, i mutamenti di gestione degli spazi della biblioteca dell’Universitat Politècnica de Catalunya volti a definire il calendario, l’apertura e la chiusura degli impianti, o la proposta di uno studio architettonico delle strutture della biblioteca dell’Universidad de Málaga.


    Formazione e diffusione


    Dall’analisi della sezione “Formazione e diffusione” si ricavano i seguenti dati comparativi riguardo le diverse università e biblioteche considerate (Figura 6).


    
       

      Figura 6 – Distribuzione delle attività di “Formazione e diffusione” delle università e delle loro biblioteche

    


    


    Studi e corsi


    Sono 17 (94,4%) le università che hanno avviato studi o che realizzano corsi legati alla RSU mentre solo 7 biblioteche (38,8%) li hanno promossi e/o offerti. Questi contenuti si possono trovare nei corsi di laurea, master o dottorati, in materie specifiche, corsi specifici o come competenza interdisciplinare. Inoltre, sono state istituite, in alcune università, cattedre in RS e sostenibilità, come presso l’Universitat Politècnica de Catalunya, l’Universidad de Murcia o nella Universidad Nacional de Educación a Distancia (UNED).
 Le biblioteche universitarie che hanno istituito studi e corsi in RS si concentrano sulla formazione del loro personale bibliotecario su aspetti generali di questa materia, come nel caso della biblioteca dell’Universidad de Extremadura, o, più specificamente, su questioni ambientali come l’energia o il consumo, come nel caso delle biblioteche dell’Universitat Politècnica de Catalunya e dell’UNED. Vale la pena di menzionare l’Universidad de Huelva, che fornisce un documento in cui vengono raccolte undici letture utili a svolgere la pratica di educazione ambientale.
 Il documento CRUE-Rebiun65 sul contributo delle biblioteche in materia di responsabilità sociale e sostenibilità delle università propone l’inserimento di questi concetti nelle attività formative delle biblioteche al fine di introdurre gli utenti a un comportamento responsabile dell’uso degli edifici, delle risorse e dei servizi delle biblioteche; in particolare riguardo all’utilizzo etico e responsabile dell’informazione scientifica e accademica o in materia ambientale.


    Ricerca e diffusione


    Le 18 università prese in considerazione (100%) attuano iniziative di questo tipo; solo 4 biblioteche universitarie (22,2%) sviluppano queste misure. Le università analizzate hanno istituito gruppi di ricerca e dispongono di istituti di ricerca specifici, come l’Instituto de Sostenibilidad della Universidad Politécnica de Cataluña o il Centro de estudios para la cooperación al desarrollo dell’Universidad de Murcia. Allo stesso modo, sono sorti cluster di energia e cambiamento climatico o di biomedicina e salute, come nell’Universidad de Oviedo, sono stati instaurati, in tutte le università, rapporti sistematici con le imprese, sono state create unità per la divulgazione scientifica alla società, come nel caso delle università di Cadice o di Málaga, o sono state pubblicate riviste con questo obiettivo. Tuttavia nelle biblioteche universitarie risultano essere poche le iniziative in materia. Le biblioteche appaiono come unità di sostegno e di messa a disposizione di risorse per l’insegnamento e la ricerca per l’università in generale. Sono poche, infatti, quelle che svolgono specifiche attività di ricerca e di diffusione in RSU.
 In questo modo, la formazione in RSU attraverso studi e corsi, così come la ricerca e la sua diffusione, sembrano più propri dell’università in generale che delle sue biblioteche. A seguito della pubblicazione di alcuni documenti da parte della CRUE nei quali si invitavano le università a inserire la sostenibilità e la RS nel curriculo universitario, è attualmente diffusa la pratica di inserire tale materia come competenza trasversale nei programmi di studio dei corsi di laurea e dei master. Le biblioteche, invece, spesso non offrono una formazione in questo senso, anche se il loro personale organizza corsi di formazione sulla RSU disposti dall’università di appartenenza.
 Nel caso della ricerca, risultano essere frequenti le possibilità di collaborazione, relativamente a progetti di ricerca o di trasferimento di risultati, tra l’università e le imprese, le fondazioni e le società scientifiche, mentre il ruolo delle biblioteche è incentrato sulla diffusione delle risorse, sulla produzione di materiale formativo, di fascicoli e articoli di rivista sul tema.


    Processi e servizi


    Dallo studio degli elementi relativi ai “Processi e servizi” si ricavano i seguenti dati comparativi (Figura 7).


    
       

      Figura 7 – Distribuzione percentuale sui “Processi e servizi” delle università e delle loro biblioteche

    


    


    Campagne o attività


    Sono 18 le università (100%) che promuovono campagne o attività legate a qualcuna delle dimensioni della RSU (sociale, economica, ambientale, culturale) e 15 le biblioteche universitarie (61,1%) che ne fanno parte. In generale, tutte le università, attraverso i loro diversi servizi, organizzano attività legate al volontariato, alla cooperazione allo sviluppo, all’ambiente, al commercio equo e solidale e al consumo responsabile, all’aiuto verso persone in situazioni di svantaggio (immigrati, anziani), all’orientamento all’occupazione, alle donazioni (tempo, denaro, abbigliamento, materiale informatico), alla parità di genere, allo sport o alla cultura (esposizioni, eventi, scambi culturali).
 Per quel che riguarda le biblioteche, esistono attività puramente bibliotecarie e di carattere generale, normalmente in linea con quelle svolte dalle loro università. Nel primo caso troviamo attività come la donazione di libri o di denaro in cambio di libri, la donazione di denaro in cambio di ore di studio, la raccolta di libri per i paesi in via di sviluppo, il volontariato nell’ambito della lettura, la presentazione di libri con temi che alludono alle dimensioni della RSU, la lettura accessibile, le librerie solidali e l’alfabetizzazione informatica. Altre attività, invece, non sono legate esclusivamente alla tradizionale funzione svolta dalle biblioteche. Si tratta della raccolta di vestiti e di cibo, della giornata internazionale delle donne, della violenza di genere, del risparmio energetico e del riciclo di rifiuti, della disabilità, di mostre fotografiche, del turismo sostenibile, di Madre Africa, attività che risultano essere tutte in sintonia con quelle realizzate dall’università di appartenenza, come nel caso delle università di Siviglia, dell’Estremadura, di Granada o della Pablo de Olavide. Alcune biblioteche, come quella dell’Universidad de Huelva, considerano, come atto di RSU, l’essere aperte, senza alcuna restrizione, a tutta la popolazione, non essendo istituzioni a uso esclusivo della comunità universitaria.


    Collaborazione con enti connessi


    In questo settore sono 18 le università (100%) che collaborano con qualche ente in RSU; 18 sono anche le biblioteche (100%) che mantengono contatti con enti di questa tipologia.
 Le università spagnole collaborano con fondazioni e ONG a livello locale, regionale, nazionale o internazionale, con i Comuni o altri enti locali, regionali o con osservatori istituiti da questi ultimi, con istituzioni europee e dell’America latina. Occorre sottolineare che queste collaborazioni sono normalmente legate alle caratteristiche dell’università, all’ambito e al contesto in cui si svolgono. Esse rispondono inoltre, per la loro tipologia, alle tre dimensioni della RS (economica, sociale e ambientale) più quella culturale, relativa all’ambiente universitario, come è già stato osservato.
 Nel caso delle biblioteche si verifica una situazione simile a quella osservata nel sottoparagrafo Campagne o attività, poiché in alcuni casi le biblioteche collaborano a livello sociale con fondazioni, ONG e associazioni locali, nazionali o internazionali, di solito in linea con la politica della loro università. In altri casi, e si può dire che questi si riferiscano alla totalità delle biblioteche del campione, esse attuano una politica di alleanze di carattere puramente bibliotecario relativa all’accesso aperto (open access e licenze Creative commons), all’appartenenza a consorzi di biblioteche, alla partecipazione a cataloghi collettivi, a progetti di collaborazione tra biblioteche pubbliche e universitarie (progetto LABO dell’Universitat Politècnica de Catalunya), a gruppi di pratica come utenti (il Geuin – Grupo español de usuarios de innovative – dell’Universidad de Extremadura, il NUX – Núcleo de usuarios de Xebook – dell’Universidad de Burgos), alla digitalizzazione del patrimonio librario (DigiBUO dell’Universidad de Oviedo, MDC dell’Universitat de Girona), alle biblioteche che si occupano dell’eccellenza.
 La politica delle alleanze è considerata un aspetto essenziale della gestione della RS e della sostenibilità. La cooperazione è uno dei valori in aumento che le università spagnole stanno intraprendendo in base ai documenti approvati dagli organismi nazionali che le rappresentano e alla legislazione spagnola. È già stato osservato come l’introduzione della RSU nelle università spagnole derivi dalla costituzione di un forum e dal Consiglio delle università spagnole. Per quel che riguarda le biblioteche, il documento di CRUE-Rebiun66 contiene una sezione esclusiva relativa alla responsabilità sociale nei processi tecnici, in particolar modo per quel che concerne le collezioni, nella quale si definisce la sostenibilità come l’idea di condividere risorse per il risparmio, la corretta gestione delle collezioni digitali in termini di impatto ambientale dato l’impiego di tecnologia che esse comportano, le condizioni di contrattazione o di negoziazione delle licenze e la fornitura dell’accesso aperto alle informazioni, questione che è già stata discussa e figura come principio fondamentale della professione bibliotecaria nei documenti dell’IFLA.


    Canali di comunicazione


    Come nel paragrafo precedente, tutte le università (100%) e le biblioteche (100%) analizzate utilizzano vari canali di comunicazione. I canali più diffusi sono: nelle università Twitter, Facebook e YouTube; nelle biblioteche universitarie Twitter, Facebook e Instagram.
 La comunicazione attraverso i social network costituisce un dato interessante e una manifestazione di una volontà d’essere al passo coi tempi, di fornire ai diversi gruppi di interesse i mezzi per comunicare con l’istituzione. Allo stesso tempo è un atto di responsabilità sociale che presuppone un processo di immedesimazione dell’istituzione nei diversi gruppi di interesse e un miglioramento dei canali di comunicazione tra questi ultimi e l’istituzione stessa.
 Esistono altri canali di comunicazione utilizzati dalle università, come le newsletter cartacee ed elettroniche, le riviste digitali, l’agenda, la televisione o la radio e le app. Per quel che riguarda le biblioteche, oltre ai social network, troviamo un canale televisivo (Universidad de Murcia) o un blog (Universidad de Oviedo).


    Pari opportunità


    Infine, per quanto riguarda questo settore, tutte le 18 università (100%) sviluppano un qualche tipo di misura a fronte di 12 biblioteche (66,6%).
 Esistono numerosi riferimenti riguardo a questo aspetto della dimensione sociale della RSU come parte dei servizi offerti dalle università attraverso uffici, unità e programmi integrati nella loro struttura che operano in questo senso. In questo modo, esistono numerosi programmi per disabili, di adattamento pedagogico, architettonico e dell’ambiente sociale, che si occupano di diversità nei programmi per gli immigrati, negli istituti penitenziari, programmi di adattamento a situazioni difficili di carattere temporaneo, di integrazione professionale, di conciliazione della vita familiare e lavorativa, programmi che si occupano della parità di genere, della ricerca di un’abitazione alternativa, dell’invecchiamento e della qualità della vita, che predispongono classi per anziani e che si occupano dell’accesso all’università.
 Le biblioteche universitarie, invece, si concentrano maggiormente sui servizi, vale a dire sull’erogazione di prestiti a condizioni speciali, a distanza, nel fornire servizi di informazione bibliografica specializzati per le persone con disabilità, nell’adattare i propri documenti e le proprie risorse, nel personalizzare i sistemi elettronici, nell’adattare gli edifici, i posti di lettura e le sale, nonché nell’accogliere persone con disabilità per svolgere tirocini in biblioteca.
 Allo stesso modo, nell’università le possibilità di collaborazione a livello generale sono possibili grazie ai legami che si instaurano con associazioni, fondazioni, osservatori, reti. Ciò non accade nella biblioteca, dove le collaborazioni di questo tipo sono piuttosto rare.


    Conclusioni


    È stata effettuata un’analisi sulla pratica della RSU nelle università e nelle rispettive biblioteche in Spagna, essendo l’obiettivo del presente studio quello di scoprire se esista una corrispondenza tra le due. È stato dimostrato come, nelle università spagnole, l’introduzione della RSU sia un fatto diffuso, anche se non attraverso un modello di gestione consolidato, e molto meno diffuso nelle biblioteche universitarie, nonostante esistano regolamenti e leggi che disciplinano il funzionamento delle nostre università e una tendenza sociale al rialzo di questo concetto. È anche vero che questo studio si è basato sulla raccolta di informazioni dai siti web istituzionali in un dato momento e che le informazioni raccolte da questi siti sono dinamiche e in continua evoluzione. Tuttavia, lo studio di Barañano e altri67, riguardante l’università spagnola in generale, segnalava già il problema delle informazioni disponibili sul web, a volte poco trasparenti e incomplete, così come lo studio di Herrera, Castillo e Pérez68 giungeva alla medesima conclusione per le biblioteche universitarie. Ciononostante, è stato dimostrato come le università analizzate, sia le istituzioni sia le biblioteche, rispondano a un modello di gestione della RSU sulla linea di Villalta69, cioè come terza missione dell’università, modello che va al di là delle classiche funzioni di formazione e ricerca dell’istituzione universitaria e che ne implica un’apertura verso la società per contribuire al suo miglioramento. A questo proposito si può concludere, in linea generale, che vi sia sintonia tra i presupposti formulati dalle istituzioni e quelli portati avanti dalle loro biblioteche per quanto riguarda la gestione della RSU, poiché, indipendentemente dalla pratica, le une e le altre cercano di portare a compimento la terza missione in base al contesto e al settore in cui operano.
 Per quanto riguarda gli elementi e i componenti della RSU dell’università e delle sue biblioteche, essi sono stati suddivisi in due categorie: una strategica, che contribuisce alla pianificazione delle politiche di RSU, e l’altra applicativa, convertita in azioni concrete. Entrambe rappresentano lo spirito dei pilastri che sostengono la RSU: quello sociale, quello economico, quello ambientale e quello culturale.
 Indipendentemente dall’esistenza o meno di un modello consolidato di gestione della RSU, va osservato come essa sia attuata in modo strategico, secondo piani concreti, attraverso gruppi di lavoro e, in misura minore, con l’ausilio di rapporti di RS e altri simboli come i loghi. Nonostante la presenza di questi elementi, che lascerebbero presagire un modello uniforme di gestione della RSU, essa pare piuttosto diseguale se si compara l’istituzione con la sua biblioteca. Mentre le istituzioni dimostrano di disporre maggiormente dei diversi elementi strategici analizzati, le biblioteche si limitano ad aderire ai loro principi strategici conservando, in misura minore, elementi di gestione propri. La presenza di questi elementi, a sua volta, è piuttosto diseguale, il che induce a pensare che il modello di gestione non sia ancora molto consolidato. La legislazione spagnola e i documenti elaborati sull’RSU, come la Estrategia universidad 2015, sono molto chiari nell’affermare la necessità di consolidare queste politiche di RSU attraverso la gestione di un modello in cui siano presenti piani strategici generalizzati e ciò che deriva dalla loro attuazione e valutazione, e lo studio di Forética70 lo conferma insistendo sul fatto che la chiave dell’evoluzione dell’attuazione della RSU nell’università spagnola è dovuta proprio al consolidamento dei modelli di gestione.
 Dal confronto tra le pratiche di RSU delle università e quelle delle loro biblioteche si evince che, in generale, queste ultime si adattano al contesto in cui si trova l’istituzione, il che dimostra l’attenzione, da parte del mondo universitario, verso i gruppi d’interesse e il contesto sociale in generale, per i quali i canali di comunicazione risultano essenziali. Nel caso delle biblioteche, si osserva una tendenza alla realizzazione di azioni proprie, legate alla loro filosofia o ragion d’essere e alle linee guida della Rebiun, per quanto riguarda gli edifici, i processi tecnici e i servizi, e soprattutto per quel che concerne le collezioni e i servizi di accesso alle informazioni. Su questi aspetti hanno inciso autori come Scherer, Rowley o Jankoswka71, attenti alla messa in pratica di una RS della biblioteca, così come alcuni studi precedenti, come quello di Herrera, Castillo e Pérez72. Bisogna tuttavia dire che le biblioteche agiscono anche in sintonia con le istituzioni da cui dipendono, come dimostra la dichiarazione istituzionale delle politiche di open access.
 Le biblioteche sono inoltre in sintonia con la loro istituzione nell’organizzazione di attività di carattere sociale e culturale, essenzialmente in funzione del contesto di ciascuna, anche se va detto che queste ultime sono minoritarie rispetto alle attività considerate tipiche della biblioteca, che riguardano principalmente l’alfabetizzazione o la lettura in generale, questione a cui si riferisce anche Morillo Moreno73 nel suo elenco di attività di RS che una biblioteca può svolgere al di là di quelle puramente bibliotecarie. Le pari opportunità, in entrambi i casi, vengono esercitate come un’attività ma, soprattutto, come un obbligo di servizio. La dimensione ambientale è l’aspetto più considerato da entrambe – nonostante la sua pratica minoritaria nelle biblioteche rispetto alle loro istituzioni – partendo da un punto comune, come stabilito nei documenti elaborati da organismi quali CRUE e Rebiun nel caso delle biblioteche a livello nazionale, e conformemente agli accordi internazionali e alle politiche dell’IFLA.
 In realtà, uno degli aspetti più sfavorevoli, per quanto riguarda l’equilibrio dei risultati, è quello relativo alla formazione e alla ricerca. Si può concludere che la biblioteca non svolge quasi alcuna attività di ricerca o di formazione in materia di RSU. Una risposta a tale squilibrio potrebbe essere data dalla definizione del ruolo tradizionale della biblioteca come fornitore di risorse per la formazione o la ricerca, anche se negli ultimi anni il ruolo di docente e di ricercatore in campo bibliotecario sta diventando sempre più importante. In riferimento alla RSU, dunque, la biblioteca si distingue fondamentalmente per il suo ruolo diffusore e come destinataria di formazione in materia.
 Infine si è potuto constatare come nell’ambito universitario, istituzione e biblioteca lavorino insieme e come quest’ultima riconosca la politica di RSU della sua istituzione. Tuttavia, gli orientamenti della Rebiun in materia di RSU definiscono la gestione di queste biblioteche e prevedono l’adozione di misure più specifiche in relazione alle ipotesi contenute nelle loro raccomandazioni. Ciò fa sì che le azioni di RSU delle biblioteche si dovranno limitare a quanto stabilisce il mezzo bibliotecario, allontanandosi molte volte dalla visione globale offerta dalla loro istituzione, il che potrebbe consentire una collaborazione ancora più stretta tra istituzione e biblioteca universitaria.
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L’allineamento tra le università spagnole e le loro biblioteche sul tema della ‘responsabilità sociale’ attraverso l’analisi dei siti web istituzionali

L’articolo presenta i risultati di un’indagine sull’allineamento tra le università spagnole e le relative biblioteche in merito al tema della ‘responsabilità sociale universitaria’ (RSU). L’analisi, condotta con metodi qualitativi e quantitativi, si è focalizzata sui siti web istituzionali delle università spagnole e delle loro biblioteche evidenziando come siano ancora poche le biblioteche universitarie spagnole che hanno attuato politiche di RSU e, laddove questo sia avvenuto, si può stabilire una correlazione con le politiche RSU delle istituzioni di appartenenza. Nella gran parte dei casi, tuttavia, le biblioteche universitarie non effettuano una programmazione preliminare delle proprie attività di RSU, attuando al contrario misure isolate, sebbene in linea con il piano promosso dalla propria università. Ai fini dell’esercizio della RSU, inoltre, le biblioteche universitarie mostrano di porre attenzione alle linee guida proposte a livello nazionale dalla Red de Bibliotecas Universitarias Españolas (Rebiun).


Analysis of the social responsibility harmony among Spanish universities and their libraries through institutional websites

The article presents the results of a survey on the agreement between Spanish universities and their libraries on the subject of 'university social responsibility' (USR). The analysis was conducted with qualitative and quantitative methods and focused on the institutional websites of Spanish universities and their libraries. It highlighted how only few Spanish university libraries have implemented USR policies and, where this has happened, there is also a link with the USR policies of the institutions to which they belong. Even when they apply USR policies, in the majority of cases university libraries do not carry out a preliminary planning of their own USR activities. On the contrary, they implement isolated measures that are in line with the plan promoted by their university. Furthermore, for the purpose of implementing the USR, university libraries show that they pay attention to the guidelines proposed at national level by the Red de Bibliotecas Universitarias Españolas (Rebiun).

  


  
    Biblioteche e modelli di Biblioteca nelle strategie delle università italiane: un’indagine su allineamento e impatto atteso


    Agnese Bertazzoli*


    Allineamento e impatto atteso: come cambia il rapporto tra biblioteche e università


    Negli ultimi anni la biblioteconomia italiana (insieme alla società in generale) ha assimilato, fatto propri e prestato una crescente attenzione ai temi dell’impatto1 e dello sviluppo sostenibile2. Questi temi iniziano ora a influenzare le azioni e le pratiche di valutazione delle biblioteche, ma soprattutto impongono loro un cambiamento d’orizzonte: per progettare, valutarsi e agire in termini di cambiamento positivo3, effetti a medio e lungo termine, sostenibilità, benefici generati sulle persone, sulle comunità e sulla società, infatti, è necessario oltrepassare i confini – fisici o virtuali – della biblioteca e volgere lo sguardo più in là, al contesto che la circonda, alle persone che entrano in contatto con essa4. Per il medesimo motivo, è altrettanto necessario che la biblioteca ragioni e progetti le proprie azioni in modo trasversale e integrato, coordinandosi con altri soggetti: l’Agenda 2030, documento di riferimento per lo sviluppo sostenibile, propone SDGs pensati per essere applicati e riguardare qualsiasi soggetto, sia che esso operi in ambito istituzionale che economico, sia sociale che culturale ecc.5. Siamo in un mondo nel quale non si può più ragionare, insomma, per compartimenti stagni, non si può progettare il futuro – che si tratti di un impatto a lungo termine o del ripensamento di un servizio, vale per tutto – senza guardare e ascoltare il contesto, senza coordinarsi con i soggetti circostanti.
 Il cambiamento d’orizzonte che si sta affermando, prima nella biblioteconomia e poi nelle biblioteche, interessa ovviamente anche le biblioteche delle università. Tra le varie implicazioni che tale spostamento di prospettiva potrebbe comportare, figura senz’altro un cambiamento dei rapporti tra biblioteche e atenei.
 Le biblioteche delle università non sono isole, anzi sono inserite nel vasto territorio dell’ateneo, col quale inevitabilmente intrattengono una relazione (di appartenenza, dipendenza, prossimità, coordinamento ecc.)6. La natura di questo rapporto può variare col tempo e a seconda dei soggetti coinvolti, ma esso mantiene sempre la sua straordinaria importanza per le biblioteche e per i sistemi bibliotecari d’ateneo: esercita un’influenza sulla loro funzione, sul ruolo che essi svolgono all’interno e all’esterno dell’università, sul loro grado di autonomia, sulla loro stessa identità7.
 Quale rapporto lega oggi le biblioteche agli atenei d’appartenenza? Come evolverà? Negli ultimi anni, nella letteratura biblioteconomica internazionale si è sempre più parlato del rapporto tra biblioteche e università in chiave di allineamento8. Secondo la visione riassunta con questo termine, la biblioteca – o il sistema bibliotecario d’ateneo – dovrebbe allineare i propri obiettivi e le proprie attività ai valori, agli obiettivi e alle azioni strategiche adottati dalla propria università. In tale accezione, allineamento non significa porsi nella cieca sequela dei dettami dell’ateneo, bensì riconoscersi come soggetti inseriti in un sistema complesso e integrato di valori, obiettivi e strategie, che le biblioteche e i sistemi bibliotecari devono conoscere e al perseguimento dei quali dovrebbero concorrere attivamente.
 Il concetto di allineamento è strettamente correlato al tema dell’impatto e al cambiamento d’orizzonte che si sta diffondendo nella biblioteconomia e nelle biblioteche italiane. Per quanto riguarda l’impatto, infatti, si ricordi che il cambiamento positivo generato dalle biblioteche delle università non riguarda soltanto i singoli individui e la società, ma anche l’ateneo stesso: in questo senso l’impatto si definisce come il contributo dato dalla biblioteca al raggiungimento degli obiettivi dell’università. L’allineamento, allora, si propone come una delle vie attraverso la quale le biblioteche possano effettivamente fornire tale contributo e, dunque, generare impatto.
 Ripensare le relazioni tra biblioteche, sistemi bibliotecari e atenei nell’ottica dell’allineamento permette di applicare concretamente la nuova prospettiva che la teoria biblioteconomica sta progressivamente abbracciando: coordinamento della biblioteca con altre strutture, enti e organizzazioni, contrasto all’autoreferenzialità, sguardo rivolto al contesto e ai soggetti esterni. È il momento che le biblioteche si pensino, siano valutate e progettino le proprie attività non come isole, ma come soggetti inseriti in una rete di relazioni: l’allineamento può essere una guida che permetta alle biblioteche delle università di orientarsi in questa rete e di adottare comportamenti strategici, che permettano loro di ridefinire il proprio ruolo all’interno degli atenei.
 Se è importante che le biblioteche conoscano il contesto nel quale sono poste, i valori e i propositi dell’università cui appartengono e li considerino in fase di progettazione e definizione degli obiettivi, è altrettanto importante che l’ateneo assegni alle biblioteche e al sistema bibliotecario il giusto ruolo, coinvolgendoli nelle proprie strategie e tenendo conto del loro contributo. Del resto, la relazione che esiste tra biblioteche e università non è unidirezionale: biblioteche e sistemi bibliotecari devono giustamente guardare agli atenei, ai loro valori e obiettivi; le università dovrebbero a loro volta guardare anche alle biblioteche al momento della definizione delle proprie strategie. Interrogarsi su questo sguardo – se esista, quale sia la sua natura, quanto ampio e consapevole esso sia – pare particolarmente importante per avviare una riflessione sull’allineamento. Ciò permetterebbe, infatti, di avere una visione chiara del posizionamento strategico di biblioteche e sistemi bibliotecari all’interno delle università e, dunque, di comprendere se e in che modo sia opportuno intervenire alla riprogettazione del contributo che essi possono fornire per il perseguimento dei goal dell’ateneo.
 Quale visione, dunque, hanno gli atenei delle proprie biblioteche e sistemi bibliotecari? Quale ruolo strategico attribuiscono loro? Quale impatto, nel senso di contributo fornito al raggiungimento dei propri obiettivi, si aspettano da essi? È possibile iniziare a rispondere a tali domande a partire da un’analisi del contenuto dei documenti di programmazione strategica delle università italiane, che raccolgono e sintetizzano i valori, gli obiettivi strategici e gli obiettivi operativi delle università, le azioni attraverso le quali perseguire tali obiettivi e gli indicatori per valutarne il successo9.


    Un’indagine sui documenti di programmazione strategica degli atenei italiani


    L’espressione che si è utilizzata, documento di programmazione strategica, comprende una serie di documenti differenti nei quali gli atenei italiani espongono gli obiettivi e le azioni che guideranno il loro operato negli anni seguenti (solitamente tali documenti sono validi per un triennio). Piano strategico, piano triennale di sviluppo, programmazione triennale, piano integrato, documento programmatico, linee e obiettivi strategici ecc.: queste sono alcune delle denominazioni attribuite ai diversi documenti. Spesso, si badi, la differenza non è solo esteriore, confinata al titolo, ma interessa anche funzioni, impostazione e contenuti di tali documenti:


    
      	piano strategico: è il «documento dove si raccolgono i risultati del processo di pianificazione strategica di ogni azienda, pubblica o privata, profit o non profit. La sua funzione è quella di rendere pubbliche – sia all’interno che all’esterno – le più rilevanti scelte di indirizzo intraprese dall’azienda, le azioni programmate per realizzarle e gli esiti previsti […]. Nel quadro preliminare del piano sono definiti i presupposti fondamentali (la mission, la vision e i valori che ne sostengono l’identità e lo sviluppo) e i punti di forza e di debolezza dell’azienda. Individuati gli obiettivi strategici (goals), sono descritte le politiche e i piani di implementazione» e sono segnalati gli indicatori per mezzo dei quali verificarne l’attuazione10;


      	programma triennale: si tratta di un documento che deve essere annualmente elaborato dalle università tenendo conto delle linee di indirizzo definite dal Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; definisce la programmazione in materia di corsi di studio, sviluppo della ricerca scientifica, servizi a favore degli studenti, internazionalizzazione, fabbisogno di personale11;


      	piano delle performance: è il documento che collega la programmazione strategica, quella finanziaria e quella relativa alle performance delle università; «definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance»12;


      	piano integrato: è lo strumento attraverso il quale gli atenei raccolgono in un unico documento la pianificazione delle attività relative a performance, trasparenza e anticorruzione, mettendole in relazione con la programmazione strategica ed economico-finanziaria13.

    


    In ciascuno di questi documenti è possibile trovare una o più sezioni dedicate alla pianificazione strategica dell’ateneo e alla definizione dei suoi valori, obiettivi, azioni.
 Per comprendere quale sia il ruolo attribuito alle biblioteche e ai sistemi bibliotecari dalle università d’appartenenza e quale l’impatto atteso, è stata svolta un’indagine sui documenti di pianificazione strategica degli atenei italiani (pubblici e privati, comprese le università telematiche). L’analisi aveva il duplice obiettivo di definire, da un lato, in quanti documenti e quanto frequentemente fossero citate le biblioteche e i sistemi bibliotecari d’ateneo e, dall’altro, in relazione a quali obiettivi e azioni strategiche essi comparissero.
 A tal fine, sono stati presi in esame i piani strategici e, ove questi non fossero disponibili, i programmi triennali, i piani integrati o i piani delle performance dei 98 atenei italiani: di queste ultime tre tipologie di documento, sono state analizzate solo le sezioni relative alla programmazione strategica dell’ateneo. Dei 98 atenei considerati, 90 rendono disponibile sul proprio sito web un documento di pianificazione strategica in corso di validità, 6 mettono a disposizione solamente documenti scaduti, mentre nel caso di due università i documenti risultano irreperibili14.
 I 90 documenti validi sono stati esaminati e, tramite la funzione di ricerca testuale, si è innanzitutto individuata l’eventuale presenza, al loro interno, delle espressioni “biblioteca”, “biblioteche”, “servizio bibliotecario”, “servizi bibliotecari” e “sistema bibliotecario”. Sono state volutamente escluse, invece, le occorrenze dei termini “biblioteca” o “bibliotecario” che facessero riferimento alla gestione, ai costi e al fabbisogno di personale bibliotecario.


    Sistemi bibliotecari e biblioteche nelle strategie degli atenei: un’analisi quantitativa


    In 73 dei 90 documenti di pianificazione strategica analizzati compare almeno una volta il termine “biblioteca” o “servizio bibliotecario”, mentre sono 29 i documenti che citano i sistemi bibliotecari d’ateneo15. La medesima disparità si ripete col numero di occorrenze registrate: 394 in totale quelle delle espressioni “biblioteca” e “servizio bibliotecario”, con una media di 5,4 occorrenze per documento; 56 quelle di “sistema bibliotecario”, termine che compare mediamente 1,9 volte in ognuno dei 29 documenti. Il piano strategico che cita il maggior numero di volte la biblioteca o il servizio bibliotecario è quello dell’Università telematica “Pegaso” (42 occorrenze); è invece redatto dall’Università del Salento il documento nel quale si fa più frequentemente riferimento al sistema bibliotecario (8 occorrenze). Le ragioni di tale disparità andrebbero approfondite, tanto più che il sistema bibliotecario, che ha la funzione di coordinare le biblioteche, potrebbe porsi come il principale interlocutore dell’ateneo in fase di definizione (e attuazione) degli obiettivi e delle azioni strategiche.
 La maggioranza degli atenei italiani (il 75,5%) tiene dunque conto di biblioteche e sistemi bibliotecari in fase di programmazione strategica. I 16 atenei che hanno redatto documenti di pianificazione senza citare né le biblioteche né il sistema bibliotecario sono solo in 5 casi università statali ‘generaliste’, nelle quali le attività didattiche e di ricerca si concentrano su diverse aree disciplinari; nella maggioranza dei casi, invece, si tratta di atenei o di scuole superiori universitarie altamente specializzati.


    Ruoli assegnati alle biblioteche e modelli di riferimento: un’analisi interpretativa


    Una volta definiti il numero delle università che citano nei propri documenti di pianificazione strategica i sistemi bibliotecari o le biblioteche e quantificata la presenza di questi ultimi all’interno dei medesimi documenti, è necessario approfondire i contenuti: in relazione a quali valori, obiettivi e azioni sono chiamati in causa biblioteche e sistemi bibliotecari d’ateneo?
 Qualche informazione a tal proposito può essere innanzitutto ricavata esaminando in quali sezioni dei documenti di programmazione si dedichi spazio a biblioteche e sistemi bibliotecari. Individuare le sezioni nelle quali sono collocate le strategie che coinvolgono le biblioteche, infatti, permette di comprendere quale sia il loro posizionamento strategico e quali gli ambiti di competenza che gli atenei d’appartenenza attribuiscono loro.
 Nonostante i documenti di programmazione strategica degli atenei italiani non seguano sempre la medesima impostazione, in diversi casi viene dedicato almeno un paragrafo a tematiche di particolare rilevanza, come l’analisi SWOT dell’ateneo, gli obiettivi e le tendenze dei processi di innovazione digitale, i goal relativi alle tre missioni universitarie ecc. Nel corso dell’analisi dei documenti di pianificazione strategica sono state individuate alcune sezioni che ospitano frequentemente riferimenti a biblioteche e sistemi bibliotecari (Figura 1): innanzitutto quella relativa alla didattica e alla formazione degli studenti (le biblioteche compaiono in tale paragrafo in 22 documenti), a seguire quelle dedicate alla terza missione (in 16), alla ricerca (in 15), alle analisi SWOT (in 8), all’innovazione digitale (in 3), alla gestione dei servizi amministrativi (in 2) e allo sviluppo sostenibile (ancora in 2).


    
       

      Figura 1 – Sezioni dei documenti di pianificazione strategica in cui si fa riferimento a biblioteche e sistemi bibliotecari

    


    


    La massiccia presenza di riferimenti alle biblioteche nei paragrafi dedicati alla didattica, alla terza missione e alla ricerca dimostra il riconoscimento del loro tradizionale ruolo di supporto alle missioni universitarie; la loro – per ora marginale – comparsa in sezioni dedicate ad alcune grandi sfide del futuro dell’università (innovazione tecnologica e sviluppo sostenibile) indica una via per un loro eventuale riposizionamento strategico su temi estremamente attuali per gli atenei e per la società in generale16.
 Le informazioni sinora ricavate a proposito della presenza e della diffusione di biblioteche e sistemi bibliotecari all’interno dei documenti di programmazione strategica degli atenei italiani non sono però sufficienti a definire quale sia l’impatto che le università si attendono dalle biblioteche e quale il ruolo che ad esse attribuiscono. È allora necessario condurre un’analisi interpretativa di questi documenti, volta a individuare i valori, gli obiettivi e le azioni strategiche in relazione ai quali biblioteche e sistemi bibliotecari vengono considerati soggetti strategici dagli atenei.
 L’analisi interpretativa è stata condotta esaminando le sezioni dei documenti che contengono riferimenti alle biblioteche e codificando i concetti ricorrentemente accostati alle espressioni “biblioteca”, “servizio bibliotecario” e “sistema bibliotecario” (Figura 2)17. L’analisi e la codifica dei testi sono state condotte con un duplice scopo:


    
      	individuare e identificare per mezzo di un codice i concetti che le università associano alle biblioteche, e dunque gli ambiti sui quali esse – secondo la visione che ne hanno gli atenei – possono generare un impatto;


      	comprendere quali siano gli eventuali modelli di Biblioteca ai quali membri delle governance universitarie fanno riferimento al momento della redazione dei documenti strategici18.

    


    I modelli corrispondono a vari tipi ideali di Biblioteca dell’università, essi possono condizionare la visione che i responsabili delle governance universitarie hanno delle biblioteche e, di conseguenza, il coinvolgimento di queste ultime nelle strategie degli atenei d’appartenenza19. Per rintracciare le fonti di tali modelli di Biblioteca, è stata compiuta un’analisi delle norme e della documentazione relative all’università e alle biblioteche accademiche.
 I concetti associati nei documenti alle biblioteche e ai sistemi bibliotecari esprimono talvolta veri e propri valori (come il diritto allo studio), talaltra modi di vedere la biblioteca e la sua funzione (ad esempio, infrastruttura per la ricerca), o ancora obiettivi e azioni pratiche (riorganizzazione degli spazi, incremento delle risorse elettroniche ecc.). Tali concetti ci parlano della visione – o, meglio, delle varie e differenti visioni – che gli atenei hanno delle biblioteche e delle loro funzioni. Di seguito si elencano e si descrivono i codici che riassumono i concetti accostati alle biblioteche e ai sistemi bibliotecari nei documenti di programmazione strategica e i modelli di Biblioteca emersi dall’analisi interpretativa.


    Biblioteca-luogo


    I codici associati alle biblioteche nel maggior numero di documenti di pianificazione strategica sono “riorganizzazione e valorizzazione degli spazi” (in 20 documenti) e “orari” (in 13). Anche in un’analisi interpretativa, il dato quantitativo non può essere ignorato: in questo caso ci comunica che nella maggior parte dei documenti, quando si parla di biblioteche, si parla soprattutto di luoghi fisici, il cui orario d’apertura deve essere ampliato il più possibile e i cui spazi devono essere curati, valorizzati, rimodernati a seconda dei casi. A questi due codici si aggiungano poi “creazione di nuove biblioteche”, “numero e stato degli spazi disponibili” e “criticità legate agli spazi”: ne deriva una visione per cui la biblioteca è innanzitutto un luogo e deve essere valutata in base agli spazi disponibili e all’orario di apertura (questo non corrisponde necessariamente all’orario dei servizi, che passa in secondo piano). Si tratta sicuramente di una visione parziale, ma capace di cogliere una dimensione delle biblioteche dell’università – quella prettamente fisica – che dagli atenei è evidentemente percepita come fondamentale. Su tale visione i bibliotecari dovrebbero interrogarsi, anche nell’ottica dell’allineamento: è senz’altro necessario comunicare all’università un modello di Biblioteca diverso e insistere sullo scarto che esiste tra il ruolo delle biblioteche e quello delle sale studio; è, però, altrettanto necessario comprendere per quale motivo spesso gli atenei guardino principalmente alla dimensione fisica delle biblioteche e in che modo tale sguardo cambierà, anche a seguito dell’emergenza sanitaria, che nell’ultimo anno ha stravolto e


    
       

      Figura 2 – Codici emersi dall’analisi interpretativa dei documenti di pianificazione strategica degli atenei italiani

    


    


    Biblioteca-servizio per gli studenti


    In 9 documenti di programmazione strategica è associato alle biblioteche il codice “servizio per il benessere degli studenti”. Il codice sintetizza tre concetti, strettamente correlati e tra loro complementari: welfare, centralità degli studenti e student experience.
 Il primo ha a che fare con la relazione tra servizio bibliotecario e welfare. Tale concetto propone un’ambiziosa visione, secondo la quale la biblioteca è un servizio dedicato al benessere degli studenti. Spesso, però, nei documenti di programmazione, tale visione si concretizza in azioni strategiche e in indicatori di controllo meno ambiziosi. Non di rado, infatti, le biblioteche sono accostate a tale concetto insieme alle mense, alle caffetterie, agli alloggi per gli studenti e il contributo che ad esse gli atenei richiedono si limita all’ampliamento dell’orario di apertura o alla messa a disposizione di una connessione internet wi-fi. Nei documenti di pianificazione strategica degli atenei italiani, infatti, i termini ‘benessere’ e ‘welfare’ hanno un’accezione molto diversa da quella di ‘welfare culturale’ e indicano, piuttosto, il coinvolgimento della biblioteca nella prestazione di servizi di base per l’assistenza agli studenti20.
 Il secondo concetto sintetizzato nel codice “servizio per il benessere degli studenti” è quello della centralità dello studente o, secondo l’ottica dei bibliotecari, dell’utente: il tema è strettamente correlato a quello della qualità dei servizi bibliotecari e non sorprende che le biblioteche, da tempo particolarmente sensibili a questo aspetto, vengano chiamate in causa a tal proposito.
 Infine, l’ultimo concetto compreso nel codice “servizio per il benessere degli studenti” riguarda l’esperienza, in senso ampio, compiuta dallo studente nell’università: il suo percorso formativo e culturale, la sua crescita e lo sviluppo di nuovi interessi, le sue relazioni sociali21. Anche in questo caso, alle biblioteche delle università viene sì riconosciuto un ruolo, ma alquanto parziale: secondo quanto prescritto nei documenti che fanno riferimento alla student experience, la biblioteca deve partecipare all’esperienza degli studenti principalmente garantendo un servizio che sia per essi soddisfacente. Il coinvolgimento delle biblioteche in tal senso, quindi, si traduce in un contributo alla user satisfaction e rimane per ora assai lontano dal più complesso e sfidante ambito della user experience22. Analogamente, le biblioteche sono spesso citate dai redattori dei documenti di programmazione strategica in relazione alle indagini sui livelli di soddisfazione della popolazione studentesca nei confronti dei vari servizi universitari (il codice “soddisfazione e aspettative nei confronti dei servizi bibliotecari” compare in 8 documenti).
 Il codice “servizio per il benessere degli studenti” sintetizza dunque una visione secondo la quale le biblioteche sono il servizio dedicato agli studenti per eccellenza. In esso si fondono l’assistenza agli utenti, nel senso della capacità di rispondere a quei bisogni degli studenti che l’ateneo riconosce come fondamentali, e la componente della student experience, poiché le biblioteche hanno la capacità di stimolare o ospitare una serie di attività che concorrono a definire l’esperienza dello studente universitario nelle sue varie sfaccettature (dalla crescita culturale, alla formazione e allo studio, senza tralasciare le occasioni di socializzazione). Sebbene nelle azioni strategiche previste dai documenti di pianificazione tale visione della biblioteca trovi un’applicazione ancora parziale, il fatto che gli atenei attribuiscano questo ruolo alle biblioteche è fondamentale, poiché implica il riconoscimento del loro impatto sulla qualità e sulla densità dell’esperienza vissuta dagli studenti durante il percorso universitario.


    Biblioteca-garante dei diritti


    “Diritto allo studio” e “regolarità del percorso di studi”: questi due codici, che compaiono rispettivamente in 5 e 4 documenti di programmazione strategica, ci parlano della funzione politica e civica delle biblioteche accademiche. La biblioteca contribuisce – o può contribuire – a garantire il diritto allo studio, a contrastare l’abbandono universitario, a facilitare la conclusione del percorso di studi nel tempo previsto. Il riconoscimento di questo ruolo delle biblioteche da parte degli atenei non è ancora scontato (lo dimostra il numero ridotto di documenti nei quali i due codici compaiono), ma è fondamentale in termini di valore riconosciuto loro23. La società e le università, infatti, traggono vantaggio dal fatto che gli iscritti portino a compimento il loro percorso universitario in tempo e che il numero di laureati aumenti: comprendere il contributo delle biblioteche in quest’ambito significa attribuire loro una fondamentale importanza e – indirettamente – riconoscerne l’impatto sociale ed economico24.


    Biblioteca-patrimonio culturale


    “Tutela e valorizzazione del patrimonio storico e di pregio” è il codice che riassume il concetto associato alle biblioteche delle università in sette dei documenti di pianificazione strategica analizzati. Questo esprime un modello di Biblioteca che trova una delle sue fonti nel Codice dei beni culturali e del paesaggio25. Sono beni culturali «le raccolte librarie delle biblioteche dello Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto pubblico» e, in quanto beni culturali, vanno tutelate e valorizzate26. I documenti di programmazione strategica che prevedono, tra gli obiettivi dell’ateneo, la tutela e la valorizzazione del patrimonio delle biblioteche, però, fanno riferimento in particolare al patrimonio storico e di pregio.
 L’attenzione al patrimonio storico e di pregio trova un punto di riferimento nelle linee guida pubblicate dall’Anvur per la compilazione della Scheda unica annuale dedicata alla terza missione e all’impatto sociale27. La SUA TM-IS mappa tutta una serie di attività relative alla terza missione, da quelle di valorizzazione economica della ricerca (imprese spin-off, brevetti) a quelle maggiormente concentrate sul rapporto tra scienza e società (divulgazione, formazione continua, public engagement)28. Le biblioteche compaiono esclusivamente nell’area della scheda dedicata alla gestione del patrimonio culturale: qui vengono prese in considerazione solo le biblioteche e le emeroteche storiche «che dispongono di un patrimonio librario, fotografico e artistico di cui è interessante valutare l’accesso da parte della comunità»29.
 Il modello di Biblioteca-patrimonio culturale, dunque, trova riscontro in fonti istituzionali, ma per certi versi risulta parziale: le biblioteche delle università sono spesso molto attive nel campo della terza missione e il contributo che esse forniscono in quest’ambito non è certo confinato alla tutela e alla valorizzazione dei loro patrimoni. Attività divulgative, impegno nella formazione continua, apertura al pubblico esterno: anche se l’Anvur non riconosce appieno l’impegno delle biblioteche in questi ambiti, gli atenei ne tengono sempre più spesso conto al momento della pianificazione strategica e affiancano così al modello di Biblioteca-patrimonio culturale quello di Biblioteca-attore culturale.


    Biblioteca-attore culturale


    Gli atenei italiani – lo si è visto con l’analisi delle sezioni dei documenti di programmazione strategica – riconoscono in molti casi il ruolo ricoperto dalle biblioteche nell’ambito terza missione. I tre codici “apertura al pubblico esterno”, “attività divulgative o formative per l’utenza esterna”, “public engagement come contributo allo sviluppo sociale e alla creazione di comunità” fanno tutti riferimento alle attività – diverse per portata e ambizioni – svolte in questo senso dalle biblioteche. L’apertura al pubblico della biblioteca e dei suoi servizi è citata in 7 documenti di programmazione strategica e ha spesso un legame con la dimensione fisica espressa dal modello di Biblioteca-luogo, mentre le attività di divulgazione e formazione continua sono riconosciute come azioni strategiche in 4 documenti. In 6 casi, poi, i redattori dei documenti di pianificazione riconoscono il ruolo che le biblioteche svolgono – o potrebbero svolgere – nell’ambito della creazione e dello sviluppo di comunità e quindi, implicitamente, la loro capacità di generare impatto sociale.
 Secondo le visioni riassunte in questi tre codici, quindi, la biblioteca dell’università è uno degli attori che progettano, organizzano e animano l’offerta culturale degli atenei. Si tratta di un ruolo che possono svolgere tutte le biblioteche, indipendentemente dalle caratteristiche delle raccolte che possiedono, e che risulterà probabilmente sempre più importante agli occhi degli atenei, che – in linea coi principi della terza missione e dello sviluppo sostenibile – stanno sempre più orientando le proprie azioni all’apertura verso la società e al maggiore coinvolgimento dei cittadini.


    Biblioteca-infrastruttura per la ricerca


    L’attività di analisi interpretativa ha portato poi a individuare i due codici “infrastruttura per la ricerca” (presente in 8 documenti di programmazione strategica) e “collaborazione e supporto a ricercatori o docenti” (in 3 documenti). I due codici hanno a che fare col contributo fornito dalle biblioteche delle università alle attività di ricerca scientifica. Il primo, in particolare, trova un riscontro puntuale nelle Linee guida per la compilazione della Scheda unica annuale della ricerca dipartimentale (SUA-RD) dell’Anvur30. Nella SUA-RD è possibile individuare una fonte per il modello di Biblioteca-infrastruttura per la ricerca al quale spesso si fa riferimento nei documenti di pianificazione strategica degli atenei italiani. Tramite la scheda l’Anvur raccoglie, tra le informazioni relative a «obiettivi, risorse e gestione del Dipartimento», i dati relativi alle «risorse umane ed infrastrutture»: tra queste ultime, accanto ai laboratori di ricerca e alle grandi attrezzature, compaiono le biblioteche e il patrimonio bibliografico (incluse le banche dati).


     


    Biblioteca impegnata nella diffusione dei prodotti della ricerca scientifica


    “Open access” ed “editoria” sono gli ultimi due codici emersi dall’analisi dei documenti di pianificazione strategica che ci pare meritino un approfondimento. Hanno entrambi a che fare con la diffusione e l’accesso dei prodotti della ricerca scientifica e col ruolo che in questo senso le biblioteche possono svolgere. Tale ruolo è riconosciuto loro solo da parte di pochi atenei (il primo codice compare in 5 documenti, il secondo in 3), mentre secondo la letteratura biblioteconomica quelle dell’open access e dell’open science figurano tra le principali sfide alle quali nei prossimi anni le biblioteche e i sistemi bibliotecari d’ateneo si dovranno dedicare31.
 Tra i concetti codificati nel corso dell’analisi interpretativa dei documenti figurano poi “accrescimento delle risorse elettroniche” e “incremento del patrimonio documentario”, “accessibilità e fruibilità dei servizi e del patrimonio”, “digitalizzazione”, “potenziamento e riorganizzazione del sistema bibliotecario d’ateneo”, “internazionalizzazione”, “information literacy” ecc. Sono tutti codici che sintetizzano diverse visioni di quello che la biblioteca dell’università è o dovrebbe essere, di ciò che dovrebbe fare, dell’ambito su cui può generare un impatto, secondo gli atenei. Altri campi in cui le biblioteche accademiche sono coinvolte e che da esse sono percepiti come particolarmente importanti, poi, nei documenti di pianificazione strategica si rivelano invece assenti (uno su tutti il loro coinvolgimento attivo nelle fasi preparatorie della VQR).


    La pianificazione strategica delle biblioteche: verso l’allineamento?


    «Undoubtedly, the academic library is shifting from a traditional supporting role to a participatory one» affermano Fiona Salisbury e Tai Peseta nel loro contributo sul posizionamento di biblioteche e bibliotecari nell’università del futuro32. Se questo passaggio da un ruolo di supporto a uno più attivo e partecipativo stia avvenendo anche per le biblioteche delle università italiane resta da verificare, così come resta da verificare se esse abbiano iniziato ad agire, a valutarsi e a progettare le proprie attività e il proprio impatto nell’ottica di un allineamento ai valori, agli obiettivi e alle strategie degli atenei d’appartenenza33.
 I sistemi bibliotecari e le biblioteche delle università italiane, però, non predispongono – o non rendono pubblici – documenti di pianificazione strategica o linee di indirizzo, motivo per il quale un confronto e una verifica sull’allineamento sono, per ora, impossibili, a differenza di quanto avviene in ambito internazionale. 
 Questa assenza di piani strategici è prova di una qualche difficoltà, da parte delle biblioteche e dei sistemi bibliotecari degli atenei italiani, a progettare l’impatto e ad adottare uno sguardo condiviso (con la governance, con gli utenti, con le altre strutture o enti che popolano l’università e il territorio) attraverso il quale pianificare il proprio futuro. Come si è fatto con le biblioteche pubbliche, anche nel caso di quelle accademiche è necessario, allora, ribadire l’importanza dell’attività di programmazione strategica, per:


    disegnare le tappe dello sviluppo della biblioteca, definire il senso del proprio agire aggregando e coinvolgendo le amministrazioni, i decisori e le comunità, in quella che in fin dei conti è una riflessione sul futuro, sulle azioni e i progetti utili per realizzarlo. Questo è il senso di un piano strategico, di questo le biblioteche hanno bisogno […]34.


    Se l’attività di pianificazione strategica si traduce in una riflessione sul futuro, il fatto che biblioteche e sistemi bibliotecari vengano coinvolti nelle strategie degli atenei ha una fondamentale importanza, poiché:


    l’avvenire della biblioteca accademica sarà tanto più solido quanto più riuscirà difficile concepire un’idea di università (o d’intelligenza collettiva) che possa rinunciare a un tale moltiplicatore delle opportunità di accesso e uso delle conoscenze, a un osservatorio privilegiato da cui seguire gli sviluppi delle conoscenze stesse nell’ecosistema digitale, a un laboratorio multidisciplinare e multiprofessionale nel quale si possano organizzare e preservare i contenuti, le informazioni, i dati globalmente prodotti. Se l’idea di università sarà posta in più stretto legame con l’idea di un futuro umano che sia sostenibile (sulla traccia della cosiddetta triple bottom line) e insieme digitale, questi profili (anche etici) della biblioteca accademica le saranno indispensabili35.


    I modelli di Biblioteca ai quali, secondo quanto emerso dall’analisi dei documenti di pianificazione, le università fanno riferimento sono sicuramente ancora parziali: nessun documento riesce a restituire una visione delle biblioteche che comprenda i loro diversi profili, i diversi ambiti di competenza e i diversi tipi d’impatto che esse possono generare.
 Sarebbe fondamentale che gli atenei adottassero una visione più ampia, che combini tra loro i diversi modelli di Biblioteca emersi dall’analisi interpretativa dei documenti di pianificazione strategica: quelli tradizionali (Biblioteca-luogo, Biblioteca-patrimonio culturale), quelli più innovativi e orientati al futuro (Biblioteca impegnata nella diffusione dei prodotti della ricerca scientifica, Biblioteca-attore culturale ecc.). Modelli tradizionali, modelli nuovi, modelli reinventati e aggiornati: le biblioteche delle università italiane sono, nella maggioranza dei casi, il risultato della combinazione dei vari tipi ideali di Biblioteca individuati nel corso di questa indagine, combinazione della quale gli atenei devono tener conto ai fini della pianificazione del proprio futuro. Proprio per ampliare la visione talvolta parziale che gli atenei hanno delle biblioteche è allora necessario che queste ultime facciano ricorso alla pianificazione strategica, basandola sui tre pilastri dell’allineamento, della progettazione d’impatto e della comunicazione del loro ruolo e del proprio contributo alle università d’appartenenza36.


    Articolo proposto il 26 luglio 2021 e accettato il 21 settembre 2021.


    


    Note


    
      *AGNESE BERTAZZOLI, Sapienza Università di Roma, Dottorato di ricerca in scienze documentarie, linguistiche e letterarie, Roma, e-mail agnese.bertazzoli@uniroma1.it


      


      Ultima consultazione siti web: 20 luglio 2021.
    


    


    
      1 Per una panoramica sul mutamento degli oggetti d’indagine della biblioteconomia e, quindi, sull’evoluzione della disciplina si veda: Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale. Milano: Editrice bibliografica, 2012, p. 34-58.
    


    
      2 A supporto di quanto affermato a proposito della crescente importanza e diffusione del tema della sostenibilità presso l’opinione pubblica italiana, si riportano i risultati di una verifica sulle occorrenze dell’espressione ‘sviluppo sostenibile’ negli articoli (titoli e testi) di uno dei principali quotidiani nazionali, il Corriere della sera. L’espressione compare per la prima volta sulle pagine del quotidiano il 20 marzo 1974; da allora al 30 giugno 2021 si contano 2.077 occorrenze, di cui il 706 (il 34%) sono riferibili al periodo compreso tra il primo gennaio 2015 e il 30 giugno 2021. Nell’anno 2019 sul Corriere si è scritto a proposito di sviluppo sostenibile in 219 articoli. Per consultare l’archivio del Corriere: http://archivio.corriere.it/Archivio/interface/landing.html.
    


    
      Per quanto riguarda invece l’importanza attribuita al tema da parte della biblioteconomia italiana, basterà ricordare l’istituzione da parte dell’AIB di un Osservatorio biblioteche e sviluppo sostenibile (Obiss) e la recente indagine condotta da AIB Emilia-Romagna in collaborazione con Obiss su biblioteche e Agenda 2030. Cfr. https://www.aib.it/struttura/osservatori/obiss/; l’indagine AIB Emilia-Romagna è presentata ai seguenti indirizzi: https://www.aib.it/struttura/sezioni/emilia-romagna/2021/89979-biblioteche-dellemilia-romagna-e-agenda-2030-lindagine-aib/; https://www.youtube.com/watch?v=MHFdr7vYr_s.
    


    
      3 L’impatto è così definito dallo standard ISO dedicato: «difference or change in an individual or group resulting from the contact with library services». International organization for standardization, International standard ISO 16439: information and documentation: methods and procedures for assessing the impact of libraries. Geneva: ISO, 2014, p. 4.
    


    
      4 O che, viceversa, non entrano in contatto affatto con la biblioteca: negli ultimi anni le indagini svolte da bibliotecari o studiosi di biblioteconomia si sono sempre più spesso concentrate anche sui non utenti. È anche questo un segnale di un progressivo ampliamento dello sguardo, che ora si spinge al di fuori della biblioteca.
    


    
      5 L’Agenda 2030 si apre con un’esortazione alla collaborazione: per conseguire i risultati attesi è necessaria «la partecipazione di tutti i paesi, di tutte le parti in causa e di tutte le persone. Le interconnessioni degli Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile sono di importanza cruciale nell’assicurare che lo scopo della nuova Agenda venga realizzato» (p. 2). Si veda Organizzazione delle nazioni unite. Assemblea generale, Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 21 ottobre 2015, https://unric.org/it/agenda-2030/.
    


    
      6 Secondo Serrai, «nessuna biblioteca è (…) un’isola; tantomeno un’isola o un arcipelago di isole possono essere le biblioteche universitarie». Alfredo Serrai, Un sistema bibliotecario per l’Università di Roma “La Sapienza”. In: La questione universitaria: atti della Conferenza d’ateneo tenuta all’Università di Roma La Sapienza dal 24 al 26 gennaio 1985, a cura di Claudio Gori Giorgi. Scandicci: La nuova Italia, 1985, p. 50-58: p. 58.
    


    
      7 «Because institutional missions vary, the methods by which academic libraries contribute value vary as well. According to Rodger, “A library is successful if it serves the needs and priorities of its host institution, whatever those may be”». Association of College and Research Libraries, Value of academic libraries: a comprehensive research review and report, prepared by Megan Oakleaf. Chicago: Association of College and Research Libraries, 2010, p. 30, https://www.ala.org/acrl/sites/ala.org.acrl/files/content/issues/value/val_report.pdf.
    


    
      8 «Strategic alignment with the university means that academic libraries are changing their relationship with their stakeholders». Cfr. Fiona Harland; Glenn Stewart; Christine Bruce, Aligning library and university strategic directions: a constructivist grounded theory study of academic library leadership in Australia and the U.S.A, «New review of academic librarianship», 24 (2018), n. 3-4, p. 263-285: p. 265, DOI: 10.1080/13614533.2018.1498797. Per una panoramica sull’argomento si vedano anche: Wendy Lougee, The diffuse library revisited: aligning the library as strategic asset, «Library hi tech», 27 (2009), n. 4, p. 610-623, DOI: 10.1108/07378830911007718; Daniela Grandin; Francesca Ferrari; Cristina Mandelli, Le biblioteche accademiche strumenti strategici per la competitività degli atenei, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 2, p. 33-44, DOI: 10.3302/0392-8586-201502-033-1; Maurizio Zani, Le biblioteche nei piani strategici degli atenei: un panorama internazionale, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 4, p. 3-16, DOI: 10.3302/0392-8586-201504-003-1; Penny Beile [et al.], Aligning library assessment with institutional priorities: a study of student academic performance and use of five library services, «College & research libraries», 81 (2020), n. 3, p. 435-458, DOI: 10.5860/crl.81.3.435.
    


    
      9 «Per pianificazione strategica s’intende la capacità di gestire il cambiamento sulla base di obiettivi prefissati, raggiungibili e realizzabili attraverso un processo stabilito e una serie di azioni tra loro correlate». Giovanni Bronzetti; Romilda Mazzotta; Maria Teresa Nardo, Le dimensioni della pianificazione strategica nelle università, «Economia aziendale online», 2 (2011), n. 2, p. 141-155: p. 142, DOI: 10.4485/ea2038-5498.141-155.
    


    
      10 M. Zani, Le biblioteche nei piani strategici degli atenei cit., p. 3.
    


    
      11 L. 31 marzo 2005, n. 43 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti relativi a imposte di bollo e tasse di concessione), art. 1-ter, c. 1.
    


    
      12 D.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni), art. 10, c. 1.
    


    
      13 Delibera Anvur 20 luglio 2015, n. 103 (Linee guida per la gestione integrata del ciclo della performance delle università statali).
    


    
      14 La raccolta dei documenti si è conclusa il 4 luglio 2021. Dei 90 documenti analizzati, 71 erano riferibili alla tipologia del piano strategico, 14 a quella del piano integrato, 4 a quella del programma triennale, 1 a quella del piano delle performance.
    


    
      15 Soltanto un documento cita il sistema bibliotecario ma non le biblioteche: il piano strategico del Politecnico di Bari. Cfr. Politecnico di Bari, Piano strategico 2017-2019, http://www.poliba.it/sites/default/files/piano_strategico_politecnico_25_ricercabile.pdf.
    


    
      16 Un’indagine sul coinvolgimento – ancora decisamente marginale – delle biblioteche delle università nelle politiche relative allo sviluppo sostenibile intraprese dagli atenei è stata condotta da Letizia Vagli per la sua tesi di laurea magistrale in Archivistica e biblioteconomia presso Sapienza Università di Roma. La ricerca, che si inseriva nell’ambito dell’indagine AIB Emilia-Romagna su biblioteche e Agenda 2030, è stata presentata con l’intervento Le biblioteche universitarie e lo sviluppo sostenibile: il caso dell’Emilia-Romagna attraverso il racconto dei protagonisti, disponibile all’indirizzo https://www.youtube.com/watch?v=MHFdr7vYr_s&t=2s.
    


    
      17 «Il processo di codifica prevede un’interpretazione dei dati e una produzione di codici» basata sulla selezione delle informazioni rilevanti e sulla loro astrazione. Per questa analisi la codifica è stata condotta secondo il modello della Grounded theory: cfr. C. Faggiolani, La ricerca qualitativa cit., p. 170-172.
    


    
      18 La maiuscola non è casuale: qui si fa riferimento a modelli ideali di Biblioteca e non alle singole biblioteche.
    


    
      19 «Nel campo delle scienze storico-sociali il riferimento al modello è fatto nei termini e nel senso del ‘tipo ideale’ (Idealtypus, M. Weber), cioè di un costrutto mentale che risulta dall’astrazione e dalla combinazione di un numero indefinito di elementi desunti dalla realtà nella quale sono presenti, mai tuttavia in quella forma specifica». Cfr. https://www.treccani.it/enciclopedia/modello/. Ai modelli di Biblioteca dell’università dovrebbero certamente essere dedicati studi più approfonditi, per ora è però possibile accostare a questo tema l’interessante discorso che Fiona Salisbury e Tai Peseta fanno a proposito delle metafore di biblioteca accademica diffuse nella letteratura biblioteconomica nordamericana. In un loro articolo, i due autori raccolgono e discutono una serie di metafore per mezzo delle quali si è fatto riferimento alle biblioteche delle università negli ultimi cinquant’anni. Da tempio di saggezza a crocevia di comunità, da learning center a parco giochi dei ricercatori, a salotto accademico: queste metafore ci parlano dell’immaginario e dei modelli che esprimono e al tempo stesso condizionano il modo nel quale bibliotecari e studiosi di biblioteconomia vedono e trattano le biblioteche delle università. Fiona Salisbury; Tai Peseta, The “idea of the university”: positioning academic librarians in the future university, «New review of academic librarianship», 24 (2018), n. 3/4, p. 242-262: p. 250, DOI: 10.1080/13614533.2018.1472113.
    


    
      20 Con l’espressione ‘welfare culturale’ si fa riferimento a «un nuovo modello integrato di promozione del benessere e della salute degli individui e delle comunità, attraverso pratiche fondate sulle arti visive, performative e sul patrimonio culturale». Alla cultura si attribuisce la capacità di ridurre le disuguaglianze, promuovere il benessere soggettivo, l’inclusione e l’empowerment. Cfr. Annalisa Cicerchia, Che cosa muove la cultura: impatti, misure e racconti tra economia e immaginario. Milano: Editrice bibliografica, 2021, p. 215. Sul ruolo svolto dalle biblioteche nell’ambito del welfare culturale si veda: Luca Dal Pozzolo, Sottile è il welfare…: note a margine delle biblioteche di pubblica lettura, «AIB studi», 61 (2021), n. 1, p. 101-110, DOI: 10.2426/aibstudi-13158.
    


    
      21 «The student experience encompasses many aspects of academic and intellectual development; social and emotional life; and the growth and refinement of cultural, political, sporting and artistic interests». Cfr. https://www.ed.ac.uk/staff/enhancing-student-experience/about/what.
    


    
      22 Per un’introduzione alla user experience si veda: Manuela D’Urso, La user experience (UX) in biblioteca. In: L’orgoglio di essere bibliotecari: saggi in ricordo di Maria A. Abenante, a cura di Vittorio Ponzani. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020, p. 337-346.
    


    
      23 Lo standard ISO 16439 definisce il valore: «importance that stakeholders (…) attach to libraries and which is related to the perception of actual or potential benefit». Cfr. ISO, International standard ISO 16439 cit., p. 12.
    


    
      24 A proposito del vantaggio – anche economico – che gli atenei traggono dal successo accademico degli studenti iscritti, basterà ricordare i criteri di assegnazione del Fondo di finanziamento ordinario (FFO) delle università statali e dei consorzi interuniversitari. Circa il 24% del FFO è infatti assegnato «in proporzione al peso di ciascuna università con riferimento al criterio del Costo standard di formazione per studente», il quale si attribuisce solo agli studenti in corso e a quelli iscritti al primo anno fuoricorso. Il profitto degli studenti, dunque, ha implicazioni dirette sul finanziamento ricevuto dall’università e il fatto che esse riconoscano il contributo dato dalle biblioteche in questo senso ha un’enorme importanza in termini di valore attribuito. MIUR d.min. 8 agosto 2019, n. 738 (Criteri di ripartizione del Fondo di finanziamento ordinario (FFO) delle università statali e dei consorzi interuniversitari per l’anno 2019).
    


    
      25 D.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio). I principi della tutela e della valorizzazione dei beni culturali sono definiti rispettivamente all’art. 3 e all’art. 6.
    


    
      26 D.lgs. 42/2004, art. 10, c. 2, l. c.
    


    
      27 Le Linee guida per la compilazione della Scheda unica annuale terza missione e impatto sociale SUA-TM/IS per le Università sono disponibili all’indirizzo: http://www.anvur.it/attivita/temi/lineeguidasua-tm/.
    


    
      28 A proposito del rapporto tra biblioteche delle università e terza missione si rimanda ai lavori di Maria Cassella e, in particolare, a: Maria Cassella, Biblioteche accademiche e terza missione. Milano: Editrice bibliografica, 2020.
    


    
      29 Nelle Linee guida si aggiunge che «questa rilevazione […] considera solo le biblioteche di pregio artistico e architettonico di proprietà delle università italiane». Cfr. Le Linee guida per la compilazione della SUA-TM/IS cit., p. 30.
    


    
      30 Si ringrazia Andrea Capaccioni per la suggestione. Le linee guida dell’Anvur sono consultabili all’indirizzo https://web.unisa.it/uploads/rescue/227/230/linee_guida_anvur_relative_alla_sua_rd_parte_i_e_ii.pdf.
    


    
      31 Testimoniano l’attualità e l’importanza che questi temi hanno per le biblioteche delle università gli interventi presentati nel corso della seconda tappa del Convegno Stelline 2021 (Napoli, 22-23 aprile), dedicata appunto alle biblioteche accademiche. Il programma è disponibile all’indirizzo: https://www.convegnostelline.com/napoli-sessioni-principali.
    


    
      32 F. Salisbury; T. Peseta, The “idea of the university” cit., p. 248.
    


    
      33 Il ruolo ricoperto dalle biblioteche all’interno delle università, il rapporto che intrattengono con quest’ultima e l’impatto che generano sono oggetto della ricerca della quale l’autrice di queste pagine sta occupando nell’ambito del Dottorato in scienze documentarie, linguistiche e letterarie presso Sapienza Università di Roma.
    


    
      34 Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche pubbliche, Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche. Novembre 2020, p. 4, https://www.aib.it/wp-content/uploads/2021/02/DisegnareIlFuturodellaBiblioteca.pdf.
    


    
      35 Giovanni Di Domenico, The present and the future of academic libraries in the perception and opinions of its leaders: a brief international overview, «JLIS.it», 12 (2021), n. 1, p. 82-91: p. 90, DOI: 10.4403/jlis.it-12679.
    


    
      36 «The response to the university’s strategic plan requires the library senior management team to consider how the library can contribute to the university’s goals». Allineamento, progettazione dell’impatto e comunicazione del proprio ruolo sono, dunque, azioni strategiche non solo strettamente correlate, ma anche consequenziali tra loro. F. Harland; G. Stewart; C. Bruce, Aligning library and university strategic directions cit., p. 272.
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   Biblioteche e modelli di Biblioteca nelle strategie delle università italiane: un’indagine su allineamento e impatto atteso

Secondo la teoria biblioteconomica internazionale degli ultimi anni, il rapporto tra biblioteche accademiche e università sta cambiando e si sta orientando verso l’allineamento degli obiettivi e delle attività delle prime ai valori, ai goal e alle azioni strategiche delle seconde. Il concetto di allineamento ha assunto nuova attualità e importanza negli ultimi tempi, in seguito al coinvolgimento delle biblioteche negli ambiti dell’impatto e dello sviluppo sostenibile e a una loro maggiore apertura al contesto e alla cooperazione con altre strutture, enti, organizzazioni.

Il presente articolo propone una riflessione sull’allineamento e sul riconoscimento del ruolo strategico ricoperto dalle biblioteche accademiche da parte degli atenei, a partire da un’indagine svolta sui documenti di pianificazione strategica di tutte le università italiane. L’analisi interpretativa che viene presentata aveva l’obiettivo di definire se e in che modo gli atenei tengano conto di biblioteche e sistemi bibliotecari al momento della propria programmazione strategica, prendendo in esame sia il ruolo ad essi riconosciuto, sia il contributo richiesto loro. L’indagine ha condotto ad alcune considerazioni riguardo al ruolo attribuito alle biblioteche accademiche e al loro riposizionamento strategico, inoltre ha permesso di individuare vari modelli ideali di Biblioteca accademica, ai quali gli estensori dei documenti fanno riferimento al momento della pianificazione strategica delle università.

Libraries and Library ideal types in Italian universities’ strategic plans: a survey on alignment and expected impact

According to the international theory of the last years, academic libraries are changing their relationship with stakeholders. Alignment is the right expression to describe the new kind of relationship between academic libraries and universities, and it means that libraries’ goals and activities should be aligned to university’s values, goals, and strategic actions. The concept of alignment becomes more topical and important now that libraries are involved in sustainable development and are interested in measuring and managing impact, being more open to the context and cooperating with other organisations.

Based on a survey on Italian universities’ strategic plans, this article proposes a reflection on the alignment and investigates whether universities recognise libraries’ strategic role. The interpretative analysis presented in this article aims to define whether and how universities consider the role and the impact of libraries and university library systems when planning their strategies. The survey also led to an analysis of the role and strategic repositioning of academic libraries. Furthermore, thanks to the various contributions on the theme of universities' strategic planning, the survey allowed to identify and discuss some ideal types of Academic Library.

  


 
NOTE E DISCUSSIONI



La terminologia della catalogazione e la sua traduzione: aspetti linguistici, etici e professionali

Alberto Petrucciani*


La deriva della terminologia della catalogazione

La terminologia della catalogazione soffre da parecchi anni, purtroppo, di cambiamenti (soprattutto l’eliminazione di termini sentiti come obsoleti) e innovazioni, sia a livello internazionale che in ambito nazionale, dovuti a decisioni prese in maniera frettolosa, superficiale e approssimativa. Ne vedremo alcuni esempi in questo contributo. 

La terminologia impiegata in un campo professionale, invece, è una cosa seria, va curata e decisa con grande attenzione e cautela, sulla base di una matura e ponderata riflessione, come del resto avviene, in genere, in campi diversi dal nostro. Una ragazzina ha il diritto di voler cambiare sandaletti o magliettine ogni stagione, naturalmente, ma in un campo professionale non si può e non si deve procedere in questo modo. È evidente che la stabilità della terminologia professionale è un valore molto importante e che cambiarla spesso e capricciosamente è un fatto negativo, che manifesta anche la mancanza di senso di responsabilità di chi procede così.

È evidente che in molti casi, soprattutto facendo diventare tabù le espressioni correnti in passato – come scheda, intestazione, autore ecc. – si è cercato di ‘darsi un tono’, si voleva sembrare à la page, e in particolare, per lo più, scimmiottare l’informatica, più trendy dell’antico lavoro del bibliotecario. Infatti le biblioteche, come si sa, si chiamano con la stessa espressione da duemila anni, e i bibliotecari da poco meno. In ambiti seri, come la fisica, ovviamente questi tabù non hanno spazio, e si può continuare tranquillamente a chiamare ‘atomo’ (cioè ‘indivisibile’) ciò che da lungo tempo viene diviso. Del resto continuiamo tranquillamente a chiamare ‘libro’ un oggetto che da molti secoli non ha nulla a che fare con uno strato della corteccia degli alberi (liber), e gli studiosi di letteratura continuano tranquillamente ad adoperare la parola ‘scheda’ nel significato generale che ha, indipendente da una particolare conformazione materiale.

Un forte impatto sulla terminologia catalografica, a livello mondiale, hanno avuto le norme ISBD, redatte a seguito dell’Incontro di Copenaghen del 1969, su cui mi soffermerò in particolare. Ma purtroppo anche in molti altri documenti, e spesso peggio di quanto sia avvenuto nella redazione delle norme ISBD, sono stati introdotte – soprattutto a livello internazionale – espressioni chiaramente del tutto inadatte o inadeguate.

In parecchi casi ci si è appropriati di espressioni già in uso in informatica, ovviamente con un significato diverso. Si tratta di un modo di procedere doppiamente criticabile e anzi detestabile, sia perché introduce confusione tra campi che hanno alcune affinità (e rispetto a un campo che spesso il bibliotecario deve in qualche misura conoscere), sia perché salta agli occhi che è un modo di autopromuoversi fingendo di essere altro da ciò che si è nella realtà.

Un esempio è ‘punto di accesso’ (access point), che in informatica ha o ha avuto significati diversi: ora in genere indica un apparecchio per la connessione wireless, come spiegato nella relativa voce della Wikipedia italiana. Particolarmente infelice è il termine ‘punto’, non essendo gli elementi di accesso dei cataloghi di natura puntiforme (senza dimensioni, non divisibili): sono, invece, espressioni spesso lunghe e complesse, che possono essere costituite da più segmenti (ad esempio per enti subordinati registrati in forma gerarchica), ciascuno dei quali spesso costituito da componenti diverse (ad esempio, per i nomi di persona, il nome personale, il cognome, un titolo ecc.).

Un primo intervento di pulizia consiste quindi, come hanno fatto le REICAT, nell’espungere l’espressione inadeguata e scorretta ‘punto di accesso’, sostituendola quanto meno con ‘elemento di accesso’.

Un altro esempio veramente deprecabile è l’impiego del termine ‘autorità’ (authority), diffuso a partire dagli anni Settanta/Ottanta del Novecento. È evidente che quello che chiamiamo in questo modo in catalogazione non ha proprio nulla a che fare con l’autorità o, all’inverso, che il significato di authority, in primo luogo – ad esempio, nel dizionario di Oxford, «power to enforce obedience» ossia «potere di imporre l’obbedienza» – non ha assolutamente nulla a che vedere (per fortuna, vien voglia di aggiungere) con il lavoro di controllo delle intestazioni o di altri elementi utili per la ricerca nei cataloghi.

In una situazione in cui già soffriamo della continua introduzione di nuovi termini in maniera superficiale e approssimativa, la continuità è almeno un elemento positivo, e quindi sembra difficile poterci disfare, subito, di un’espressione così inadeguata come ‘autorità’, che è in uso da molti anni. Converrà quindi, forse, rimandare la ‘rottamazione’ di questa espressione a tempi meno grami per la teoria catalografica.


La terminologia delle norme ISBD e la loro traduzione

Le norme ISBD, come si è detto, hanno avuto un forte impatto sulla terminologia catalografica, a livello internazionale. Evitando di seguire le vicende, piuttosto complesse, dell’elaborazione del testo e delle sue prime versioni, prendiamo come riferimento la First standard edition (in inglese, naturalmente) del 19741.

In questa edizione ricorre largamente l’espressione statement, che quindi occorre interpretare correttamente. In italiano, come equivalente di questa espressione è stata impiegata la parola ‘indicazione’: scelta del tutto corretta, come vedremo, ma purtroppo per diversi anni contrastata da un’alternativa, ‘formulazione’, che è del tutto insostenibile.

Se esaminiamo il testo inglese del 1974, vediamo subito e facilmente che l’espressione è impiegata sia per indicazioni che il catalogatore desume dalla fonte (per esempio il frontespizio di un libro a stampa) sia per indicazioni formulate dal catalogatore e quindi riportate nella descrizione in parentesi quadre (ad esempio in area 2), sia ancora per le indicazioni che fanno parte dell’area della descrizione fisica: indicazioni che non sono trascritte dalla fonte ma inserite dal catalogatore – nella lingua del catalogo, non in quella della pubblicazione, e in forma normalizzata – per completare il tracciato della descrizione. Nel testo quindi troviamo, ad esempio, «Illustration statement» (par. 4.2) e «Accompanying material statement» (par. 4.4), per le indicazioni della presenza di illustrazioni e di materiale allegato.

È evidente, perciò, che l’espressione statement ‘non’ si riferisce a formulazioni presenti sulla fonte (come qualcuno a volte crede o afferma), ma a componenti (elementi) del tracciato della descrizione.

L’espressione ‘formulazione’ è stata recentemente riesumata, con enfasi degna di miglior causa2, ma basta consultare un buon vocabolario inglese per verificare che l’area semantica di statement e quella di formulation (l’equivalente inglese dell’italiano ‘formulazione’) sono ben diverse e sostanzialmente lontane. Lo conferma anche uno strumento diverso come Google Traduttore che, oltre all’equivalente preferito di statement (nel nostro caso ‘dichiarazione’3), presenta altre espressioni idonee a tradurre, a seconda dei casi e del contesto, quella cercata. Non vi sono sovrapposizioni significative con quanto Google Traduttore presenta per il termine formulation.

Nella Consolidated edition delle norme ISBD si parla di «music format statement» (che può mancare nella pubblicazione ed essere aggiunto dal catalogatore), di «statement of other physical details», di «extent statement» (ad esempio per la paginazione), di «illustration statement», di «dimensions statement»4, e credo che nessuno possa mai tentare di sostenere che le dimensioni (in cm) si indicano sulla base della loro (inesistente) formulazione sull’oggetto. Quando invece si vuole attirare l’attenzione del catalogatore su come un’informazione è formulata nella fonte, si usa piuttosto, correttamente, il termine wording, e non statement.

Dell’impiego del termine ‘formulazione’ al posto dell’inglese statement si discusse alla fine degli anni Ottanta del Novecento, in occasione della pubblicazione della traduzione italiana di ISBD(G), ma purtroppo nelle prese di posizione di allora, da parte di Luigi Crocetti e anche di Diego Maltese, non si esaminarono con sufficiente attenzione i testi5. Infatti nei testi originali, anche di ISBD(G) oltre che di ISBD(M), statement non è impiegato soltanto per le aree 1, 2, 4 e 6, ma anche per l’area 5, della descrizione fisica, che non è un’area di trascrizione.

Ulteriore prova del pasticcio creato dalla proposta di tradurre statement con ‘formulazione’ è la traduzione italiana, pubblicata nel 1988, della Revised edition originale di ISBD(M) (1987). In questa, infatti, statement è stato tradotto con ‘formulazione’ nelle prime quattro aree e nella sesta, mentre in quella della descrizione fisica si è continuato a usare ‘indicazione’6. Sarebbe dovuta bastare questa verifica concreta a smontare definitivamente l’ipotesi, campata in aria, di tradurre statement con ‘formulazione’.

Purtroppo, tra chi si è occupato di catalogazione in Italia è stato largamente diffuso l’atteggiamento di svalutare la tradizione nazionale e di propagandare il pedissequo e goffo ricalco della tradizione americana. La tradizione catalografica italiana è invece una tradizione di alto profilo, non solo ai tempi del padre Audiffredi (che costituirà un punto di riferimento fondamentale per Panizzi), ma anche nel Novecento, tanto che a seguito degli accordi della Conferenza di Parigi del 1961 le norme italiane e i cataloghi delle nostre biblioteche richiesero adattamenti di dimensioni limitate (il maggiore fu forse la fusione, sotto l’intestazione scelta per un ente territoriale, delle intestazioni per i suoi organi, allora dispersi ciascuno sotto il proprio nome). Al contrario, come è noto, la tradizione americana subì colpi pesanti, che incidevano su percentuali significative del materiale descritto nei cataloghi, tra i quali il netto rifiuto, nei Principi di Parigi, di assimilare il curatore (editor o compiler) all’autore, e il necessario abbandono della pratica di registrare molti enti non sotto il loro nome ma sotto la città in cui avevano sede.

Ogni uomo porta le responsabilità di quello che fa, lo voglia o no. La svalutazione della tradizione italiana non ne ha solo tarpato lo studio, ma ha frenato la valorizzazione delle biblioteche italiane e ha inciso negativamente sulla motivazione dei bibliotecari: non è mai una buona cosa indulgere al parlar male dei propri vecchi, come ricordava Renato Serra al principio del secolo scorso. Già Maltese aveva notato, nel contributo citato, che i cambiamenti nell’edizione del 1987 «innovano senza necessità, creando confusione»7. I «fastidiosi calchi» che segnalava Maltese hanno condizionato e danneggiato la pratica e la teoria della catalogazione nel nostro Paese, mentre le traduzioni corrette delle normative internazionali non sono «testi addomesticati», come insinuava Crocetti8, ma semplicemente traduzioni corrette. Dispiace dover notare qui che una persona colta e fine come Luigi Crocetti si sia adagiato su ricalchi del tutto inaccettabili in italiano – li si nota anche nella traduzione della Classificazione decimale Dewey, su cui però non ci si può soffermare qui e ora – e sull’imitazione della tradizione angloamericana oltre ogni limite di linguaggio corretto e di buon senso. Prendendo come unico esempio una pagina, la penultima, della Prefazione di G. Thomas Tanselle a Letteratura e manufatti, uno degli ultimi lavori di traduzione di Crocetti, vi troviamo «la fallace nozione»: anche ammesso che sia accettabile il ricalco dell’aggettivo e del sostantivo dell’originale, come tutti sanno la posizione dell’aggettivo è di norma opposta fra le due lingue, e quindi si doveva scrivere, semmai, «la nozione fallace»9. Due righe sotto troviamo «gli amministratori di biblioteca»: library administrator è espressione corrente in inglese (o almeno in americano), mentre in Italia – dove ad esempio è frequente ‘amministratori di condominio’ – semplicemente non esiste. Quella espressione ha zero occorrenze (pertinenti) in Google Libri, e anche in Google la si trova molto di rado e con un significato diverso (di gestore dei servizi informatici della biblioteca, non di responsabile del suo bilancio e delle sue spese). Si sta parlando dei direttori (o se si vuole dirigenti) delle biblioteche, che a volte hanno alle loro dipendenze un ufficio amministrativo, o almeno un funzionario amministrativo, che appunto si occupa dell’amministrazione (in un senso diverso, è evidente, da quello che ha in americano).

Personalmente appartengo a una generazione che si è formata manifestando spesso e volentieri contro il governo degli Stati Uniti, e nello stesso tempo amando grandi americani impegnati come Bob Dylan e Joan Baez: una pedissequa acquiescenza a chi comanda, insieme a uno snobistico sussiego verso gli italiani, quello che hanno fatto e fanno e la loro lingua e cultura, non potrà mai risultarmi digeribile, chiunque la firmi.

Tornando alle norme ISBD, riguardo al titolo le edizioni originali hanno fatto un po’ di confusione, sovrapponendo nell’espressione title proper due questioni del tutto distinte e diverse, l’ambito compreso dal termine title e la possibile presenza, sulla fonte principale d’informazioni di una pubblicazione (ad esempio il frontespizio di un libro), di più titoli.

Titulus significa in origine, in latino, non tanto l’espressione con cui si identifica una singola opera (significato che ha oggi in italiano la parola ‘titolo’) quanto una designazione (scritta sull’oggetto stesso o su un’etichetta fissata ad esso) che generalmente, o comunque molto spesso, contiene anche altri elementi, tra i quali soprattutto il nome dell’autore (analogamente a quanto avviene oggi nella prima area di una descrizione ISBD).

Questo significato si è mantenuto a lungo – nell’Epistola a Cangrande della Scala si legge, ad esempio, «Libri titulus est: ‘Incipit Comedia Dantis Alagherii, florentini natione, non moribus’» – e, mentre è poi sostanzialmente scomparso in italiano, si è mantenuto in inglese. Come si sa, l’inglese ha mantenuto con particolare costanza alcuni usi latini, dal plurale in -i dei sostantivi in -us (come focus e thesaurus) ad alcune abbreviazioni, come i.e. ed e.g. (che si leggono normalmente nella forma inglese, that is e for example, che non corrisponde all’abbreviazione stessa).

Per questo motivo, le norme ISBD hanno utilizzato l’espressione title proper, cioè – come traduce correttamente la prima edizione italiana – «titolo in senso stretto», titolo nel senso moderno (espressione con cui si designa un’opera) invece che in quello antico. Il significato antico della parola traspare anche nell’espressione other title information dei testi ISBD, che la traduzione italiana ha reso con il più corretto ed efficace «complementi del titolo»10.

Nelle definizioni dell’edizione del 1974, però, la questione viene confusa con quella della presenza di più titoli (in senso stretto o moderno), definendo Title proper come «The chief title of a publication», ossia come equivalente di ‘titolo principale’.

Ancora peggio si è fatto in italiano, proponendo una traduzione «titolo proprio» che è del tutto sbagliata sia sotto il profilo linguistico che sotto quello catalografico. Qualche volta è stata proposta un’analogia tra ‘nome proprio’ e ‘titolo proprio’, che doveva essere sufficiente a capire che si stava imboccando una strada evidentemente sbagliata. Come si vede a prima vista, in proper name l’aggettivo precede il sostantivo, come avviene di norma in inglese, mentre in title proper quello che appare come un aggettivo segue il sostantivo: le due espressioni, quindi, ‘non’ possono avere un significato analogo. Come spiegano le buone grammatiche, ma come si comprende anche intuitivamente, l’espressione che segue il sostantivo non ha lo stesso valore di quando è usata come un aggettivo (e quindi lo precede): ad esempio, il consulate general di un paese (che si può trovare in varie città italiane) non è un general consulate.

Le REICAT hanno risolto finalmente questi pasticci delle norme ISBD e di alcune loro traduzioni, adottando l’espressione semplice ‘titolo’ per intendere ciò che s’intende con la parola nel linguaggio ordinario11, e ‘titolo principale’ per la questione della scelta di uno dei titoli che compaiono sulla fonte12.

Altri pasticci relativi al titolo si sono verificati nelle norme ISBD, soprattutto nel periodo successivo all’edizione del 1974, con l’introduzione dell’espressione «Publications without a title proper». Può accadere, naturalmente, che una pubblicazione sia del tutto priva di titolo, come spiegano ad esempio le REICAT al par. 4.1.1.6, e quindi il catalogatore debba, in qualche modo, formularne uno, da racchiudere in parentesi quadre, trattandosi di un elemento obbligatorio della descrizione13. Questione del tutto diversa – anche se le norme ISBD la confondono con la precedente – è che una pubblicazione può recare più titoli, relativi a opere diverse o comunque a componenti diverse del contenuto. In questo caso a mancare non è un ‘titolo in senso stretto’ – anzi ce n’è più d’uno – ma un ‘titolo d’insieme’ (REICAT, par. 4.1.1.5). Mancanza di un ‘titolo d’insieme’ ‘non’ significa, ovviamente, mancanza di un ‘titolo principale’: quale titolo vada considerato come principale, e cioè in concreto riportato per primo nell’area 1 della descrizione, è una decisione del catalogatore, da prendere sulla base delle norme, in casi come questo oppure quello di titoli in più lingue (o ancora, in ambito diverso, per la scelta dell’opera principale contenuta in una pubblicazione).

La confusa e contraddittoria categoria delle ‘pubblicazioni senza titolo in senso stretto’ ricorre ampiamente in varie edizioni delle norme ISBD, ad esempio nella Revised edition di ISBD(M) del 1987, e ancora nella 2002 revision che afferma «1.1.2.10 There is no title proper for a publication containing two or more individual works but lacking a collective title» e utilizza ancora l’espressione «Publication without a title proper» ai par. 1.1.4.2, 1.4.4.5 e 1.5.4.1214. Fortunatamente questo grave difetto delle norme è stato risolto nella Consolidated edition del 2011, che espungono l’assurda espressione citata e dedicano due paragrafi a Resources without any title (par. 1.1.4.5) e Resources with two or more works without a collective title (par. 1.1.4.4)15.


Conoscenze linguistiche, conoscenze culturali e rispetto dei principi deontologici della professione

Se la conoscenza dell’inglese è spesso molto parziale e approssimativa negli italiani, come è ovvio, bisogna guardarsi bene dal credere che una buona conoscenza di una determinata lingua sia una sorta di condizione necessaria, o scontata, nelle persone di madrelingua. In tutto il mondo, come tutti sanno ma spesso dimenticano, insegnanti delle scuole e anche docenti universitari svolgono ogni giorno il compito, certo non lieve né di esito rapido e sicuro, di far acquisire agli studenti una buona conoscenza della propria lingua materna, o almeno del suo uso in testi scritti.

Racconta un aneddoto di fine Ottocento che un anziano professore di Bologna, da tempo in pensione, continuava a trascorrere la sua giornata sui libri, cosicché la fantesca gli domandò, con evidente atteggiamento negativo, che cosa mai studiasse, alla sua età e nella sua condizione. Il professore rispose: ‘Studio la mia lingua, che ancora non so’.

Chi scrive, ad esempio, ha sentito un’autorevole bibliotecaria della Library of Congress affermare che la parola author non doveva essere utilizzata nella catalogazione in quanto si applica solo agli autori di testi scritti. Per curiosità, andai subito a controllare nei buoni vocabolari inglesi a disposizione nel mio dipartimento, verificando che invece la parola author ha una portata molto più larga (può riferirsi anche a fondatori, inventori ecc.) ed è tradizionalmente applicata anche a compositori di musica e ad artisti, che producono opere di arti figurative, come avviene in italiano.

È bene quindi essere consapevoli che, purtroppo, anche persone che in genere consideriamo esperti di catalogazione o esponenti autorevoli della professione possono spesso affermare tranquillamente, a voce o per iscritto, cose che risultano, a un controllo, essere false.

Mentre il ripudio del termine ‘autore’, da sempre ben radicato nella catalogazione, è evidentemente ingiustificato – in Italia, del resto, oltre ai quadri d’autore, le canzoni d’autore ecc., abbiamo perfino la cucina d’autore –, una pessima innovazione è stata l’introduzione, in alcuni documenti (ad esempio nello Statement of international cataloguing principles, ma non nelle norme ISBD) di creator, termine da ogni punto di vista inadeguato, assurdo, tale da manifestare solo la superficialità e la confusione mentale di chi l’ha introdotto in ambito catalografico. Come si sa (o si dovrebbe sapere) le opere che costituiscono la componente maggioritaria del patrimonio delle biblioteche, quelle testuali (e allo stesso modo quelle musicali), non vengono ‘create’ – ex nihilo? – ma ‘composte’: l’autore utilizza di norma parole (o, nel caso dei musicisti, note) che preesistono, in una certa lingua, scegliendole e disponendole in una certa successione. È del tutto evidente che anche l’autore di un’opera d’arte figurativa non ‘crea’: ad esempio applica dei colori (più precisamente, dei preparati di diverso colore, confezionati in tubetti o in altri modi, o eventualmente prodotti da lui stesso) su una determinata superficie o, nel caso di uno scultore, elimina con un attrezzo parti di un blocco di marmo o di altri materiali ecc. ‘Creare’, ovviamente, significa tutt’altra cosa, e basta guardare in un buon vocabolario per sincerarsene.

Si può osservare inoltre che è normale, o comunque inevitabile, che i testi normativi elaborati a livello internazionale siano stesi in inglese e approvati in quella forma, per essere poi tradotti nelle altre lingue. Tuttavia, chi li redige dovrebbe avere almeno l’accortezza di prestare attenzione a espressioni condizionate da peculiarità singolari (e spesso poco chiare) della lingua inglese, evitandole, e utilizzare invece espressioni inglesi chiare, logiche e precise, che si prestino alla traduzione in altre lingue. Joyce scriveva come garbava a lui, naturalmente, senza preoccuparsi dei futuri eventuali traduttori, ma un comitato IFLA non è Joyce e dovrebbe comportarsi col buon senso e l’attenzione che il suo compito richiede.

Inoltre, i comitati che lavorano a testi destinati ad avere valore sul piano internazionale dovrebbero seguire con attenzione le loro traduzioni in lingue diverse, che spesso costituiscono una spia preziosa dei difetti e limiti del testo originale e possono offrire importanti suggerimenti per il suo miglioramento (basta pensare, ad esempio, all’espressione italiana ‘complementi del titolo’).

Affrontare questioni di teoria catalografica e soprattutto partecipare all’elaborazione di documenti normativi richiede lo sforzo di uno studio organico e approfondito dei temi, anche nella loro evoluzione storica, e quanti vogliono partecipare a questo tipo di attività dovrebbero tenerlo presente per ovvi motivi di carattere sia etico sia professionale.



Articolo proposto il 28 luglio 2021 e accettato il 13 ottobre 2021.
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La terminologia della catalogazione e la sua traduzione: aspetti linguistici, etici e professionali

L’articolo analizza alcuni aspetti critici relativi alla traduzione della terminologia catalografica e l’impatto che questa può avere nel linguaggio e nella pratica professionali, soffermandosi in particolare su alcune delle scelte compiute nella stesura delle diverse edizioni delle norme ISBD, nelle relative traduzioni italiane e, successivamente, nelle REICAT.
L’articolo pone l’accento sulla necessità di affiancare alla conoscenza dell’evoluzione storica della normativa catalografica moderna una solida padronanza linguistica, al fine di evitare soluzioni poco chiare o eccessivamente generiche; allo stesso tempo, si sottolinea come i comitati internazionali dovrebbero seguire con attenzione le ‘localizzazioni’ nazionali, ritenute una ‘spia preziosa’ dei difetti e dei limiti dei testi originali.


The terminology of cataloguing and its translation: linguistic, ethical and professional issues

The article analyses some critical issues related to the translation of the terminology of cataloguing, and the impact this has on professional language and practice, focusing in particular on some of the choices made in various editions of ISBD standards, in their Italian translations and, subsequently, in the Italian cataloguing rules (REICAT).
The article emphasizes the need to combine expertise in the historical evolution of modern cataloguing rules with a high level of linguistic competence, so as to avoid unclear or overly generic language choices; at the same time, the article underlines that international committees should carefully take into account national ‘localisms’, which are considered ‘valuable clues’ for the detection of flaws and limits in the source texts.




 
Il culturale è sociale

Madel Crasta*


2021: politiche culturali per le biblioteche

Contribuiamo tutti ad arricchire i punti di vista sulle questioni che ci stanno a cuore e tanti temi di quelli che tratterò sono stati già affrontati qui su AIB studi. Le mie esperienze lavorative sono iniziate dalle biblioteche negli anni Settanta e per molti anni sono stata bibliotecaria con tutta me stessa. Ora ritorno alle biblioteche dopo diversi ruoli nella produzione e nei servizi culturali, ma il filo conduttore di esperienze professionali e approfondimenti tematici sono sempre stati i contenuti: dalla formazione delle raccolte all’allargamento della base sociale che sostiene l’eredità culturale e il pensiero critico. È lo stesso obiettivo che oggi mi riporta nei luoghi che offrono potenzialmente le migliori condizioni nel favorire l’incontro delle persone con questa eredità; le biblioteche, infatti, diffuse nel Paese (siano esse dello Stato, degli enti territoriali, del sistema educativo e della ricerca, del sistema produttivo), predisposte (per lo più) al servizio e già orientate all’aggregazione in sistemi, sono nella posizione più favorevole per tessere relazioni fra persone, istituzioni, contenuti e mezzi, cuore pulsante del nostro tempo. Sono inoltre convinta che, nel suo complesso, la professione del bibliotecario abbia bisogno di individuare nel contesto attuale una ragione forte di rimotivazione, ponendosi al servizio di un rilancio sul piano civile e culturale, non solo delle biblioteche ma dell’intero Paese, non nel futuro ma adesso.
 
Non è detto che il potenziale si realizzi, m’interrogo quindi sulle condizioni che ne favoriscano l’attuazione, pur consapevole che per non essere velleitari sarebbe già tanto invertire tendenze e innescare processi. Per questo motivo preferisco concentrarmi sulle politiche culturali e sull’istituzione biblioteca nel suo insieme piuttosto che su specifiche declinazioni e, rispetto all’innovazione, rifletterò sul contesto in cui si realizza, per capire se la biblioteca debba in qualche modo allargare il suo raggio d’azione e rimettere a fuoco un altro sguardo, quello culturale. Non penso affatto a un’inversione di tendenza rispetto al sociale ma a una sintesi in risposta alle nuove domande e a quelle di sempre. Ripercorrendo alcune scelte professionali che hanno orientato la direzione delle biblioteche negli ultimi cinquant’anni, mi soffermerò sull’interpretazione del ruolo culturale dell’istituzione, anche in rapporto con la progressiva penetrazione della cultura digitale, ben oltre la dimensione tecnologica. Rispetto alla lettura del nostro contesto attuale, emerge in modo macroscopico una questione culturale con cui i bibliotecari si dovranno misurare, per un altro passaggio di fase, reso necessario da un’emergenza che riguarda tutti. L’hub di comunità1 è una conquista per tutte le tipologie di biblioteca – comprese le speciali – che, qualunque sia il loro interlocutore, accolgono, interpretano, rispondono e creano relazioni. Si tratta ora di dare ai luoghi d’incontro e all’inclusività un maggiore contenuto di conoscenza, di orientamento, di ricostituzione della trama che lega il passato al presente con i suoi attori vecchi e nuovi. Si potrebbe definire un’impronta più culturale in senso lato, intesa come parte integrante del ruolo sociale. Non sembra infatti credibile che il dilagare di risorse digitali trasportate da qualsiasi device, i diversi modi di apprendere e i confini conosciuti che cadono, richiedano solo piccoli graduali aggiustamenti delle istituzioni e delle professioni culturali. Se aggiungiamo a questi scossoni due crisi successive – la crisi economica del 2008 e la crisi pandemica in corso – possiamo cogliere i presupposti per una nuova mediazione culturale con un’impronta fortemente connettiva, fondata sulle relazioni.

La domanda di connettività (sociale, cognitiva e tecnologica) non si esprime in modo esplicito in un tessuto sociale, come quello italiano, storicamente dominato da una logica dicotomica/oppositiva/disgiuntiva che certo non favorisce la dimensione relazionale del digitale. Eppure, questo carattere orizzontale2 e policentrico ha già impregnato di sé la società, anche se ostacolato dalla persistenza del verticale/disgiuntivo nelle visioni opposte che si fronteggiano su qualsiasi tema. Credo che un contributo alla comprensione di questa transizione, possa rinnovare la formula ‘diffusione della cultura’ e ricucire una trama che appare consumata. Certo un linguaggio meno controllato e categorie interpretative esterne ai saperi professionali rischiano d’inoltrarsi in terreni non presidiati dagli statuti disciplinari; mi chiedo, però, se possiamo permetterci di trascurare strumenti di comprensione e competenze traversali che integrano lo sguardo sulle persone nella loro interezza, dentro e fuori le biblioteche, dentro e fuori la ‘zona culturale’. E ancora possiamo ignorare, per esempio, la percezione d’instabilità e d’impotenza che, anche nella dimensione professionale, determina comportamenti lavorativi e sociali, incidendo su scelte e risultati?


Fasi, parole d’ordine: andata e ritorno

Il cambiamento è vissuto come un valore in sé tanto da apparire taumaturgico a prescindere dalle condizioni e dalla direzione. Diverso è dare nuove forme alle cose, applicare modelli innovativi o confermare quelli esistenti, darsi il tempo di sperimentare e procedere con modalità non distruttive del tessuto sociale e istituzionale. Anche i bibliotecari si sono sentiti pronti a cambiare ipotesi di lavoro per abbracciarne altre in una logica oppositiva e sequenziale piuttosto che dialettica.

Nell’ultimo quarto del Novecento è iniziata anche per le biblioteche un’epoca di svolte ravvicinate, ognuna delle quali ha cercato di reagire alle trasformazioni che penetravano anche nel nostro mondo abbastanza riparato. Di queste onde d’urto, contrariamente al passato, le biblioteche si son trovate a essere protagoniste, luoghi del presente e non solo storici, perché gli sconvolgimenti riguardavano proprio i modi e i luoghi della memoria, del sapere e dell’informazione. Nelle biblioteche, molto prima che nei musei e negli archivi storici, si è sentita la necessità di rileggere la propria missione e i caratteri della società. I bibliotecari, infatti, fin dagli anni Settanta del Novecento, consapevolmente o no, hanno vissuto direttamente in poco meno di cinquant’anni una serie di processi: crescita del pubblico della cultura; espandersi progressivo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione; processi di globalizzazione; pienezza della cultura digitale, slittamento dei confini e delle coordinate consolidate; bisogno di luoghi d’incontro e di socialità a fronte di un indebolimento della coesione sociale, con l’emarginazione delle periferie e il dilagare della povertà educativa. Ogni tipologia di biblioteca ha fatto i conti con il suo pubblico, anche anticipandone le domande quando era nelle condizioni di farlo, ma in linea di massima il protagonismo della società, la disponibilità dei nuovi media e l’inedita mobilità dei contenuti immateriali hanno progressivamente inciso sulla struttura stessa delle istituzioni culturali per quanto ‘resilienti’ esse siano. In Italia questa struttura si è storicamente organizzata secondo una spiccata verticalità, ben oltre quella necessaria alle finalità documentarie, ai caratteri specifici dei differenti supporti materiali conservati nelle teche (musei, biblioteche, archivi storici e, poi, fototeche, mediateche). Le rappresentazioni digitali degli oggetti e la relativa trama semantica hanno dato una forte scossa a quest’assetto verticale, rendendolo più permeabile e connettendo oltre le mura delle sedi il potenziale di significati che gli oggetti della memoria sprigionano in noi.

Tento uno schema di queste fasi in successione, come le ho vissute in prima persona e da osservatrice interessata, per visualizzare sia la pressione della società verso nuovi ruoli e relazioni, sia la nostra interazione e l’inevitabile andamento a svolte. Non mi sembra utile discutere la necessità o la funzionalità di queste svolte, credo invece possa essere utile non una nuova svolta ma una sintesi in cui il ruolo culturale sia vissuto come indifferibile domanda del sociale.


	Anni Settanta. Stagione di movimenti, di impegno civile e democratico anche attraverso l’attività delle Regioni e di un ricambio generazionale dei responsabili3. Si allarga il pubblico della cultura e si introduce il concetto di centralità dei servizi al pubblico, rispetto all’immobilismo e all’autoreferenzialità che caratterizzava le istituzioni culturali. I governi locali individuano nelle biblioteche pubbliche un luogo funzionale alle istanze presenti nella collettività, non solo alla conservazione e alla ricerca. I centri culturali polivalenti, produttori di cultura e di informazione al servizio dei cittadini, mezzi di documentazione sulla vita del territorio, strumenti di decentramento culturale4, rispondono all’idea, diffusa e condivisa in sede politica, di allargare l’accesso ai contenuti attraverso le attività di promozione culturale svolta dalle biblioteche a livello popolare. Il modello è in parte quello dei centri di servizi culturali gestiti dal Formez e dalla Società umanitaria.

	Anni Ottanta. La conclusione drammatica del decennio precedente con l’uccisione di Aldo Moro da parte delle Brigate rosse (1978) e la consapevolezza della situazione italiana nel quadro dei rapporti internazionali, crea i presupposti per un ‘riflusso’ dall’impegno politico delle generazioni nate intorno alla metà del secolo. Perde progressivamente consenso il centro culturale polivalente e ci si ribella al bibliotecario ‘animatore culturale’, titolo troppo generico e, per certi versi, fattore di ambiguità. Quando la trasformazione informatica entra nelle biblioteche, richiede competenze e responsabilità del tutto nuove, adeguate al potenziamento dei servizi informativi. Il contesto spinge verso la formazione di una forte identità professionale e specialistica, fondata sulle applicazioni tecnologiche e sugli standard descrittivi necessari alla creazione di un linguaggio comune fra soggetti eterogenei e globalmente distribuiti. Le tesi del Congresso AIB (Viareggio, 28-31 ottobre 1987) certificano questa svolta: 1) non c’è vera politica per le biblioteche senza un’ipotesi culturale; 2) «identificare le biblioteche come beni culturali snatura la loro vera funzione di servizi informativi»5. Proprio negli anni in cui i beni culturali cominciano a emergere dall’ombra della retorica e della disattenzione, le biblioteche di pubblica lettura, le universitarie e le speciali separano il loro destino da quello complessivo del patrimonio culturale, ancora molto statico e appartato se paragonato all’apertura delle biblioteche e al dinamismo dei bisogni informativi. Nasce in quegli anni, grazie a fattori forse irrepetibili e alla collaborazione Stato-Regioni, il progetto strategico del Servizio bibliotecario nazionale (SBN) volto a mettere in rete le biblioteche italiane oltre le appartenenze amministrative, fino a quel momento determinanti.

	Anni Novanta. L’investimento tecnologico e l’estesa partecipazione a SBN danno forza alla comunità professionale, sempre più connessa a livello nazionale. Nonostante gli immancabili dubbi e le critiche non sempre infondate, l’Italia si trova dotata di uno strumento unificato e più avanzato rispetto al livello generale d’informatizzazione dei servizi. Le biblioteche pubbliche statali, organiche del Mibac (oggi Ministero della cultura) e integrate per ovvi motivi nel complesso del patrimonio culturale, svolgono in quegli anni un ruolo centrale nel portare in rete le loro immense raccolte, spina dorsale storica e geografica dell’eredità culturale, non solo libraria. In seguito si creerà progressivamente uno sbilanciamento dicotomico in favore dei servizi per i cittadini che metterà in ombra il ruolo delle raccolte storico-geografiche delle biblioteche statali; questi complessi unici e rappresentativi come nient’altro della nostra storia, vivendo nell’orbita dei beni culturali, si misurano in modo impari con il ruolo e con la visibilità soverchiante della ‘bellezza’, nel quadro di una concezione gerarchica, disaggregata e essenzialmente visiva dell’eredità culturale.

	Passaggio Duemila. Le mediateche si affermano con la centralità dei nuovi supporti digitali e della multimedialità, mentre le biblioteche sembrano ancora indietro nel recepire la pervasività di questa dimensione comunicativa. In reazione all’immagine della biblioteca vista come istituzione del passato, gli amministratori locali puntano su queste nuove ‘teche’ in cui i supporti cartacei s’inseriscono in una funzione quasi accessoria. Un momento di passaggio superato in pochi anni, perché le biblioteche hanno un forte radicamento simbolico nell’opinione pubblica, che le si frequenti o meno, e perché nel frattempo le biblioteche hanno assorbito i nuovi media, diventando esse stesse anche mediateche. Le piazze del sapere di Antonella Agnoli6 segna uno spartiacque nella concezione e nell’immagine delle biblioteche, riuscendo a catturare l’interesse di politici e di opinion leader. Il libro, un invito appassionato ed efficace all’apertura, sia in senso spaziale sia concettuale, scuote le acque del tessuto professionale segnalando, a mio parere, un’incomprensione latente o, almeno, un rapporto irrisolto di parte della categoria con sé stessa e con il proprio spazio nel mondo. È anche vero che, a partire dall’abbandono dei centri culturali polivalenti, la questione della condivisione del sapere e del ruolo sociale della conoscenza è data quasi per scontata nella visione dell’istituzione, che combatte per divenire inclusiva.

	Dal 2010 ad oggi. Le piazze del sapere scivolano sempre più verso l’hub sociale, soprattutto nelle biblioteche di pubblica lettura, ma non solo. Il focus sulla socialità, sul welfare socioculturale e sull’accoglienza è un’interpretazione finalmente empatica della domanda di condivisione e di inclusione che proviene dalle comunità frammentate delle periferie come da quelle connesse dello storytelling e dei beni comuni; ma il sapere, la cultura? La prima risposta è in parte quel che già si fa seppure in maniera molto diseguale: rendere sempre più accessibili le risorse disponibili, digitali e analogiche, e orientare il pubblico nella ricerca. Le attività culturali7 costituiscono un’altra risposta, in qualche modo separata dall’attività ordinaria e, credo, oggi inadeguata all’effettiva necessità, anche se per lo più inespressa. Parliamo di eventi, a volte estemporanei e/o occasionali e/o sollecitati da input esterni non organici a un programma culturale. È un tentativo, comunque in atto, di riprendersi quel ruolo di promozione culturale abbandonato con il centro culturale polivalente, ma paradossalmente meno efficace perché il contesto è radicalmente cambiato e la domanda pressante che viene dai responsabili politici e amministrativi non è di promozione culturale ma di attività e di visibilità. Le biblioteche pubbliche statali, nonostante il volume e l’incommensurabile valore del loro patrimonio, ci mostrano l’altra faccia della stessa medaglia: la difficoltà di svolgere un ruolo non estraneo alla fisionomia delle loro raccolte. Sono belle, come ripetono i media e i ministri, ma l’istituzione biblioteca alla società deve altro.



Questa rapida carrellata mi riporta al nodo di fondo che sono convinta vada affrontato, cioè se sia possibile per le biblioteche svolgere un ruolo incisivo nel clima culturale del Paese e, eventualmente, come e con chi.


La questione culturale e i bibliotecari 

Siamo abituati a considerare come nazionale la questione meridionale ma direi che la questione culturale è quella che in fondo sottende tutto e rappresenta oggi la vera sfida rispetto alla contemporaneità. Non mi riferisco ai beni culturali in sé – definizione prevalsa nel nostro ordinamento – ma all’insieme dell’eredità culturale, poliedrica, articolata e strettamente intrecciata. L’eredità è anche antropologica, sociologica, psicologica e, non da ultima, giuridica; eredità sono i modelli comportamentali e organizzativi, la propensione individualistica e, più ancora, familistica, il culto della diversità (la propria), la diffidenza nei confronti delle istituzioni, il rapporto con la legge e, non ultima, la retorica.

Questione culturale, diseguaglianza e povertà educativa sono diventate oggi cruciali nel determinare il futuro del nostro Paese, la capacità di rappresentanza di una democrazia anch’essa in trasformazione e lo stesso clima psicologico, per il ruolo che l’informazione e la percezione della realtà giocano nelle valutazioni dei cittadini. Le immense periferie – spaziali, sociali, educative e psicologiche – sono lontane da un accesso diffuso ai contenuti culturali e alle conoscenze organizzate e questo crea dissonanze pericolose in una società che è, allo stesso tempo, bersagliata dai media e abituata a esprimersi con immediatezza sui social. Non paragoniamo le attuali moltitudini alle masse realmente analfabete della storia, perché la società scolarizzata è pervenuta nel frattempo al digitale e con esso al diritto di tutti a leggere e ‘pubblicare’ senza filtri (o pochi e problematici) anche da uno smartphone. Certo i nostri sono ‘mali antichi’ ma nelle condizioni attuali assumono un ruolo determinante per l’ingigantita capacità di disgregazione del tessuto sociale.

Il percorso della società italiana emerge con chiarezza non solo dall’ormai classico Prima non leggere di Armando Petrucci, ma dalle analisi di Tullio De Mauro e dai più recenti lavori di Giovanni Solimine e di Mauro Guerrini8, tanto per citare alcuni studiosi connessi con il mondo delle biblioteche e in grado di collocarle in una più ampia analisi del contesto. Le preoccupazioni che puntualmente emergono nei media sul livello culturale degli italiani e sulla diffusione dell’analfabetismo funzionale non trovano risposta e, d’altra parte, la scuola, l’università e la cultura afferiscono a ministeri diversi, ognuno impegnato nel suo specifico e sempre alle prese con governi di breve durata. Fra la crisi economica del 2007, la crisi pandemica (entrambe non superate), e le ‘riforme non riforme’, temo si vada restringendo quel pubblico della cultura che si era verificato dagli anni Settanta ai primissimi anni di questo secolo. Sul fenomeno della ‘cultura di massa’ si sono espressi giudizi anche brutalmente contrastanti, ma rispetto al tema di queste pagine, l’allargamento del pubblico ha segnato comunque maggiori opportunità e possibilità di scelta per l’offerta culturale e una più ampia circolazione di contenuti culturali nel ceto medio, allora allargato e riflessivo, ora ristretto e disilluso.

Comprendere meglio i caratteri e le contraddizioni della società digitale, con le sue aspettative di condivisione che convivono con l’individualismo di massa, darebbe al tessuto professionale del patrimonio culturale più strumenti per interagire con la collettività, interpretandone i nuovi bisogni. Chi, per funzione e per responsabilità, opera scelte che incidono a più livelli sulla collettività e sulla qualità dello sviluppo non può che fondarsi su un’analisi del contesto, che ne individui i caratteri preminenti e le priorità per un’innovazione non di superfice. Senza obiettivi di respiro, il nostro scontento si riverserà senz’appello sulle inamovibili ‘incapacità degli italiani’, oggetto di frustrazione e di tanti nostri alibi. Abbiamo analisi autorevoli della società contemporanea e della situazione culturale nelle sue articolazioni, statistiche culturali prodotte dall’Istat e da altre agenzie di settore, molto più mirate rispetto al passato e, non da ultimi, strumenti di conoscenza dei contesti specifici, sui quali non vanno automaticamente calate le analisi più ampie. Come in tutte le professioni contano la formazione, l’esperienza e le sensibilità personali, ma in linea di massima s’impone rispetto al passato la dimensione relazionale. È un passaggio non facile e lo si può anche ignorare ma a rischio di ruoli riduttivi o esclusivamente tecnici, perché anche l’unico bibliotecario/a di una piccola biblioteca si troverà comunque a fare o proporre scelte decisive e dovrà essere in grado di motivarle in un linguaggio non specialistico. Non escludo, per esempio, che si possa, riorganizzando le procedure, diminuire il tempo dedicato ad altri impegni, mentre escludo, per la ‘contradizion che nol consente’ che una biblioteca sia priva di bibliotecario/a.


Funzione connettiva e partecipativa dell’hub culturale

L’intensa ricerca di programmi culturali online nel pieno del lockdown ci conferma almeno che l’esigenza di strumenti e momenti di conoscenza non diminuisce in quella parte di popolazione che già ne ha esperienza, mentre sono l’economia e l’organizzazione dell’offerta culturale a deprimere la domanda. Il lungo tempo di sospensione della vita conosciuta durante la pandemia ha reso macroscopiche le disuguaglianze, un deficit diffuso che è insieme tecnologico e culturale.

L’affermarsi del digitale e del digital heritage ha reso disponibile un universo di significati e di dati che si aggiungono al patrimonio esistente dei formati tradizionali, muovendosi velocemente e connettendosi fra loro attraverso protocolli condivisi o anche solo per l’approssimativo abbinamento semantico dei motori di ricerca. La continua generazione di linked data consente l’analisi di flussi informativi e di risposte a domande che prima non si potevano neanche porre. Interessa notare, nel quadro di questa nuova affermazione della dimensione semantica, che chi si mostra in grado di formulare queste domande ha spesso una formazione umanistica come ammettono anche i data scientist, nonostante il perdurante e vecchio appello allo studio delle sole scienze dure, appello ora esteso alle donne, nel caso volessero raggiungere le pari opportunità nelle professioni. Ebbene sì, anche le questioni di genere ci riguardano perché la cultura politico-governativa ripete nelle sue proposte l’equivoco del ‘tutti uguali’, mentre la componente femminile della professione bibliotecaria – e, a mio parere, anche quella maschile – ha proprio oggi l’interesse a coltivare la ‘diversità’ degli studi umanistici, in grado interpretare al meglio le opportunità relazionali della cultura digitale. Il linguaggio digitale, infatti, supera oggi il balbettio dell’infanzia, è policentrico, trasversale e vive di connessioni semantiche, agite o potenziali. Il cittadino apprende in modo diverso, perché sia sul piano cognitivo sia sul piano emotivo richiede una trama, una narrazione che rappresenti le relazioni. So che ‘narrazione’ è un termine ormai tanto usurato quanto poco applicato, ma al di là delle banalizzazioni ‘il narrare’ non è affatto una pragmatica concessione alle esigenze di comunicazione, ma corrisponde proprio all’architettura della mente umana9. Se non si restituisce la trama di significati, pur esistente nella vita reale, non si realizza il potenziale conoscitivo delle informazioni, tranne forse agli occhi di chi già possiede le coordinate interpretative.

In risposta a questa domanda servirebbe mettere a fuoco strategie diverse, uno sguardo connettivo e trasversale, una nuova mediazione che superi i confini delle biblioteche, e diventi un punto di vista aggregante su quel ‘culturale’ che da anni ci affligge. Per questo obiettivo strategico serve un’interazione vera, una consuetudine a integrare i punti di vista di bibliotecari, docenti disciplinari, sociologi, psicologi e antropologi, formatori e l’AIB con le altre associazioni professionali del patrimonio. Interlocutore privilegiato delle biblioteche è già da tempo il mondo dell’associazionismo, attore indiscusso sul campo e capace di mobilitare i quartieri su obiettivi vicini alle persone. In questa tela di collaborazioni il sapere specialistico è condizione necessaria ma non sufficiente a interpretare nella nostra epoca il ruolo culturale delle biblioteche. Solo insieme potremo lavorare concretamente per far riemergere le trame di significati realmente esistenti, assecondando la mobilità trasversale e multimediale dei contenuti che amplificano la possibilità di coinvolgimento delle esperienze e delle conoscenze dei molti (non dei pochi).

Le storiche istituzioni della cultura si trovano a operare come poli di un reticolo fra supporti materiali, contenuti immateriali, collettività e territori; reticolo che può sviluppare il suo potenziale cognitivo solo se ben segnalato nelle mappe che orientano i cittadini. Questo è un ruolo insostituibile, oggi e sempre di più, per le biblioteche, da sempre legate alle fonti della conoscenza e progressivamente alla catalogazione semantica e ai linked data. La questione da porsi è se questo valore abbia ancora una sua centralità da reinterpretare o sia destinato a ritagliarsi un posto nel novero dei programmi dell’hub sociale. Mi pongo questa domanda avendo letto con molto interesse e condivisione il libro di Cecilia Cognigni sull’azione culturale della biblioteca pubblica10, da cui emerge una certa distanza verticale delle attività culturali dagli altri processi lavorativi, mente tutta l’impostazione del libro ne afferma (in modo anche implicito) la centralità, richiamando semmai all’esigenza di un più solido impianto teorico e programmatico come azione che attraversa la biblioteca pubblica.

Un’ipotesi per me convincente, in sintesi con la questione di cui sopra, è che la funzione comune, da declinarsi poi nelle specificità, sia una funzione connettiva nel ricucire i frammenti che società e rete spargono ovunque in tutti i sensi, utilizzando a tal fine in modo coordinato tutti gli strumenti di cui la biblioteca dispone (compresi certamente incontri ed eventi) e anche altri che la comunità può rendere disponibile. In Italia questo ruolo sembrerebbe particolarmente necessario perché la frammentazione digitale s’innesta in un contesto storicamente, e geograficamente molto frammentato. Ripetiamo come un mantra che la diversità è una ricchezza, ma è anche divisiva e dispersiva, richiede che ci si comprenda reciprocamente: una mediazione culturale, dunque. Anche in questo caso il retaggio storico ha fatto sì che nella percezione degli italiani la diversità s’identifichi con distanza, pericolo, inimicizia: così è stato per secoli e, ammettiamolo, non tutto è cambiato. Le nostre mille diversità diventano distruttive quando impediscono le connessioni, il disegno dell’insieme, il passaggio fluido delle idee, la capacità di generalizzare le esperienze. In queste condizioni, tuttora dominanti, sembrerebbe utile una nuova robusta e diffusa mediazione culturale, con uno sguardo prioritariamente connettivo e partecipativo, inteso come condizione di efficacia nel raggiungimento della generale finalità sociale dell’istituzione biblioteca (e delle altre istituzioni culturali). Se, infatti, si sta compiendo in senso multimediale la trasformazione della ‘memoria del sapere’, comprendendo vecchi e nuovi media, se i contenuti immateriali diventano soggetti aggregatori dei supporti materiali, se tutto questo è in atto sembra ragionevole far sì che l’intera architettura istituzionale della conservazione e della valorizzazione ne dia conto proficuamente. Sarebbe astorico pretendere che l’impianto istituzionale stratificatosi nei secoli possa oggi rispondere a una domanda d’interconnessione per cui non esistevano prima le condizioni. I bibliotecari hanno imparato per primi ad attraversare le mura, possiedono già per formazione, almeno in parte e come metodo, le chiavi d’accesso agli altri aggregati informativi, reti museali, archivistiche, civiche, turistiche, sanitarie, commerciali e produttive. Soprattutto dal punto di vista intellettuale e comportamentale avrebbe un alto valore emblematico se le biblioteche diffondessero la loro profonda consapevolezza, così rara in Italia, dell’essere sistema, del rispetto degli standard per interagire con il mondo senza per questo perdere la libertà, del valore di non essere sempre e comunque diversi.

Hub di comunità senz’altro, ma hub culturali e informativi, come parte integrante del sociale, perché è al sociale che vengono a mancare le coordinate fondative della coesione sociale, dell’appartenenza e perfino del tempo e dello spazio.


Perché storia per tutti?

Cogliere la centralità delle relazioni11 è determinante perché, dentro o fuori della rete, il potenziale di idee, scoperte, scambio, interpretazioni, ricostruzioni, viene dal connettere ciò che la società segmentata e la rete stessa disperdono. Ugualmente di connessioni è fatto il sentimento del passato, respinto ai margini dai caratteri del XXI secolo che tendono a rendere remoto perfino il Novecento. A questo estraniamento partecipano anche i bibliotecari: nelle biblioteche di pubblica lettura, dove il presente e l’altrove s’impongono per la natura stessa del rapporto con il territorio e con la multiculturalità; nelle biblioteche pubbliche statali, pur immersi nella dimensione storica, stentano a riconoscere nel passato la loro ragion d’essere. Nelle loro biblioteche/monumenti si mettono in campo eventi spesso distanti dalla storia della biblioteca e dei luoghi di cui sedi e raccolte sono insostituibile espressione, ormai convinti che gli studi e la storia abbiano perso il loro pubblico privilegiato. Una perdita vera ma non inesorabile, direi anzi provocata da una serie di condizioni prima descritte e, in particolare, dal permanere di un rapporto con il passato di cui oggi si sta prendendo coscienza.

Il nostro immenso passato, sotto forma di beni culturali (intesi ancora prevalentemente come testimonianze materiali), assorbe le risorse disponibili, mentre rimane sottesa l’eredità culturale che, come insieme di corpo e pensiero, attraversa l’intero territorio e ne determina la fisionomia, pur restando estranea a parte consistente della popolazione italiana. Domina la fisicità dei beni come se l’interesse per noi umani non stesse nell’insieme di contenuti che essi potenzialmente ci trasmettono e nella storia che la loro connessione ci restituisce. Una sottovalutazione, a dir poco, del loro valore per noi perché, privando la materia di tanto valore conoscitivo, depauperiamo gli oggetti e noi stessi, con il risultato che l’eredità culturale così settorializzata perde appunto tanta parte delle relazioni da cui come bene relazionale è nata.

La public history12 (storia per tutti) può diventare uno strumento strategico a favore di una democrazia un po’ meno fragile e di una maggiore capacità di conoscere e gestire i conflitti. In quest’ottica si va diffondendo – fra gli storici e le altre professioni che curano la conoscenza del passato – l’impegno a ‘mettere la storia al lavoro’ costruendo, in modo condiviso, consapevolezza e sensibilità storiche, strumenti di comprensione critica del passato. Guardando alla trasmissione della conoscenza storica, è possibile riflettere sullo stile comunicativo con cui in Italia si è insegnata la vita passata «scarnificandola» tanto da perdere «il suo aspetto carnoso e verde di foglia fresca […]»13. E ancora da Luciano Canfora «[…] il pathos narrativo (la partecipazione emotiva, non il volgare patetismo) non è un cascame del lavoro storiografico ma al contrario l’indizio della perdurante vita del passato dentro di noi […]»14. Non averne consapevolezza porta a non riconoscere né sé stessi né gli altri, né i luoghi, né il perché dello stare insieme. Altro che diminuire la presenza della storia nelle scuole e nei concorsi: si tratta, semmai, di condividerla come bene comune in cui la dimensione storica è componente imprescindibile della cultura così come lo è la contemporaneità. Se ‘essere è tessere’15, la cultura è realmente la tela che ci rappresenta e tiene insieme i nodi; al di fuori di questo tutto è possibile e cangiante.

Comprendere cos’è il passato, riconoscere nelle vicende storiche la nostra umanità, le dinamiche, l’evolversi di idee e conoscenze, i fattori di cambiamento e di permanenza, può significare per le persone riconoscersi in un’eredità culturale molteplice e interconnessa, sentirla come propria piuttosto che bella ma estranea. Se identificare le biblioteche con i beni culturali poteva snaturare l’identità informativa, è altrettanto vero che le biblioteche erano e restano un pilastro, parte costitutiva dell’eredità culturale e di questa si fanno carico, anche quando non ne sono ben consapevoli.

Del resto, nonostante una copiosa letteratura e autorevoli testimonianze sul valore sociale, politico ed economico della cultura e della conoscenza come humus che nutre uno sviluppo sostenibile, tanto più ai fini della così detta transizione ecologica, sembra prevalere ancora a livello politico-decisionale la tradizionale classificazione della cultura come settore, spesso confermata dagli stessi protagonisti delle professioni culturali.

Il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) apre degli spazi su una migliore «accessibilità fisica e cognitiva di istituti e luoghi della cultura»16, ma dovrà essere il tessuto professionale degli attori sociali a elaborare idee e proposte per riempire questi spazi.
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Il culturale è sociale

L’articolo ripercorre alcune scelte professionali che hanno orientato la direzione delle biblioteche negli ultimi cinquant’anni, soffermandosi sull’interpretazione del loro ruolo culturale, anche in rapporto con la progressiva penetrazione della cultura digitale. Le biblioteche, indipendentemente dalla loro tipologia funzionale, sono parte costitutiva dell’eredità culturale italiana: è perciò essenziale trovare una sintesi tra la natura di 'patrimonio culturale' la funzione informativa e quella sociale. Oggi le biblioteche sono nella posizione più favorevole per tessere relazioni fra persone, istituzioni, contenuti e mezzi e la professione del bibliotecario può individuare proprio nel contesto attuale una ragione forte di rimotivazione, ponendosi al servizio di un rilancio civile e culturale dell’intero Paese. Si tratta di dare alle biblioteche come luoghi d’incontro e di inclusività un maggiore contenuto di conoscenza e di orientamento, un’impronta più culturale intesa non come alternativa ma come parte integrante di un già riconosciuto ruolo sociale. Allargando il loro raggio d’azione le biblioteche restano hub di comunità ma hub culturali e informativi capaci di svolgere una rinnovata funzione connettiva e partecipativa.


Cultural is social

The paper traces some professional choices that guided the management of Italian libraries over the last fifty years, focusing on the interpretation of their cultural role, also in relation to the progressive spreading of digital culture. Libraries, regardless of their functional typology, remain a constitutive part of Italy's cultural heritage: it is therefore essential to find a synthesis between their nature of 'cultural heritage', their information function and their social function. In light of this common ground, it is therefore important to find a synthesis between libraries' informative and social function. Today, libraries are in the most favorable position to weave relationships between people and institutions. Librarians can identify in this current context fertile ground to redefine their profession and place themselves at the service of an Italian civil and cultural revitalization. It is a question of giving libraries – intended as places of inclusiveness and gathering – a greater baggage of knowledge and culture to perform their widely recognized social role. By expanding their range of action, libraries remain social, cultural and information hubs capable of carrying out a renewed connective and participatory function.
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Il comportamento informativo durante la pandemia da Covid-19: le differenze tra gli utenti sudamericani e tedeschi nella fruizione dei media, la loro fiducia nella fornitura delle informazioni e la gestione della disinformazione


    Stefan Dreisiebner*, Fedra Kuttkat**, Sophie März***, Thomas Mandl****


    Introduzione


    Durante i periodi di crisi, la tipologia di informazione che i cittadini richiedono differisce a causa del contesto e della situazione personale in continua evoluzione. Il Covid-19 rappresenta una crisi mondiale, una pandemia associata a un alto livello di incertezza. Già dopo che si sono verificati i primi casi di Covid-19, si è sentita la necessità di maggiori informazioni1. Le persone di tutto il mondo stanno vivendo un momento nuovo e difficile, caratterizzato da ansia, insicurezza e sofferenza. La totalità dei media e dei canali sta fornendo informazioni sulla situazione, sui comportamenti da seguire, nonché consigli sulla salute e sugli interessi delle persone. Questa quantità di informazioni possibili può provocare un sovraccarico informativo che in cambio determina un effetto in termini di rifiuto delle informazioni2. Tuttavia, anche le fake news e le teorie complottiste ottengono sempre più attenzione. È necessario capire in che modo le persone nelle diverse parti del mondo cercano e valutano le informazioni.
 Lo studio qui presentato fornisce un primo confronto tra la percezione e il comportamento degli individui di diversi paesi nel periodo di diffusione del Covid-19. Tutti i paesi condividono alcuni aspetti durante la crisi sanitaria globale, ma ci sono anche grandi differenze: «[…] each country has its unique political and social systems that affect information behavior and environments»3. Pertanto, nell’ambito del presente studio che segue quello di Dreisiebner, März e Mandl4, attraverso un questionario online è stato chiesto a persone della Germania e del Sud America di dare una risposta in merito alla loro fiducia nella trasmissione delle informazioni, al comportamento di ricerca delle informazioni, all’utilizzo dei media e alla gestione delle fake news durante la pandemia da Covid-19. Oltre alle differenze tra i paesi, vengono studiati i cambiamenti comportamentali degli individui. Questo studio offre una prima panoramica sul comportamento informativo prima e dopo la crisi.


    Il comportamento informativo durante le crisi


    Il comportamento informativo non è statico, anzi è mutevole e si evolve. Il comportamento individuale differisce a seconda del contesto in cui si effettua la ricerca5 e ciò può essere osservato in particolare durante una crisi, come l’attuale pandemia.
 Il comportamento informativo comprende tutti i passaggi, generalmente dal manifestarsi del bisogno di informazione fino alla sua soddisfazione, quando si trova l’informazione corretta o adeguata. Gli individui adottano pertanto differenti strategie, forme, modelli e comportamenti6. I disastri e le crisi, indipendentemente dal fatto che siano naturali o causati dall’uomo, cambiano il comportamento informativo umano7. Il consumo di media e di notizie dovuto al crescente bisogno di informazioni da parte delle persone è in aumento: «global health crises are also information crises»8. Soprattutto i media digitali sono una fonte di informazione durante le crisi e sono utilizzati per cercare informazioni rilevanti, ma anche per comunicare9.
 La ricerca sull’information crisis tocca diverse discipline. Quindi, l’alfabetizzazione informativa, ma anche l’alfabetizzazione sanitaria (compresa quella online), l’identificazione della disinformazione o delle fake news e la gestione delle informazioni fornite attraverso differenti fonti – in particolare i contenuti veicolati dai social media – dovrebbero essere considerate in questo contesto10.
 La creazione di disinformazione e la sua diffusione sono problemi seri per le società, specialmente durante le crisi. Esistono molte differenti forme di problematiche relative all’informazione11 e ciò è spesso legato a interessi economici. Esse spesso si diffondono rapidamente e sono associabili alle emozioni12. Soprattutto durante una crisi sanitaria, che richiede un comportamento appropriato da parte dei cittadini, è fondamentale che le informazioni corrette siano diffuse al fine di non ritardare le reazioni. La crisi causata dal coronavirus ha visto una grande diffusione della disinformazione e anche ricerche sulla sua diffusione. Il nostro studio fornisce alcune informazioni preliminari su come la disinformazione è stata percepita in diversi paesi.


    Stato dell’arte


    La pandemia da Covid-19 e il comportamento nella ricerca delle relative informazioni da parte degli individui è un argomento di ricerca recente per gli scienziati di tutto il mondo.
 Si stabiliscono relazioni tra differenti situazioni, si stanno diffondendo sempre più comportamenti di ricerca, condivisione di disinformazione e teorie del complotto. Faremo riferimento a tale disinformazione come ‘fake news’, anche se questo termine è controverso. Comunque, questa è l’espressione meglio compresa dalla maggior parte dei cittadini.
 L’alfabetizzazione informativa di ogni persona è necessaria per gestire grandi quantità di informazioni rese disponibili su un argomento che è nuovo per tutti. A causa della diffusione delle fake news, delle teorie cospiratorie e delle informazioni sia attendibili che non, la pandemia da Covid-19 è chiamata anche ‘infodemia’13. Nel creare una misura di alfabetizzazione sanitaria online sul Covid-19, gli autori nel 2020 hanno condotto una ricerca online, alla quale hanno preso parte 1.037 persone adulte di tutti gli stati federali della Germania, con l’obiettivo di condurre un’indagine sull’alfabetizzazione sanitaria relativa al coronavirus e di capire se le persone si sentano informate o confuse sul tema Covid-19. Più della metà dei partecipanti è stata classificata come avente una conoscenza inadeguata o problematica riguardo al virus. Ciò specialmente per quanto riguarda la valutazione dell’informazione e la decisione di ritenere le informazioni attendibili o non attendibili14.
 In Italia, Rovetta e Bhagavathula15 hanno analizzato il comportamento nelle domande di ricerca con Google trends per quanto riguarda l’infodemia. Sono stati costruiti quattro gruppi di atteggiamento infodemico per identificare le parole chiave riferibili al comportamento di ricerca: “superficial attitude”, “misinformative attitude”, “racist attitude” e “definitive attitude”. Le ricerche più ricorrenti riguardavano i disinfettanti, le mascherine per il viso, le notizie sulla salute e i sintomi da Covid-19. I termini di ricerca preferiti variavano a seconda delle regioni italiane e le differenze riguardavano anche la diffusione della disinformazione e gli interessi verso la pandemia16. I lockdown nazionali hanno provocato anche la chiusura forzata delle biblioteche italiane, che si sono concentrate sul modo in cui supportare la fornitura di informazioni sul Covid-19 tenendo conto di queste circostanze17.
 La condivisione e la ricezione di disinformazioni sanitarie sottoforma di teorie del complotto rappresentano un altro argomento relativo al comportamento infodemico e alle fake news durante il Covid-19.
 I ricercatori hanno condotto tre studi (N1 = 949; N2 = 2.250; N3 = 2.254), interpellando i residenti in Gran Bretagna tramite questionari online per indagare le relazioni tra l’utilizzo dei social media, il comportamento protettivo per la salute e le credenze cospiratorie. Utilizzando i social media come fonte preferita per le informazioni sul Covid-19, è più probabile che le persone credano alle teorie complottiste. Quando credono a queste teorie cospiratorie, gli individui tendono ad aderire meno ai comportamenti specifici protettivi della salute dal Covid-1918.
 Al contrario, uno studio condotto coinvolgendo cittadini cinesi ha riscontrato una relazione positiva tra il consumo di media digitali – come i social media, le app di social networking mobile, i media online e i social live streaming – e i comportamenti preventivi come il lavaggio delle mani. I media digitali sono stati utilizzati per educare i cittadini a comportamenti preventivi al fine di tenere sotto controllo la situazione. Il campione era composto da circa 500 partecipanti e, tramite un questionario online, è stato chiesto loro di dare conto dei comportamenti preventivi, delle preoccupazioni e del comportamento nella ricerca di informazioni sul Covid-19. L’autore suggerisce che il consumo di informazioni sul Covid-19 genera preoccupazione e favorisce in cambio comportamenti miranti alla prevenzione19. Una maggiore offerta di informazioni che può essere opprimente per gli utenti potrebbe alimentare questa preoccupazione, che è stata studiata anche da Soroya e altri20. Qui è stata esaminata la relazione tra sovraccarico informativo, ansia di informazione e rifiuto di informazione. Nell’ambito di un sondaggio online che ha visto il coinvolgimento di 321 adulti finlandesi, è stato testato un quadro stimulus-organism-responde. I mass media tradizionali, i social media e altre risorse web sono stati considerati come risorse informative. Gli amici e le famiglie non hanno rappresentato una fonte di informazione preferita. Le persone che utilizzavano spesso i social media sono state più stimolate dal sovraccarico di informazioni e dall’ansia di informazione. Soprattutto WhatsApp e YouTube sono stati buoni strumenti per arrivare a prevedere il sovraccarico di informazioni percepite21.
 Inoltre, la comunicazione è essenziale durante una pandemia perché ci sono diverse possibilità per le persone di utilizzare le informazioni fornite attraverso vari canali. Secondo un sondaggio online (N = 385), condotto in Spagna dopo un mese di stato di allerta dovuto alla pandemia, le persone hanno utilizzato principalmente i nuovi media mainstream e WhatsApp. Diverse fonti, come la televisione, i giornali e la radio, sono state utilizzate per ricercare informazioni. Questo uso dei media è correlato alla fiducia verso il governo e alla sua comunicazione22.
 L’uso dei social media è stato discusso dal punto di vista della risposta e della gestione di una crisi. Sulla base delle interviste, Bunce, Partridge e Davis23 enfatizzano l’uso dei social media. Poiché i social media hanno il vantaggio di consentire una rapida diffusione delle informazioni, essi possono essere considerati come un importante fattore per il successo della comunicazione del rischio24. Ruggiero e Vos25 analizzano qualitativamente i bisogni dei cittadini, esaminando i post sui social. La loro revisione fornisce anche informazioni sulla diversità dei metodi applicati nel settore. I diversi tipi di utenti attivi in tempi di crisi sono stati caratterizzati all’interno di Twitter per il terremoto in Nepal26. Gli autori individuano le principali tipologie nelle persone in lutto, negli aiutanti, negli ansiosi, nei rimpatriati, nei fan, nei detective e nei curiosi. Questi tipi di utenti mostrano bisogni e comportamenti molto diversi.
 In riferimento alla crisi provocata dalla diffusione del Covid-19, Bento e altri27 mostrano che la domanda di informazioni varia con il livello locale di infezioni. Secondo uno studio effettuato in Cina i formati digitali rappresentano le principali fonti di informazione durante l’epidemia da Covid-1928. Lo studio condotto tramite questionario analizza quali tipi di media (social media, servizi in streaming, canali di notizie) sono stati utilizzati e come gli utenti hanno percepito i comportamenti di prevenzione raccomandati dalle autorità. Questa breve panoramica mostra che ci sono particolari modelli di comportamento informativo durante la crisi in diversi paesi.


    Metodologia


    È ovvio che sono necessari ulteriori studi sul comportamento di ricerca delle informazioni relative al Covid-19 e che le differenze tra i paesi non sono state ancora pienamente esplorate. Questo studio cerca di fornire alcuni sguardi preliminari.
 È stata condotta un’indagine online come studio che segue quello di Dreisiebner, März e Mandl29, in cui i dati sono stati raccolti nell’aprile 2020 nei paesi di lingua tedesca. Al fine di ottenere dati per un confronto a livello internazionale, il sondaggio impiegato da Dreisiebner, März e Mandl30 è stato tradotto anche in spagnolo. È stato chiesto alle persone delle aree di lingua tedesca e spagnola di partecipare alla ricerca tra giugno e settembre 2020. I partecipanti sono stati reclutati tramite la newsletter, la home page dell’università e diverse piattaforme di social media, come LinkedIn, Xing o WhatsApp.


    
       

      Figura 1 – Costruzione del questionario online

    


    


    La Figura 1 mostra le sette sezioni del nostro questionario online. Esso inizia con un’introduzione e con una richiesta di conferma sulla riservatezza dei dati. Successivamente, sono stati richiesti i dati demografici e i cambiamenti auto-percepiti nel consumo di notizie e nel comportamento. L’utilizzo dei media e l’intensità prima e durante la pandemia da Covid-19 sono stati altri elementi importanti per riconoscere i cambiamenti nel comportamento di ricerca delle informazioni rispetto alle fonti prescelte e i fattori seguiti nella scelta di fonti affidabili. Anche la fiducia nella fornitura di informazioni e le ragioni per la ricerca di informazioni rientravano tra i temi dell’indagine. Per quanto riguarda le fake news, i partecipanti dovevano dichiarare se avevano ricevuto notizie false e come le gestivano. In un campo di risposta aperta, si sarebbero potuti descrivere ulteriori cambiamenti nel comportamento informativo.
 Sono stati condotti dei pre-test e sono stati attuati piccoli miglioramenti nell’indagine. L’obiettivo era quello di garantire comprensibilità e usabilità soddisfacenti. I risultati sono stati analizzati utilizzando Microsoft Excel e IBM SPSS.


    Risultati


    Il questionario online è stato utilizzato per individuare differenze e somiglianze nel comportamento informativo di individui di lingua tedesca e di quelli di lingua spagnola durante la crisi provocata dalla diffusione del Covid-19. Pertanto, i partecipanti sono presentati in base alle loro caratteristiche demografiche, seguite dai differenti comportamenti nell’uso dei media, nel consumo di informazioni e nella gestione delle fake news.


    Partecipanti


    Il campione è composto da 29 partecipanti tedeschi e da 34 persone di paesi di lingua spagnola, come il Sud America. Poiché per questo studio preliminare abbiamo seguito un approccio basato sul campionamento di convenienza, non vi è alcuna pretesa di rappresentatività. Nella Figura 2 è offerta una descrizione più dettagliata del campione.


    
       

      Figura 2 – Dati demografici dei partecipanti

    


    


    La maggior parte dell’intero campione è formata da donne (Germania: 62,1%; Sud America: 82,4%), mentre i rimanenti 37,9% e 17,6% sono costituiti da uomini. Più della metà dei partecipanti della Germania ha tra i 18 e i 29 anni (58,6%), il 27,6% tra i 30 e i 39 anni e il 6,9% tra i 50 e i 59 anni. In totale, solo il 3,4% dei partecipanti tedeschi ha tra i 40 e i 49 anni e più di 60 anni.
 Nella distribuzione per età dei partecipanti del Sud America ci sono comparativamente più partecipanti che rientrano nei gruppi di età più avanzata. Solo l’11,8% ha tra i 18 e i 29 anni e il 14,7% tra i 30 e i 39 anni, mentre un numero maggiore di partecipanti ha tra i 40 e i 49 anni (20,6%), tra i 50 e i 49 anni (29,4%) e oltre i 60 (23,5%). Queste divergenze nelle distribuzioni per età e relative al genere dovrebbero essere prese in considerazione quando si interpretano i risultati.
 Nel complesso, la maggior parte dei partecipanti provenienti dalla Germania e dal Sud America ha un titolo universitario (72,4%; 91,2%), seguono le persone che possiedo un diploma di livello A (Abitur tedesco) (20,7%; 5,9%). Solo una persona del Sud America ha un qualified secondary school certificate (2,9%) e uno della Germania ha un secondary school leaving cerficate (3,4%). Un partecipante tedesco possiede anche altri titoli di studio (3,4%). Inoltre, il 79,3% dei partecipanti tedeschi ha riferito di lavorare a casa al momento del sondaggio e il 17,2% si è classificato come appartenente a un gruppo a rischio per quanto riguarda il Covid-19. In Sud America, più persone si consideravano in un gruppo a rischio (38,2%) – ciò potrebbe essere correlato alla distribuzione per età – e l’82,4% lavorava da casa. In generale, i dati demografici dimostrano che il campione non è rappresentativo, ma può fornire un approccio per differenziare la ricerca tra Germania e Sud America nel settore di studio relativo al comportamento informativo.


    Utilizzo dei media (Comportamento e fattori)


    In termini di auto-percezione del consumo dei media, il 71,4% dei partecipanti tedeschi e il 67,6% di quelli del Sud America hanno riferito di aver consumato più informazioni e notizie dall’inizio della crisi da Covid-19. Nel questionario è stato chiesto ai partecipanti di valutare l’intensità di utilizzo dei diversi canali prima e durante la pandemia, utilizzando una scala Likert a sette punti (1: quotidianamente; 2: >= due volte a settimana; 3: una volta a settimana; 4: >= due volte al mese; 5: una volta al mese; 6: meno frequentemente di una volta al mese; 7: mai).
 I canali più utilizzati dai partecipanti tedeschi durante la crisi sono la televisione pubblica (M = 2,93), la comunicazione online con conoscenti e amici (M = 2,93) e i giornali nazionali online e offline (M = 3,03). Questi sono i canali più utilizzati anche in Sud America, ma con valori medi inferiori rispetto alla Germania (televisione pubblica M = 1,94); comunicazione online con conoscenti e amici (M = 2,09); quotidiani nazionali online e offline (M = 2,53). I media meno utilizzati in Germania sono la televisione privata (M = 5,28) e, in particolare, i social media come Twitter (M = 5.17), YouTube (M = 4,86), Instagram (M = 4,83) e Facebook (M = 4,31). Si nota che i partecipanti sudamericani utilizzano più frequentemente la televisione privata, con un valore medio di 3,65. Facebook (M = 5,00), fonti internazionali, come le trasmissioni radiofoniche (M = 4,62), nonché YouTube (M = 4,56) e podcast (M = 4,53) sono qui utilizzati meno di frequente.


    
       

      Figura 3 – Utilizzo dei media a confronto

    


    


    La Figura 3 illustra gli scostamenti dai valori medi dell’intensità di utilizzo delle fonti informative prima e durante la crisi. Ciò mostra che in Germania il ricorso alle organizzazioni pubbliche in qualità di risorse informative, come il tedesco Robert Koch Institute (RKI) (differenza = -2,41), e alle fonti internazionali (differenza = -2,41), nonché l’uso di strumenti di comunicazione online (differenza = -0,38) è aumentato notevolmente.
 In Sud America, i cambiamenti più significativi sono visibili anche nel ricorso alle organizzazioni pubbliche come fonte di informazione (differenza = -0,76), agli strumenti di comunicazione online (differenza = -0,76) e ai giornali locali online e offline (differenza = -0,44). Nell’uso delle fonti internazionali viene mostrata solo una variazione di -0,09. Inoltre, è da sottolineare che l’intensità dell’uso della televisione privata in Germania è in media diminuita (differenza = +0,1), mentre si è registrato un aumento relativamente elevato in Sud America (differenza = -0,41). Ciò potrebbe indicare che la televisione privata ha un’importanza diversa in Sud America per quanto riguarda la comunicazione delle notizie rispetto a ciò a che avviene in Germania. L’uso dei social media come YouTube, Twitter e delle piattaforme di streaming musicale è cambiato poco durante la crisi rispetto al periodo precedente in entrambe le aree geografiche. Solo l’utilizzo di Instagram in Sud America (differenza = -0,28) mostra un aumento. Questo aumento potrebbe essere correlato alle fonti che i partecipanti hanno citato nella domanda aperta “Quali fonti specifiche, che non hai consultato prima della crisi, stai utilizzando ora?”. Qui sono stati citati più frequentemente gli enti pubblici RKI (23,1%) e i quotidiani (11,6%), ma anche Facebook, Telegram, Instagram (6,6%) e Twitter, YouTube e Zoom (5%) con uguale frequenza. I T-test hanno anche rivelato che i valori medi del Sud America e della Germania differivano notevolmente in termini di intensità per quanto riguarda l’uso delle organizzazioni pubbliche prima della pandemia da Covid-19. L’analisi dell’uso dei social media durante la crisi ha rivelato differenze significative tra televisione privata e pubblica, nonché nella comunicazione online con conoscenti e amici (Figura 5).


    
       

      Figura 4 – Fattori per la scelta della fonte di informazione

    


    


    Nel sondaggio, ai partecipanti è stato chiesto di classificare l’importanza dei fattori individuali nella scelta delle fonti di informazione all’interno di una scala (Livello di accordo 1: si applica in larga misura; 4: neutro; 7: non si applica). In media, i partecipanti provenienti da Germania e Sud America hanno valutato la qualità giornalistica (1,55 e 1,06) e la credibilità (1,07 e 1,06) come i più importanti criteri per selezionare le fonti di informazione durante la crisi. Inoltre, in Sud America è stata molto importante la comunicazione dei valori sociali (1,97) e in Germania il fatto che le informazioni provenissero da fonti ufficiali (1,69). Si è riscontrato che in Germania un alto livello di istruzione è significativamente correlato con il fattore dell’indipendenza dallo Stato, dalla politica e dall’economia e con quello della raccomandazione personale riguardo alla scelta di una fonte di informazione. Inoltre, il Sud America e la Germania differiscono in media in modo significativo nei fattori dell’influenza della qualità giornalistica, della comunicazione dei valori sociali, dell’espressione generale dell’opinione e dell’intrattenimento sulla scelta della fonte di informazione, come determinato utilizzando un T-test (Figura 5).


    Consumo di informazione (motivi)


    La maggior parte dei partecipanti della Germania ha risposto di essere alla ricerca di informazioni per conoscere la situazione generale (93,1%), per ottenere informazioni sulle restrizioni relative agli spostamenti e ai viaggi (72,4%) o sugli aspetti economici e sociali (65,5%) nel contesto della crisi. I partecipanti del Sud America anche hanno indicato che le più frequenti ragioni per la ricerca di informazioni riguardavano la ricezione di informazioni sulla situazione generale (94,1%) o sugli aspetti economici e sociali della crisi (76,5%). Il terzo motivo più comune per la ricerca di informazioni indicato dai partecipanti del Sud America era evitare l’infezione (64,7%). Tra i partecipanti tedeschi, solo il 41,4% ha cercato informazioni per evitare l’infezione. Inoltre, il 20,6% dei partecipanti sudamericani ha cercato informazioni per fornire supporto agli altri durante la malattia o l’isolamento, mentre solo il 10,4% dei partecipanti tedeschi lo ha indicato.
 In generale, abbiamo notato che gli intervistati più sono anziani, più hanno cercato informazioni su come evitare l’infezione.


    Fake news


    Nel contesto della crisi provocata dal Covid-19, il 79,3% dei partecipanti tedeschi e il 79,4% di quelli sudamericani si erano già confrontati con la disinformazione. In questo contesto, WhatsApp (47,2%) e Facebook (33,7%) sono stati nominati più frequentemente come mezzo di trasmissione delle fake news. Sono stati menzionati anche Twitter (6,7%), i quotidiani (6,7%) e Instagram, la radio, la televisione, YouTube e i giornali (tutti 4,5%). La maggior parte dei partecipanti, sia tedeschi (56,5%) sia sudamericani (59,3%), ha affermato di aver reagito alle fake news inizialmente con dei dubbi. Il 47,8% dei partecipanti tedeschi non credeva alle fake news, mentre il 43% ci ha creduto all’inizio. Dei partecipanti sudamericani, circa la metà (51,9%) non credeva alle fake news. Tuttavia, il 14,8% dei partecipanti sudamericani credeva all’inizio alle fake news, circa il 10% in più rispetto alla Germania. In Sud America, nessuno dei partecipanti ha valutato le fake news come divertenti, mentre in Germania ciò è avvenuto da parte del 17,4% dei partecipanti al sondaggio. Per quanto riguarda il fatto che le fake news sono state percepite come divertenti, differenze significative tra il Sud America e la Germania potrebbero essere confermate utilizzando un T-test. Nessuno dei partecipanti di entrambi i gruppi ha continuato a credere a tali notizie in seguito.
 Per quanto riguarda l’ulteriore risposta alla disinformazione, il 56,5% dei tedeschi ha dichiarato di aver effettuato ulteriori ricerche per convalidare affermazioni dubbie. Il 52,2% ha discusso il contenuto con amici e conoscenti e il 43,5% lo ha ignorato. Il 21,7% ha scritto un commento critico e l’8,7% ha inoltrato le informazioni ad amici o conoscenti.
 In Sud America, un numero significativamente inferiore di partecipanti ha discusso delle false segnalazioni che ha ottenuto (29,6%) rispetto alla Germania (52,2%). Il 55,6% dei partecipanti dal Sud America ha dichiarato che avrebbe fatto ulteriori ricerche sulla verità. Il 51,9% ha ignorato le fake news, il 29,6% le ha discusse con amici e conoscenti e il 22,2% ha scritto un commento critico. Solo il 3,7% ha dichiarato di aver inviato la notizia ai propri amici e conoscenti.


    Panoramica dei risultati


    La Figura 5 riassume le differenze significative riscontrate tra la Germania e il Sud America. Sono stati condotti T-test per verificare se il campione sia eterogeneo rispetto a diversi costrutti. Qui sono stati esaminati l’intensità dell’uso delle fonti di informazione prima e durante la crisi provocata dal Covid-19, i fattori che influenzano la scelta delle fonti di informazione, così come la reazione e il comportamento nel contesto delle fake news e la soddisfazione generale relativa alla fornitura di informazioni. La Figura 5 elenca i valori medi, la deviazione standard e la significatività dei risultati pertinenti.


    
       

      Figura 5 – Differenze significative nell’utilizzo dei media (1: quotidianamente; 2: >= due volte a settimana; 3: una volta a settimana; 4: >= due volte al mese; 5: una volta al mese; 6: meno frequentemente di una volta al mese; 7: mai)

    


    


    Discussione e prospettive


    I risultati del sondaggio online tra persone di lingua tedesca e persone di lingua spagnola provenienti rispettivamente dalla Germania e dal Sud America mostrano alcune differenze tra i due gruppi. Quindi, questo studio preliminare rivela alcune divergenze nel comportamento informativo.
 Per quanto riguarda la soddisfazione individuale relativa alla fornitura di informazioni durante la pandemia da Covid-19, i partecipanti tedeschi sono più soddisfatti delle loro controparti. L’82,8% dei tedeschi si è dichiarato soddisfatto o molto soddisfatto dell’offerta di informazioni durante la crisi, mentre in Sud America la percentuale raggiungeva solo il 42,4%.
 Mentre in Germania la televisione privata era usata raramente, i sudamericani la consultavano più spesso come fonte di informazione. Inoltre, fonti internazionali e radio sono state utilizzate in media una volta al mese e in Germania più volte a mese. Questo risultato potrebbe essere dovuto a una diversa importanza e comprensione di fonti serie, ufficiali e valide. Ad esempio, la Germania ha un sistema di radiodiffusione pubblica che ha l’obiettivo di realizzare programmi di alta qualità, di fornire buone informazioni e di coinvolgere le persone in una cultura democratica, mentre le attuali emittenti private si concentrano su gruppi di pubblico commercialmente attraenti31. Sono necessarie ulteriori ricerche per comprendere meglio queste differenze. L’intensità di utilizzo delle fonti internazionali è aumentata in Germania rispetto ai tempi precedenti alla pandemia da Covid-19, mentre in Sud America non è stato possibile osservare alcun cambiamento significativo.
 Queste differenze culturali nella ricerca e nell’elaborazione delle informazioni sono in linea con lo studio di Liu32 che ha esaminato le differenze tra americani, sudcoreani e singaporiani in relazione al loro utilizzo dei media. Le fake news, che secondo questo campione sono state diffuse principalmente attraverso i social media, hanno ricevuto più credibilità da parte dei partecipanti sudamericani rispetto a quelli tedeschi. Queste persone, inoltre, non hanno reagito in modo divertito, mentre il 17,40% dei tedeschi ha riferito di aver riso di tale disinformazione. Inoltre, i partecipanti tedeschi (59,2%) hanno discusso di più sulle fake news rispetto a quanto fatto dai sudamericani (29,6%). Nel complesso, è fondamentale che così tanti intervistati si siano trovati di fronte alla disinformazione. Gli sforzi delle grandi piattaforme contro i contenuti problematici non sono ovviamente sufficienti.
 Questo studio mostra che i modelli delle fonti di informazioni selezionate durante la crisi e le dinamiche dell’infodemia variano da paese a paese. È necessario individuare le cause alla base di questo fenomeno e mettere in relazione il comportamento con i fenomeni culturali e sociali. Ad esempio, la disponibilità di informazioni di qualità e l’alfabetizzazione informativa differiscono ampiamente e ciò potrebbe spiegare il comportamento. Inoltre, l’enfasi degli utenti sudamericani sull’informazione proveniente dai ‘pari’ potrebbe essere correlata al livello più alto di collettivismo inteso come dimensione culturale33. Tuttavia, questo studio non può ancora fornire un ulteriore esame di tali relazioni. La ricerca qualitativa è necessaria anche per comprendere e spiegare i diversi modelli di comportamento.
 Inoltre, lo studio presenta anche alcune limitazioni in quanto il campione dei partecipanti (N = 98) è piuttosto ridotto. I risultati non possono essere generalizzati a un’intera popolazione, ma forniscono comunque un primo approccio al confronto culturale del comportamento informativo durante una pandemia. È importante stabilire un punto di partenza per indagare i comportamenti di ricerca delle informazioni e i modelli di valutazione di fonti attendibili oltre a promuovere l’informazione interculturale e l’alfabetizzazione sanitaria online. Solo comprendendo le differenze si possono capire e contrastare il sovraccarico di informazioni e l’ansia e, di conseguenza, le fake news e i miti della cospirazione. Appare, inoltre, necessario supportare gli utenti con servizi e strumenti per la valutazione della correttezza delle informazioni. Attualmente esistono diverse iniziative di ricerca sulla verifica delle informazioni, ad esempio il CheckThat!lab all’interno di CLEF34, attività di rilevamento delle fake news presso FIRE35 e una specifica traccia di disinformazione sanitaria presso TREC36.
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    Il comportamento informativo durante la pandemia da Covid-19: le differenze tra gli utenti sudamericani e tedeschi nella fruizione dei media, la loro fiducia nella fornitura delle informazioni e la gestione della disinformazione


    Durante i periodi di crisi, la tipologia di informazione di cui le persone hanno bisogno e che esse richiedono differisce a causa del contesto e della situazione personale in continua evoluzione. Il Covid-19 rappresenta una crisi mondiale, una pandemia. Già dopo i primi casi di Covid-19 si è sentita la necessità di maggiori informazioni. Le persone di tutto il mondo stanno vivendo un momento nuovo e difficile, caratterizzato da ansia, insicurezza e sofferenza. La totalità dei media e dei canali sta fornendo informazioni sulla situazione, sui comportamenti da seguire, nonché consigli sulla salute e sugli interessi delle persone. Questa quantità di informazioni possibili può provocare un sovraccarico informativo che in cambio determina un effetto in termini di rifiuto delle informazioni. Tuttavia, anche le fake news e le teorie complottiste ottengono sempre più attenzione. È necessario capire in che modo le persone nelle diverse parti del mondo cercano e valutano le informazioni.
 Questo studio propone un primo confronto tra la percezione e il comportamento degli individui di diversi paesi nel periodo di diffusione del Covid-19. Tutti i paesi condividono alcuni aspetti durante la crisi sanitaria globale, ma ci sono anche grandi differenze: «[…] each country has its unique political and social systems that affect information behavior and environments». Pertanto, nell’ambito del presente studio che segue quello di Dreisiebner, März e Mandl, attraverso un questionario online, è stato chiesto a persone della Germania e del Sud America di dare una risposta in merito alla loro fiducia nella trasmissione delle informazioni, al comportamento di ricerca delle informazioni, all’utilizzo dei media e alla gestione delle fake news durante la pandemia da Covid-19. Oltre alle differenze tra i paesi, vengono studiati i cambiamenti comportamentali degli individui.


     


    Information behavior during Covid-19: differences of South American and German media users, their confidence with information provision and handling of misinformation


    During crises, the kind of information, people need and require differ due to a changing environment and personal situation. Covid-19 represents a worldwide crisis, a pandemic. Already after the first Covid-19 cases occurred, more information was required. People all over the world are experiencing a new and difficult time which is formed by anxiety, insecurity, and passion. All media and channels are providing information about the situation, regulation, health advice, and personal interests. This amount of possible information can lead to information overload which in return has an effect towards information avoidance. However, also fake news and conspiracy theories get more and more attention. It is necessary to understand how people seek and evaluate information in different parts of the world.
This study provides a first comparison of individuals’ perception and behavior due to Covid-19 from different countries. All countries share aspects during this global health crisis, but there are also big differences: «[…] each country has its unique political and social systems that affect information behavior and environments». Therefore, as a follow up study to Dreisiebner, März, and Mandl, individuals from Germany and South America were asked through an online survey about their information provision confidence, information seeking behavior, media usage and handling of fake news during Covid-19. Furthermore, besides differences between the countries, behavioral changes are investigated.

  


 
IL LIBRO



Giulio Einaudi, le biblioteche, il sistema del libro: storia, modelli, prospettive a partire da Come un ministro per la cultura di Chiara Faggiolani

Maurizio Vivarelli*


Giulio Einaudi, le biblioteche, il sistema del libro

In questo contributo verranno proposte alcune considerazioni suscitate dalla lettura del libro di Chiara Faggiolani Come un ministro per la cultura, che ricostruisce gli interventi di Giulio Einaudi sul ‘libro’ e il ‘sistema del libro’, «uno e indivisibile», nella prima metà degli anni Sessanta del Novecento1. Si tratta di un libro importante, per aspetti diversi che verranno trattati in seguito, due dei quali mi sembrano particolarmente rilevanti. Il primo è costituito dall’oggettivo rilievo della personalità intellettuale di Giulio Einaudi nella storia dell’editoria e della cultura del secolo scorso2; il secondo riguarda la connessione tra questi aspetti e la storia delle biblioteche pubbliche italiane, in un periodo in cui si afferma, anche in Italia, il modello della public library anglo-americana3; il terzo riguarda la metodologia e lo stile con cui questi argomenti vengono presi in esame, elaborati a discussi.

Inizierò dunque con una presentazione descrittiva, schematica e molto semplificata, del libro, necessaria per seguire le tracce testuali utilizzate per ‘spiegare’ argomenti ‘complicati’, e tra di loro inestricabilmente intrecciati: la personalità intellettuale ‘ossimorica’ di Giulio Einaudi, il ‘progetto Dogliani’ e la sua configurazione, la storia delle biblioteche italiane negli anni Sessanta e Settanta del Novecento, i loro diversificati contesti, l’evoluzione del progetto e del modello a esso sotteso, le finalità ideali e politiche perseguite. L’asse narrativo centrale lungo il quale il libro si articola è costituito dalla figura di Giulio Einaudi, il ‘Ministro della cultura’ evocato nel titolo, nelle sue diverse e contrastate manifestazioni intellettuali ed editoriali.

Al centro di queste considerazioni sul ‘libro’ si situa dunque, circolarmente, quello scritto da Faggiolani, con la sua struttura, le sue fonti, i suoi metodi, il suo stile. Successivamente, procedendo per cerchi concentrici via via più ampi, ci si occuperà del ‘come’ i temi presi in esame siano elaborati, e infine si passerà a discutere il ‘perché’ le vicende di Giulio Einaudi e del ‘progetto Dogliani’ abbiano dato forma al percorso che il libro invita a seguire.


Mettere insieme le tessere di un puzzle

Dopo la Prefazione di Paolo Traniello e l’Introduzione dell’autrice, l’opera si sviluppa in quattro capitoli che includono due appendici documentarie, e termina con le Conclusioni, la ricca e utile Bibliografia e l’Indice dei nomi.

Il capitolo 1 (Il prototipo ibrido di Dogliani: la biblioteca civica “Luigi Einaudi” nel miracolo economico) presenta il tema centrale, il ‘progetto Dogliani’, interpretato come un complesso organico di attività orientate a trasformare la realtà attraverso la diffusione della cultura, concretizzata in misura rilevante nel libro e nelle biblioteche. Avviato da Giulio Einaudi nel settembre del 1963 per dedicare e intitolare una biblioteca al padre Luigi, economista e Presidente della Repubblica tra 1948 e 1955, il progetto viene introdotto con la citazione di una lettera scritta da Einaudi all’architetto Bruno Zevi, ringraziandolo per aver realizzato il progetto della futura biblioteca rinunciando al compenso, con un gesto dal profondo «significato culturale e civile»4. Un progetto che, scrive Faggiolani, non va inteso come la tessera irrelata di uno dei vertiginosi puzzle immaginati da Georges Perec, ma che tende con «approssimazione realizzatrice» al suo fine, che può essere raggiunto solo grazie al concretizzarsi di tutte le sue parti, tra loro interconnesse5. Le ‘parti’ del progetto sono poi introdotte dai protagonisti umani e ideali che si affacciano sulla scena: Paolo Terni, il contesto del progetto, la sua natura di prototipo esemplare. Quanto al contesto viene rilevata l’importanza del libro di Werner Mevissen Biblioteche, pubblicato non casualmente dalle Edizioni di comunità di Adriano Olivetti. Anche su questa base teorica poggiano le pietre angolari della visione di Giulio Einaudi, e in particolare l’idea di un «servizio pubblico», con al centro la cultura e l’idea di progresso, in una fase di grandi rivolgimenti economici, sociali, antropologici6. Questa relazione tra il modello di Mevissen, che prefigurava una forte integrazione tra servizi della biblioteca e attività culturali, venne da subito estesa al contesto del ‘progetto Dogliani’, orientandolo verso il tessuto delle biblioteche pubbliche della provincia di Torino, in un humus in cui si avvertivano la presenza pervasiva ed egemonica della FIAT e gli effetti dei cambiamenti rapidi degli stili di vita, con le molte tensioni prodotte dalla progressiva e problematica democratizzazione della cultura e della società7. In questa cornice, e come accadrà a Dogliani, «la biblioteca comunale [era] percepita come centro di cultura», attraente alla stessa stregua del «luccicante juke-box» e del «caffè con televisione»8. Per questo lo spazio doveva essere gradevole e razionale, il patrimonio librario aggiornato con continuità, e il «responsabile del centro» (che non coincide interamente con la figura del ‘bibliotecario’, o almeno con la sua rappresentazione stereotipata) doveva essere «dinamico, intelligente e abile»9. Su queste fondamenta intrinsecamente coese si originò il progetto, la cui concretizzazione architettonica fu compiuta come si è detto da uno dei più accreditati e innovativi professionisti del periodo, Bruno Zevi. Insieme allo spazio vennero definite le caratteristiche delle collezioni, profilate nella celebre Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata, e del comitato «permanente» o «direttivo» che doveva presiedere al funzionamento dell’assieme. Il modello era stato in tal modo delineato10.

Il capitolo 2 (L’origine del progetto. Il paradigma ancestrale e quello razionale) è centrato sulla genesi intima del progetto, a partire dalle relazioni tra Giulio Einaudi e i libri, indagate a livello personale prima ancora che editoriale, per capire «quale posto i libri dovessero trovare nello spazio intorno»11. Per questo viene accuratamente ricostruito l’ambiente familiare, e il rapporto con la passione anche bibliofilica del padre, in un contesto in cui la passione per i libri si fondeva ‘ancestralmente’ con quella per la terra, ambedue «cose altamente produttive»12. Poi, procedendo verso l’esterno, si precisa il campo delle relazioni culturali e sociali, che trovano il loro punto di coagulo nella «confraternita» del Liceo D’Azeglio di Torino, nella figura testimoniale del «professore» Augusto Monti, nei contatti con coloro che entrarono a far parte del ‘lessico famigliare’ einaudiano, da Leone Ginzburg a Cesare Pavese, da Norberto Bobbio a Massimo Mila a Franco Antonicelli13. La «confraternita» è l’autentico incunabulo e «cervello collettivo» della casa editrice, avviata fin dal 1933 (quando il fondatore aveva 21 anni), in Via dell’Arcivescovado 7 di Torino, nello stesso edificio in cui aveva avuto sede l’Ordine nuovo di Antonio Gramsci14.

Il capitolo 3 (Il «discorso di fatti» per la pubblica lettura: da Dogliani al Paese) amplia ancora la prospettiva del ‘progetto Dogliani’, e si apre al confronto con quanto accadeva in quel periodo in Italia in un periodo in cui si rafforza il dibattito su ruolo, identità, funzioni della biblioteca pubblica; in questa traiettoria molto significativo è il rapporto tra Einaudi e Virginia Carini Dainotti, anche lei ex allieva del Liceo D’Azeglio di Torino, all’epoca impegnata nella realizzazione del Servizio nazionale di lettura, rapporto che rimarrà sempre caratterizzato da una reciproca stima ma anche da una significativa divergenza di vedute, che opponevano lo statalismo austero di Carini Dainotti alla visione anti-convenzionale e creativa di Einaudi15. A questa fase, orientata a «inserire le biblioteche in una politica globale di sviluppo»16, va collegata la partecipazione di Einaudi al Convegno nazionale per le biblioteche popolari, tenuto a Firenze nel 1962. Faggiolani mette in evidenza, in particolare, la convinzione congiunta di Einaudi e di Carini Dainotti della esigenza di delineare e disporre «un modello da seguire, […] di un prototipo», nella sua singolare unicità, e che tuttavia non smarrisse la sua capacità di inserirsi «in un contesto più ampio»17. In questo importante intervento, interamente riportato nella prima delle appendici, affiora un elemento che attraversa tutto il libro, e riguarda la valutazione negativa che Einaudi attribuiva all’«eccesso di tecnicismo» della comunità bibliotecaria18. Questa è una fase cruciale del ciclo di vita del progetto di Dogliani, durante la quale Einaudi mobilitò tutta la propria rete di relazioni per favorirne la diffusione, ed entro la quale Pasquale Saraceno, vicepresidente del Centro nazionale per la programmazione economica, costituì uno snodo essenziale per l’elaborazione di importanti documenti programmatici dei governi di centro-sinistra di quegli anni. L’obiettivo di Einaudi era quello di contribuire alla attuazione di «un massiccio e globale intervento statale, per risolvere i problemi del quale non bastavano certo i pannicelli caldi di tentativi embrionali e sporadici»19. In questo intenso periodo, il 29 settembre del 1963, aveva luogo l’inaugurazione della Biblioteca “Luigi Einaudi” di Dogliani, alla presenza del Presidente della Repubblica Antonio Segni, cui fece seguito, due anni dopo, la ‘replica’ realizzata in un paese vicino, Beinasco. Si tratta di mesi di fervida attività, nei quali inizia a profilarsi una linea di criticità rispetto alla elaborazione che andava consolidando in ambito bibliotecario, profilata nel ‘modello’ tracciato in quello che, un po’ riduttivamente, Einaudi definì «il famoso opuscolo dell’Associazione bibliotecari italiani»20. Si tratta invece, va detto (e in particolare in questa sede editoriale) di un documento importante: La biblioteca pubblica in Italia: compiti istituzionali e principi generali di ordinamento e funzionamento, che aveva tratto impulso iniziale da un intervento del 1962 di Renato Pagetti, direttore della Biblioteca civica di Milano21, con il quale il modello precedente della popolare evolve in quello della public library, da affidare alla gestione del sistema delle autonomie locali22.

Il capitolo 4 («Perì di noi gran parte». Il silenzio dell’editore e la piantumazione degli edifici), anch’esso seguito da una ampia appendice documentaria, mette in evidenza il ruolo chiave di Paolo Terni, marito della figlia dell’editore Ida, nella attuazione del progetto e in particolare nella realizzazione della celebre Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata, pubblicata nel 196923. Terni aveva lavorato negli anni precedenti al ‘progetto Sardegna’, in collaborazione con la già ricordata Emma Morin, che vide la partecipazione attiva del Soprintendente bibliografico Luigi Balsamo, orientato a definire un modello organico e replicabile di sviluppo territoriale in grado di trasformare la biblioteca in «luogo di incontro e punto di riferimento per la vita della comunità»24. La Guida, pubblicata nella Piccola biblioteca Einaudi, e che aveva nel frattempo assunto una propria autonoma configurazione, non limitandosi a essere solo il catalogo della biblioteca di Dogliani, era caratterizzata dalla visione di orientamento marxista dello storico Delio Cantimori, secondo la quale doveva riuscire a ospitare almeno «il seme di tutto»25. In questo modo veniva prefigurato un modello bibliografico di biblioteca senza limitazione alcuna, oltre i limiti dello spazio e del bilancio, e che come «una piccola serra» doveva adoperarsi, a vantaggio di tutti, per far crescere anche «qualche fiore difficile»26. Faggiolani dà ampiamente conto delle polemiche seguite alla pubblicazione della Guida, accusata di volta in volta di essere ideologica, faziosa, squilibrata, arbitraria, illuministica, paternalistica, in accese discussioni che coinvolsero anche Goffredo Fofi, la cui critica si estese al profilo culturale complessivo della casa editrice27.

In questo periodo emerge sempre più chiaramente la delusione e la disaffezione di Einaudi rispetto alla configurazione originaria del progetto, mentre in Italia continuano a essere elaborate ipotesi di organizzazione del sistema territoriale delle biblioteche, dai centri di servizi culturali del Formez28, attivati con molte ombre tra 1968 e 1972, al modello ‘comunitario’ di Adriano Olivetti, all’esperienza delle biblioteche di quartiere di Modena29. Il capitolo si chiude infine con la segnalazione della pubblicazione della seconda edizione della Guida, in un contesto in cui le originarie tensioni psicologiche, etiche, politiche della fase originaria si erano ormai definitivamente dissolte30.

Nelle Conclusioni (Giulio Einaudi: come un Ministro per la cultura) l’autrice tira le fila del suo lungo e appassionato percorso, e lo fa a partire dalla bellissima citazione di Tecla, una delle Città invisibili di un ‘einaudiano’ tra i più importanti, Italo Calvino. Su questi aspetti, sospesi tra nostalgia e prefigurazioni del futuro, tornerò alla fine.


Stile, fonti, metodi, voci e narrazioni

Questo breve, scarno e parziale riepilogo, naturalmente, non aspira a dar conto della varietà e della ricchezza dei contenuti trattati, e delle numerose fonti documentarie utilizzate, tra le quali un particolare rilievo va attribuito a quelle orali. Al linguaggio delle fonti si intreccia inestricabilmente la voce dell’autrice, con il suo asse narrativo e le sue controllate ‘parentesi’, sempre annunciate e giustificate, nel timore che il ‘lettore empirico’ possa perdere il filo principale del ragionamento proposto. Ho già accennato in precedenza, e vorrei confermare in chiusura, che lo stile dell’autrice mi è parso molto gradevole ed efficace. La personalità di Faggiolani è sempre chiaramente distinguibile, rispetto ai contenuti delle fonti, utilizzate con un metodo e una sensibilità documentaria e stilistica che ne valorizzano adeguatamente il valore in senso lato informativo. Mi pare insomma che in questo libro, come in una pietanza ben cucinata, si comprendano nettamente le ‘voci’ dei documenti, e attraverso essi le voci dei protagonisti, o almeno dei principali dei protagonisti, primo tra tutti Giulio Einaudi. Ma, insieme alle loro, si avverte anche il timbro della voce dell’autrice, in particolare nella Introduzione e nelle Conclusioni, che lasciano manifestare, oltre al ‘come’ e al ‘perché’ dei fatti, il ‘perché’ che l’autrice aggiunge, e che attualizza a oggi il valore persistente del ‘progetto Dogliani’. In che modo, dunque, nella frammentazione delle biblioteche e della realtà contemporanea, può essere possibile ritrovare la coesione organica di un progetto capace di coinvolgere tutto il sistema del libro?31


Biblioteche, bibliotecari, sistema del libro

Fino a questo punto ho cercato di dar conto essenzialmente dei contenuti trattati ed elaborati nel libro, per fornire al lettore una idea vaga e sommaria del profilo complessivo dell’opera, della fabula che ne caratterizza la struttura testuale, in cui si intrecciano resoconti e commenti di fonti ampie ed eterogenee, in una rappresentazione linguistica e stilistica efficace sia sul piano storico e storiografico che su quello narrativo e comunicativo. Si tratta, vorrei sottolinearlo, di un merito da non trascurare, ben presente nelle corde e nella sensibilità di Faggiolani, e che tuttavia non era ancora emerso con questa stessa chiarezza nelle opere precedenti, riferite ad argomenti più specificamente tecnici della ricerca biblioteconomica e sociale. Ho l’impressione che questo stile, rigoroso e desideroso di farsi comprendere, possa costituire un ottimo auspicio per il futuro di Faggiolani, anche attraverso un libro che, con una analogia un po’ ardita, può essere pensato anche come un coraggioso, e mi pare riuscito, ‘romanzo di formazione’.

Vediamo ora queste stesse questioni, riferite alle pratiche di scrittura, con una lente più analitica. Mi pare che nell’opera siano presenti una pluralità di ‘lettori ideali’, tutti appartenenti alle diverse province della comunità del libro. Persone situate in campi disciplinari, intellettuali, sociali tra loro molto diversi, che pure condividono la fiducia nelle potenzialità del libro in quanto «piccolo parallelepipedo che lo racchiude», come ha scritto in pagine celebri Michel Foucault, che sta al centro di molte reti, cementate da una visione solo in parte unitaria, comune e condivisa32. Utilizzando un’altra frase celebre, si può affermare che Faggiolani elabora con forza emotiva e razionale il concetto di libro come «fermento», con cui si chiude la classica opera di Lucien Febvre ed Henri-Jean Martin33. Non sto evocando gli scenari ‘archeologici’ – nel senso di Foucault – della prima età moderna, per un semplice vezzo erudito. La passione per il libro, come è noto, era molto presente nel profilo di Luigi Einaudi e nei valori condivisi dalla famiglia, era nell’aria nelle parole di Augusto Monti e nelle aule del Liceo D’Azeglio. Una passione declinata e interpretata in tanti modi diversi, e che tuttavia ancor oggi si respira a Torino, dalle vetrine silenziose dei librai antiquari agli spazi affollati e caotici del Salone del libro. Non c’è da meravigliarsi dunque se Giulio Einaudi, immerso in questa atmosfera, abbia deciso da subito di abbracciare il mestiere dell’editore, in un’ottica in cui la ‘cura’ per il libro si saldava a solidi valori etici e in senso lato politici. Il libro e la cultura come strumenti di progresso, insomma.

Proprio qui si situa (ma questo è un parere mio, non direttamente dell’autrice) la crescita parziale dei cantimoriani «semi» della biblioteca e del ‘progetto Dogliani’, che videro la luce in un periodo di grandi trasformazioni, immersi nel crogiuolo ribollente del boom economico, confusi dall’affiorare di nuovi canali di comunicazione, di nuove domande e di nuove risposte. Ed è in questo crocevia denso che si intrecciano, parlando linguaggi solo in parte comuni, i modelli di Giulio Einaudi – e del già richiamato «cervello collettivo» che ne costituiva l’estensione –, e quelli che nello stesso periodo la comunità biblioteconomica stava approntando, nella fase in cui il decentramento regionale si stava prefigurando, e la ricezione del modello salvifico della public library sembrava finalmente discendere anche in Italia. Tuttavia, come ha mostrato convincentemente Paolo Traniello, l’affiorare di questo modello nei nostri anni Sessanta avveniva proprio quando la configurazione generale del modello stesso iniziava a entrare in quella crisi paradigmatica che da quel periodo in avanti ne ha intaccato sempre più profondamente il profilo, per l’avanzare sempre più impetuoso della postmodernità e delle culture digitali. È una coincidenza anche questa decisamente ‘ossimorica’ che una delle tessere del puzzle del ‘progetto Dogliani’, la Guida alla formazione di una biblioteca pubblica e privata, sia stata pubblicata nello stesso anno in cui si iniziava l’avventura a-centrica di Arpanet. Si congiungevano nello stesso anno, dunque, la canonizzazione di un microuniverso bibliografico selezionato da una prestigiosa élite intellettuale e l’inizio del ciclo di vita di quell’ambiente, poi divenuto il web, che avrebbe irreversibilmente trasformato i modelli antropologici e tecno-sociali di organizzazione e comunicazione della conoscenza. Al di là di queste impressioni, tuttavia, va rilevato che, con tutta evidenza, il ‘progetto Dogliani’, se si eccettua l’interesse in numerose occasioni mostrato da Virginia Carini Dainotti (anche per la comunanza relazionale), non si è del tutto integrato alla elaborazione che in quegli stessi anni la comunità bibliotecaria stava portando avanti, definendo il modello ideale di biblioteca pubblica, che con un termine molto espressivo Giulio Einaudi, come si è già ricordato, qualificò sbrigativamente con l’epiteto «opuscolo»34.

Non era la prima volta che proprio a Torino personalità non direttamente appartenenti alla comunità bibliotecaria abbiano preso a cuore la promozione delle funzioni della biblioteca, in una dialettica non propriamente convergente con gli ambienti biblioteconomici e bibliotecari. Era accaduto a metà Ottocento con un altro editore, Giuseppe Pomba, grazie all’impulso del quale era stata inaugurata nel 1869 la biblioteca civica35; era accaduto ancora nello scorcio finale del secolo, quando Alberto Geisser, economista con vocazioni filantropiche, opponendosi alla rigidità arcigna dei biblioteconomi fin de siècle sosteneva con entusiasmo che Torino avrebbe dovuto disporre di una «biblioteca circolante», e in cui addirittura avrebbe potuto essere finalmente legittimata la letteratura ‘amena’, che le élite bibliografiche locali convintamente osteggiavano36. Basti ricordare, in tal senso, la querelle che aveva visto contrapposti Giuseppe Pomba e Bernardino Peyron, vicedirettore della Biblioteca nazionale di Torino tra 1860 e 1871, sostenitore della priorità da attribuire al profilo storico-erudito della sua identità culturale e bibliografica37.

Volendo generalizzare ancora è proprio all’interno di queste tensioni che, tra fine Settecento e inizio Ottocento, si era consumata quella frattura tra esperienza della lettura e profilo disciplinare della biblioteconomia che ancor oggi caratterizza quella che, in altra sede editoriale, ho definito «incerta alleanza» tra biblioteche e lettura38. Lo stesso Giulio Einaudi, esaurito l’entusiasmo dei primi anni successivi al 1962 dovette prendere atto della diversità degli stili, dei linguaggi, degli obiettivi, rispetto a una comunità biblioteconomica che proprio in quel periodo stava compiendo un complicato mutamente di pelle, disciplinare e professionale, passando dal radicamento esclusivo nell’erudizione storico-bibliografica a una prospettiva che, auspice anche Carini Dainotti, guardava con entusiasmo e fiduciosa speranza al modello anglo-americano, con tutte le implicazioni teoriche e metodologiche a esso collegate. La centralità della tecnica, codificata nella prospettiva pragmatistica e positivistica della ‘library and information science’ stentava a dialogare con le altre ‘voci’ del poliedrico parallelepipedo foucaltiano. Questo è il motivo per cui, ancora oggi, il campo della ‘filiera del libro’ risuona, non sempre ma frequentemente, di voci diverse e dissonanti, accomunate spesso da una sincera passione profonda, e tuttavia distanziate da valori, metodi, modelli, lessici, forme dell’agire professionale. Tenuto conto di questa oggettiva, e probabilmente costitutiva complessità, qual è il modo migliore per riaprire il cantiere di Tecla, per riprendere la bella immagine utilizzata dall’autrice?


Nella ‘notte stellata’ di Tecla

Il libro, come già si è accennato e come capirà meglio chi lo leggerà, si chiude con l’evocazione in chiaroscuro, e dunque anch’essa ossimorica, del cantiere di Tecla, La città e il cielo nel gioco combinatorio delle Città invisibili, in cui, come lo stesso Calvino ha scritto nelle Lezioni americane, prende forma la matrice combinatoria di una rete «entro la quale si possono tracciare molteplici percorsi e ricavare conclusioni plurime e ramificate»39. Una anticipazione molto espressiva della complessità contemporanea.

Seguendo la metafora di uno degli ‘einaudiani’ più celebri, elemento centrale del «cervello collettivo» di cui in precedenza si è parlato, integrata nel testo di Faggiolani, il ‘progetto Dogliani’ viene rappresentato come la concretizzazione diurna, attiva, solare, di una visione creativa, nascosta nella rete combinatoria delle possibili varianti (Figura 1). Per i motivi che in parte sono stati trattati nel paragrafo precedente, sul cantiere simbolico di Tecla è poi, inevitabilmente, calata la quiete della notte, che tuttavia consente di vederne meglio la struttura, e nello stesso tempo rischia di lasciarsi irretire dal disincanto, e dalla stanchezza per la difficoltà di armonizzare i molti punti di vista che al ‘libro’ sono rivolti, e che, oltre le molte retoriche anche bibliografiche che cercano di inquadrarne la funzioni, come «il guardiano di Kafka […] preserva un segreto che non possiede»40. Ed è proprio a questo punto che emerge la voce dell’autrice, con il suo invito a orientare lo sguardo, e una possibile nuova ‘visione’, verso i giovani, mettendoli al centro del cantiere di un futuro che, come sempre, è il luogo ‘altro’ in cui possono prendere forma gli incerti paesaggi di Utopia. Quando il fragore delle impalcature e dei tralicci di Tecla è dunque attenuato, quella notte si rivela non così impenetrabilmente oscura come quella di Juan de la Cruz: è illuminata dalle stelle, e un altro ‘pro-getto’ può nuovamente cominciare a delinearsi41.


    
Figura 1 – Struttura dell’opera Le città invisibili di Italo Calvino42






Le pagine finali sono caratterizzate da una cifra riflessiva, in cui si intrecciano nostalgia, per un tempo che Faggiolani rimpiange di non aver vissuto, e speranza, concorrendo ossimoricamente alla prefigurazione del futuro, e per cui servono, non da ora, «entusiasmo, follia, vitalità, speranza, intuito, immaginazione. Utopia»43. In questa prospettiva, messa in evidenza dall’isolamento grafico della parola finale, può essere raggiunta, nei limiti della «approssimazione realizzatrice», una rinnovata «utopia concreta», come lo sono state quelle di Giulio Einaudi e di Adriano Olivetti. Qui mi pare che si individui il ‘perché’ del libro, e anche il ‘perché’ questi studi e queste storie che si muovono intorno al «sistema del libro» possano e debbano, incessantemente, essere immaginate, pensate, progettate, scritte e raccontate, nelle luci e nelle ombre delle vicende umane, delle biblioteche, dei documenti, e delle parole con cui queste indeterminata storia viene raccontata, nelle molte reti del libro, della lettura, dei lettori e delle persone reali e possibili.
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Giulio Einaudi, le biblioteche, il sistema del libro: storia, modelli, prospettive a partire da Come un ministro per la cultura di Chiara Faggiolani

Il contributo propone alcune riflessioni sui contenuti del libro di Chiara Faggiolani Come un ministro per la cultura: Giulio Einaudi e le biblioteche nel sistema del libro (2020), dedicato alla personalità intellettuale ed editoriale di Giulio Einaudi, e in particolare alle relazioni tra il ‘progetto Dogliani’ e i diversi ambienti del ‘sistema del libro’ dei primi anni Sessanta del Novecento in Italia. Il progetto, concretizzato con l’inaugurazione nel 1963 della Biblioteca Luigi Einaudi, evidenzia il tentativo di integrare organicamente lo spazio architettonico, le collezioni e la gestione dei servizi. Collante di questa integrazione fu la visione di Giulio Einaudi, nella quale confluirono la passione del padre per i libri, nonché il carisma e le straordinarie intelligenze dei componenti del gruppo di ‘einaudiani’ protagonista della stagione culturale di un’Italia che si confrontava faticosamente con imponenti trasformazioni culturali, economiche, politiche e sociali.


Giulio Einaudi, libraries, and the book system: history, models, and perspectives starting from Come un ministro per la cultura by Chiara Faggiolani

The paper proposes some considerations related to the contents of Chiara Faggiolani’s book Come un ministro per la cultura: Giulio Einaudi e le biblioteche nel sistema del libro (2020), dedicated to Giulio Einaudi’s intellectual and editorial personality, and focusing on the relationship between the ‘Dogliani project’ and the different environments of the Italian ‘book system’ of the early 1960s. The project, accomplished with the inauguration of the Luigi Einaudi Library in 1963, highlights the attempt to organically integrate architectural space, library collections and service management. What triggered this integration was Giulio Einaudi’s vision, shaped by his father’s passion for books and by the charisma and extraordinary intelligence of the members of the group called the ‘einaudiani’, who were the protagonists of the cultural season of a country, Italy, that was struggling to come to terms with massive cultural, economic, political and social transformations.
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Offerta editoriale e collezioni bibliotecarie: uno studio comparato

Sara Dinotola*


Introduzione

La valutazione delle collezioni costituisce una complessa fase della gestione tradizionalmente auspicata in letteratura, ma non sempre praticata con continuità, soprattutto nel contesto delle biblioteche pubbliche. Tale attività rappresenta il primo e fondamentale passo per la definizione di una particolareggiata istantanea relativa ai singoli segmenti delle raccolte, utile – insieme ad altri elementi conoscitivi riguardanti il contesto interno ed esterno – a definire in modo più ponderato le future politiche di sviluppo e di gestione, illustrate nella carta delle collezioni1.

Una volta abbracciata la cultura valutativa, può essere auspicabile estenderne la portata e l’oggetto di studio per fare in modo che l’attenzione non si limiti alle raccolte della biblioteca o del sistema in cui si opera, ma si rivolga anche ad altre biblioteche, al mercato editoriale e alle preferenze di lettura. Da una ricognizione della letteratura scientifica e professionale è stato possibile individuare alcuni contributi sul tema del benchmarking tra collezioni di più biblioteche, anche se quasi esclusivamente accademiche e di ricerca2; invece, non sono emersi studi specifici sul raffronto tra l’offerta editoriale e ciò che è stato selezionato dalle biblioteche (di qualunque tipologia). Con l’obiettivo di riflettere su queste due tipologie di relazione poco indagate soprattutto in riferimento alle biblioteche pubbliche, il presente contributo intende proporre, in via sperimentale, un approccio metodologico per l’analisi delle collezioni che permetta sia di interpretare in modo meno autoreferenziale e più sfaccettato i dati bibliografici e quelli relativi all’utilizzo delle raccolte, sia di instaurare un proficuo dialogo tanto tra le biblioteche quanto tra queste e gli altri soggetti della filiera del libro.

All’interno di tale approccio si individuano due livelli strettamente integrati che non possono essere tralasciati se si vuole adottare un’impostazione metodologica più complessa in fase di valutazione delle raccolte. Il primo livello è rappresentato dal confronto tra le collezioni di più biblioteche e/o di più sistemi bibliotecari. Oltre al tradizionale benchmarking che permette di comparare dal punto di vista quantitativo le collezioni, è opportuno soffermare l’analisi anche sulle caratteristiche distintive delle raccolte (a partire dai titoli delle opere che le compongono) per capire, ad esempio, se sia garantita un’offerta plurale e diversificata in riferimento agli editori, agli argomenti, alle lingue, alle tipologie documentarie, ai livelli di approfondimento. Un altro tema di indagine è rappresentato dai livelli d’uso delle raccolte, sia complessivamente, sia in riferimento ai singoli titoli. Pertanto, lo scopo è quello di estendere l’impiego dei metodi tradizionali per la valutazione delle collezioni e di aggiungerne di nuovi per realizzare un benchmarking che prenda in considerazione varie tipologie di dati, mettendo in luce gli aspetti quantitativi e qualitativi delle collezioni.

Tali valutazioni, inoltre, si legano al secondo livello basilare dell’approccio metodologico illustrato in questa sede, ossia il mercato editoriale. Infatti, al fine di ampliare ulteriormente lo sguardo, risulta fondamentale instaurare un confronto tra le collezioni bibliotecarie e l’offerta editoriale, in termini quantitativi (numero di monografie acquisite e numero di monografie pubblicate), qualitativi (argomenti, tipologie documentarie e livelli Conspectus) e di utilizzo (prestiti e vendite).

Alla base di questo tipo di studio si pone la necessità di accedere a una grande mole di dati, la cui ricerca, organizzazione e analisi può comportare un notevole dispendio di tempo e di energie. Nonostante tali limitazioni oggettive, risulta quanto mai interessante provare ad applicare sul campo questo orientamento metodologico, in quanto potrebbe aiutare a rispondere a svariate domande di ricerca, ad arricchire la prospettiva che nei decenni ha guidato la valutazione delle collezioni bibliotecarie e a mettere in luce le caratteristiche delle relazioni che sussistono tra più raccolte, nonché tra queste e la produzione editoriale. Inoltre, questo tipo di analisi potrebbe spingere a riflettere anche su tematiche che vanno oltre l’ambito specifico della valutazione delle raccolte, riguardanti, ad esempio, i sistemi impiegati dalle biblioteche e dal mondo editoriale per l’organizzazione e la classificazione dei libri e, dunque, della conoscenza.



Per un confronto sperimentale tra le collezioni di due sistemi bibliotecari e l’offerta editoriale 

Per verificare l’applicabilità e l’utilità dell’impostazione metodologica sopra richiamata, ho ritenuto opportuno sperimentarla concretamente, scegliendo di soffermare l’analisi comparativa sul mercato editoriale e su alcune biblioteche pubbliche italiane. Si tratta delle 19 sedi principali delle Biblioteche civiche di Torino3 e delle 7 Biblioteche del Comune di Bolzano4. Anche se tali sistemi sono situati in contesti urbani differenti per estensione e per caratteristiche demografiche5, il numero delle biblioteche che li compone è diverso e le dimensioni delle rispettive raccolte sono maggiori nel caso del capoluogo piemontese, il confronto può risultare interessante se, fatte le dovute proporzioni, si prendono in considerazione gli attuali tassi di acquisizione annuali e si tiene conto della rilevanza delle collezioni di queste biblioteche per i rispettivi ambiti territoriali6.

Prima di effettuare un’analisi comparativa, inoltre, bisogna tenere conto delle diverse politiche di acquisizione documentaria, influenzate dallo specifico contesto socioculturale, cognitivo e biblioteconomico di chi effettua la selezione sulla base di determinati canali, fonti, modelli e pratiche. Proprio in riferimento a queste ultime, si notano differenze importanti tra i due sistemi considerati: nel caso delle Biblioteche civiche di Torino, la responsabilità della selezione documentaria è affidata in larga misura all’Ufficio acquisti del Centro rete7; mentre a Bolzano ogni biblioteca, seppure in una cornice condivisa a livello di politiche e di criteri per lo sviluppo documentario, è direttamente responsabile di ogni fase della gestione delle collezioni, a partire dalla selezione. Quindi, alla base dello studio si pongono sia dati di tipo quantitativo, sia informazioni ricavate dal confronto con i bibliotecari: la loro analisi integrata può aiutare a mettere in luce le caratteristiche e la complessità delle realtà prese in esame e messe a confronto.

>Poiché il presente contributo si connota fortemente come un articolo di ricerca inteso ad analizzare questioni molto specifiche e finora mai esplorate in modo organico e approfondito, la trattazione stessa appare densa, articolata e ricca di riferimenti ai dati che costituiscono il punto di partenza dell’indagine. Per agevolare il lettore, appare opportuno fare presente che lo studio si articola in due parti. La prima analizza il tema della consistenza e delle caratteristiche delle collezioni bibliotecarie, messe a confronto con il mercato editoriale; la seconda riguarda il tema dei prestiti e delle vendite, analizzato sempre secondo un’ottica comparata.

Entrando più nel dettaglio, i temi specifici della prima parte della ricerca possono essere così sintetizzati:


	la segmentazione della collezione di ciascuna biblioteca selezionata e del mercato editoriale, al fine di individuare i campioni da analizzare secondo un approccio comparato;

	la consistenza dei campioni e l’individuazione dei loro livelli di sovrapposizione;

	gli editori, gli argomenti e i livelli Conspectus rappresentati nei campioni.



Nelle prossime pagine si analizzeranno tali aspetti, con l’obiettivo finale sia di far emergere le caratteristiche quantitative e qualitative della produzione editoriale e delle collezioni prese in esame, sia di riflettere sulle pratiche e sui criteri di selezione documentaria adottati nelle diverse biblioteche.


Metodi di segmentazione delle collezioni e analisi dei campioni

Una volta individuate le 26 biblioteche campione, ho deciso di soffermare l’analisi sperimentale su singole porzioni omogenee delle rispettive raccolte. La segmentazione del patrimonio è avvenuta sulla base della Classificazione decimale Dewey, dunque secondo un’impostazione strettamente biblioteconomica, di solito adottata durante la valutazione delle collezioni8. Più specificatamente, la parcellizzazione del patrimonio è stata effettuata a livello delle cento divisioni e quella prescelta per l’analisi è rappresentata dalla divisione 300 (Scienze sociali, sociologia e antropologia)9, che riguarda temi variegati, di grande attualità e, allo stesso tempo, risulta presumibilmente meno estesa rispetto ad altre, dunque più gestibile in una fase sperimentale dell’analisi. Inoltre, al fine di ridurre l’ampiezza dei campioni, l’esame si è concentrato soltanto sui titoli pubblicati nel 2019.

Una volta ottenuti gli elenchi con i libri del 2019 acquisiti e classificati dalle biblioteche nella divisione 300, è emersa la situazione descritta nella Figura 1, in cui si riporta anche l’indicazione percentuale rispetto alle acquisizioni complessive di monografie cartacee avvenute nell’anno 2019, escludendo le altre tipologie documentarie10.



    
Figura 1 – Le acquisizioni nella divisione 300






Considerando le biblioteche di Torino, si nota che il campione oggetto di analisi è costituito da un numero esiguo di titoli, sia in senso assoluto, sia in relazione al numero delle monografie acquisite nel 201911. La percentuale oscilla tra l’1,44% del totale per la Biblioteca Alberto Geisser; e lo 0,01% della Biblioteca Andrea Della Corte, passando per lo 0,45% della Civica centrale. Inoltre, non bisogna farsi trarre in inganno dalla percentuale registrata per la Biblioteca Luigi Carluccio, pari al 50%, in quanto le monografie acquisite nel 2019 sono state soltanto 2, infatti tale sede risulta chiusa per lavori12.

Per quanto riguarda Bolzano, la Civica è la biblioteca che ha acquistato il numero maggiore di titoli classificati nella divisione 300, ossia 230, pari al 2,64% del totale13. Nelle biblioteche di quartiere tale percentuale varia tra lo 0,97% della Biblioteca Oltrisarco e l’1,98% della Ortles14.

Oltre alla rilevazione del numero delle monografie acquisite, è interessante verificare se all’interno di uno stesso sistema si tenda a selezionare gli stessi titoli, oppure se ci sia la propensione a diversificare l’offerta tra le biblioteche. Le Biblioteche civiche di Torino hanno acquisito in totale 128 titoli editi nel 2019 e da loro classificati nella divisione 300: il 54,6% di essi (pari a 70) è stato accessionato da una sola biblioteca del sistema, precisamente 52 dalla sola Civica centrale e i restanti 18 sono distribuiti tra le altre biblioteche. In nessun caso un libro risulta acquistato da tutte le 19 le biblioteche, mentre 2 titoli sono presenti nel patrimonio di ben 16 biblioteche (Figura 2). Dunque, a fronte di 128 titoli, sono state acquisite in totale a livello di sistema 306 copie.

Quanto alle biblioteche di Bolzano, si nota una situazione diversa. Infatti, il sistema, come detto formato da sole 7 biblioteche, ha selezionato complessivamente 254 titoli pubblicati nel 2019 e classificati nella divisione 300: di questi l’84,25% (pari a 214) risulta acquisito in una sola copia (in particolare 191 titoli dalla Biblioteca civica). Solo due libri, inoltre, sono presenti nelle collezioni di tutte le biblioteche del Comune, dunque in 7 copie. In sintesi, a Bolzano sono stati acquisite 330 copie a fronte di 254 titoli selezionati.

Confrontando i dati relativi ai due sistemi, si nota la maggiore tendenza delle biblioteche torinesi ad acquistare copie multiple di uno stesso titolo, soprattutto quando il numero di tali copie è pari o superiore a 3. Questo fenomeno deriva dal fatto che il sistema di Torino è ampio e articolato, dunque si sente la necessità di distribuire in modo omogeneo le copie di uno stesso titolo sul territorio; in aggiunta, va sottolineato che la decisione di acquisire copie multiple è spesso funzionale alle specifiche attività e iniziative organizzate dalle diverse biblioteche.



    
Figura 2 – Le acquisizioni nei due sistemi suddivise per copie singole e multiple






Come anticipato nel paragrafo introduttivo, al tradizionale benchmarking esterno tra le collezioni delle biblioteche ho ritenuto proficuo affiancare il confronto, in termini quantitativi e qualitativi, con la produzione editoriale. Dunque, il primo passo è consistito nell’individuazione dei titoli pubblicati nel 2019 e afferenti alla divisione 300. In questa fase sono emerse le prime significative difficoltà a ottenere set omogenei e confrontabili di dati, dovute a una diversa classificazione editoriale dei libri rispetto a quella adottata dalle biblioteche. Infatti, il principale sistema di classificazione impiegato da Informazioni editoriali15 è costruito secondo una tassonomia che prevede scaffali e settori ed è basata su Thema16. Lo scaffale riconducibile alla divisione 300 è quello denominato “Società, comunicazione mass media”, che, in riferimento alla produzione del 2019, risulta composto da 2.172 titoli17. Se si escludono la narrativa per adulti e i libri per ragazzi, tale scaffale si colloca al quarto posto per numero di libri pubblicati nel 2019 (pari al 2,81% del totale annuale), dopo gli scaffali “Religioni” (4,77%), “Diritto” (4,31%) e “Storia” (3,65%).

Va evidenziato, inoltre, che allo stesso tempo Informazioni editoriali adotta anche una classificazione per CDD che si ferma alle prime due cifre della classe, ossia, a livello della divisione: alla 300 afferiscono 2.290 monografie pubblicate nel 2019. L’elenco relativo allo scaffale “Società, comunicazione mass media” e quello relativo alla divisione 300 contengono 1.328 titoli in comune; in primo luogo, quindi, ho provveduto a eliminare i duplicati. L’elenco così ottenuto è composto da 3.134 titoli, ma, da una prima e campionaria analisi dei libri in esso presenti, è emerso che in realtà non tutti sono classificabili all’interno della divisione 300, qui oggetto di esame. Dunque, ho provveduto a sfoltire la lista ottenuta, eliminando tutti i titoli non classificabili nella divisione 300. Per individuarli, è stato necessario prendere in considerazione i singoli libri e, a partire dall’ISBN, verificare quale numero CDD fosse stato attribuito in SBN, nell’OPAC delle Biblioteche civiche di Torino e in quello delle Biblioteche del Comune di Bolzano; inoltre, ho preso nota di eventuali discordanze di attribuzioni tra i vari cataloghi. Nel caso in cui un titolo non fosse presente in nessuno dei tre OPAC o nel caso in cui a un determinato titolo non fosse stato attribuito un numero CDD, esso è stato da me assegnato, limitatamente alle prime tre cifre.

In seguito a questo lavoro, ho potuto escludere 1.977 titoli su 3.134, in quanto afferenti ad altre divisioni della classe 300, oppure ad altre classi; inoltre ho eliminato anche i libri scolastici e i periodici. In questo modo è stato possibile costruire il campione con un criterio di selezione maggiormente in linea con quello seguito per la segmentazione del patrimonio delle biblioteche. Dunque, da questo momento in poi sarà presa come riferimento proprio questa seconda lista relativa alla produzione editoriale, sottoposta al processo di scrematura. Tuttavia, come si evidenzierà più avanti, da tale elenco di riferimento, composto da 1.157 titoli e ottenuto per sottrazione, sono rimasti esclusi libri che sono stati classificati dalle biblioteche nella divisione 300, ma non sono stati inseriti in nessuna delle due liste originarie fornite da Informazioni editoriali, in quanto da essa classificati diversamente.

Ma procediamo con ordine nell’analisi e nel confronto tra le collezioni delle biblioteche e il mercato editoriale, a partire dai dati quantitativi.

Anche se non è possibile effettuare calcoli precisi in termini percentuali, in quanto, come detto, la lista ottenuta non può essere considerata come uno specchio esaustivo della produzione editoriale del settore corrispondente alla divisione 300, si può notare che le acquisizioni di titoli pubblicati nel 2019 risultano esigue in relazione all’offerta editoriale pertinente a questa area disciplinare. Il grado di sovrapposizione tra l’elenco da 1.157 titoli e i patrimoni dei due sistemi bibliotecari è minimo, ed è pari a 56 titoli nel caso di Torino e a 126 titoli nel caso di Bolzano (Figura 3).



    
Figura 3 – Sovrapposizioni ed esclusività dei campioni analizzati






Entrando più nel dettaglio e confrontando le collezioni delle biblioteche con tale lista ristretta, si nota innanzitutto che solo 19 titoli su 1.157 risultano acquisiti da almeno una biblioteca del sistema del Comune Torino e da almeno una di quello del Comune di Bolzano. Le Figure 4-5 riportano i titoli in questione, l’indicazione delle biblioteche dei due sistemi che li possiedono, nonché l’indice di diffusione nelle biblioteche clienti di Leggere18. Quest’ultimo dato, che indica quante biblioteche clienti di Leggere hanno acquistato un determinato volume, permette di effettuare un confronto a livello più ampio e mostra che tra i 19 titoli ne compaiono alcuni molto richiesti dalle altre biblioteche italiane e altri (la maggior parte) meno richiesti.



    
Figura 4 – I titoli in comune tra offerta editoriale e i due sistemi (parte 1)







     
Figura 5 – I titoli in comune tra offerta editoriale e i due sistemi (parte 2)






Tra i due sistemi oggetto di esame si nota una diversa scelta riguardo ai titoli messi a disposizione in copie multiple. Le biblioteche di Torino in 9 casi su 19 hanno optato per l’acquisto di più copie, mentre quelle di Bolzano hanno preso questa decisione solo in 4 casi; è da notare, inoltre, che sono soltanto 2 i titoli in comune acquistati in più copie dai due sistemi19.

Il libro presente a Torino in più esemplari (13) è Breve storia della questione antisemita di Roberto Finzi, che a Bolzano figura solo nella collezione della Biblioteca civica, inoltre non presenta un elevato indice di diffusione tra le biblioteche clienti di Leggere (40).

Da sottolineare è anche che il volume del piemontese e professore emerito dell’Università degli studi di Torino Gustavo Zagrebelsky, Mai più senza maestri, ha raggiunto un discreto indice di diffusione in Leggere (124) ed è presente in 4 biblioteche di Torino e in una sola di Bolzano. Invece, In mare non esistono taxi di Roberto Saviano è stato acquistato in più copie da entrambi i sistemi e figura, tra i 19 titoli qui presi in considerazione, come il più venduto da Leggere (indice di diffusione pari a 327)20. Il libro che si trova al secondo posto di questa classifica (con indice 127) è Crisi: come rinascono le nazioni di Jared Diamond, messo a disposizione solo dalla Civica centrale tra le biblioteche torinesi e da 6 delle 7 biblioteche bolzanine.

Tornando al raffronto con la lista da 1.157 titoli, 107 sono presenti nella collezione di almeno una biblioteca del Comune di Bolzano21; invece, 37 titoli figurano nella raccolta di almeno una biblioteca del Comune di Torino22.

E ancora, 20 libri non presenti nell’elenco relativo alla produzione editoriale sono posseduti invece da almeno una biblioteca di Torino e da almeno una di Bolzano: molto probabilmente essi sono stati inseriti in fase di classificazione editoriale all’interno di categorie diverse dalla divisione 300 e dallo scaffale “Società, comunicazione mass media”.

Le Figure 6-7 riportano i 20 volumi in questione e si nota anche in questo caso che alcuni titoli sono molto acquistati dalle biblioteche italiane, in quanto presentano un elevato indice di diffusione, e altri hanno raggiunto una minore richiesta da parte delle biblioteche clienti di Leggere.

Nel primo gruppo rientra meno della metà dei titoli e spiccano Basta! di Lilli Gruber (indice di diffusione 39623) e Siamo tutti profughi di Malala Yousafzai (indice di diffusione 289). Entrambi i libri sono stati acquistati in copie multiple sia a Torino che a Bolzano. Nel caso degli altri titoli posseduti in almeno un esemplare da entrambi i sistemi, si nota, come avvenuto per i 19 ricordati in precedenza, una diversa scelta in merito all’acquisto di copie multiple, che continua a essere più frequente nelle biblioteche torinesi. A tal proposito, va segnalato il volume Barracoon di Zora Neale Hurston (indice di diffusione 39), presente nelle collezioni di ben 16 delle 19 biblioteche civiche di Torino e in quelle di 2 biblioteche di Bolzano.


   
Figura 6 – I titoli in comune tra i due sistemi (parte 1)





 
 
Figura 7 – I titoli in comune tra i due sistemi (parte 2)






Per concludere il benchmarking tra la lista relativa all’offerta editoriale e le collezioni delle biblioteche va evidenziato che, sempre a causa della non completezza della lista, non figurano in essa neanche 51 libri posseduti solo da almeno una biblioteca del Comune di Torino24 e altri 107 titoli posseduti, invece, solo da almeno una biblioteca del Comune di Bolzano25.


Livelli di rappresentatività degli editori

Anche se il confronto tra l’offerta editoriale e le collezioni delle biblioteche è ostacolato dal diverso sistema di classificazione, l’analisi consente comunque di delineare un interessante quadro comparativo rispetto alle case editrici, agli argomenti trattati, alla tipologia dei libri e ai relativi livelli di approfondimento.

Nell’elenco da 1.157 volumi sono rappresentati ben 532 editori, di cui 369 (pari al 69,36%) figurano con un solo titolo pubblicato. Le case editrici con una produzione maggiore nel settore disciplinare considerato sono, invece, Franco Angeli con 41 titoli, Aracne con 36, Mimesis con 35, Youcanprint con 30, Meltemi con 26, Il mulino con 24, Einaudi con 17; seguono altri editori con numeri decisamente più bassi, come illustrato dalla Figura 8, in cui si riportano gli editori che hanno pubblicato almeno 10 libri relativi alla divisione 300 nel 2019.



   
Figura 8 – Gli editori più rappresentati nell’offerta editoriale






Passando alle biblioteche, sempre in merito alle case editrici può essere utile effettuare un confronto sia tra i due sistemi, sia tra questi e il mercato editoriale. In primo luogo va evidenziato che a causa della parziale rappresentatività della lista relativa all’offerta editoriale riconducibile alla divisione 300, alcuni editori risultano più rappresentati nelle collezioni dei due sistemi rispetto alla lista da 1.157 titoli. Se si limita lo sguardo agli editori presenti con almeno 5 titoli nelle porzioni di collezione dei due sistemi oggetto di analisi, questo fenomeno si verifica nel caso di Bollati Boringhieri, Einaudi, Feltrinelli, Hoepli, Mondadori, Ponte alle Grazie, Rizzoli e Solferino (Figura 9).



     
Figura 9 – Gli editori più rappresentati nelle collezioni dei due sistemi rispetto all’offerta editoriale






Fatta questa premessa, è possibile continuare l’analisi relativa alla rappresentatività degli editori.

La Figura 10 mette in evidenza da un lato il grado di sovrapposizione tra le collezioni dei sistemi presi in esame e dall’altro quello di esclusività; inoltre il confronto avviene non solo a livello di titoli, ma anche di copie. La casa editrice più rappresentata nelle collezioni dei due sistemi è Il mulino (con 24 titoli essa si pone al quarto posto nella classifica degli editori più rappresentati nella produzione editoriale): a Torino si rinvengono 33 copie di libri di questo editore, a fronte di soli 12 titoli; mentre a Bolzano le copie sono 21 e i titoli 19. Dunque, è importante la differenza quantitativa tra i due sistemi, infatti quello bolzanino possiede circa un terzo di titoli in più de Il mulino; solo 5, invece, risultano essere i titoli dell’editore bolognese in comune tra i due sistemi26.

Sempre 21 copie e 19 titoli si registrano a Bolzano per quanto riguarda i volumi di Einaudi; mentre nelle civiche di Torino sono presenti 19 copie e 14 titoli. In questo caso i titoli in comune sono 927.

Gli altri editori sono meno rappresentati, come messo in evidenza dalla Figura 10. A colpo d’occhio si nota che nelle biblioteche torinesi la differenza tra il numero delle copie e quello dei titoli pubblicati dai diversi editori è maggiore rispetto a quella che si riscontra a Bolzano: nelle collezioni torinesi molto emblematici a tal proposito sono i casi di Laterza (17 copie e 5 titoli) e di Feltrinelli (10 copie e 3 titoli). Ciò è un’ulteriore testimonianza della tendenza torinese ad acquistare copie multiple e nel prossimo paragrafo si cercherà di capire se queste scelte comportino delle conseguenze tangibili in relazione ai livelli d’uso delle raccolte.

In aggiunta, nel campione analizzato delle collezioni del sistema di Torino non sono rappresentati Rizzoli e Castelvecchi, che pubblicano in prevalenza opere di saggistica divulgativa, Carocci, che propone principalmente volumi per il mondo accademico e per le professioni, e Hoepli, che si occupa soprattutto di manualistica tecnica. Inoltre, editori generalisti, come Mondadori, oppure quelli particolarmente attenti ai variegati temi della contemporaneità, come Meltemi, sono scarsamente rappresentati nelle collezioni torinesi.

Due aspetti accomunano, infine, i sistemi presi in esame. Il primo riguarda la scarsa attenzione in fase di selezione documentaria verso i tre editori più prolifici sul mercato in relazione alla divisione 300 nel 2019 (Franco Angeli, Aracne e Mimesis): ciò dipende, probabilmente, da una precisa scelta delle biblioteche di non dedicare molta attenzione e risorse alle acquisizioni di opere riconducibili alla letteratura specialistica e accademica, nonché alla manualistica specializzata, prodotte in larga misura per l’appunto da queste case editrici.

In secondo luogo, nelle collezioni dei due sistemi non figurano volumi derivanti dal self-publishing, che invece a livello della produzione editoriale non sono trascurabili dal punto di vista numerico, infatti la Youcanprint (piattaforma per l’autopubblicazione) si pone al quarto posto nell’elenco degli editori più produttivi (con 30 titoli); da rilevare è anche la presenza sul mercato de ilmiolibro self publishing (con 13 titoli)28. La presente ricerca riguarda campioni limitati delle collezioni delle singole biblioteche, quindi non è possibile affermare che a livello generale i due sistemi oggetto di analisi non selezionino libri autopubblicati dagli autori; però, la situazione emersa in riferimento ai libri editi nel 2019 classificati nella divisione 300 nei contesti bibliotecari analizzati è sintomatica della scarsa attenzione dedicata al self-publishing da parte di molte biblioteche pubbliche nei vari contesti geografici. Infatti, il libro autopubblicato è generalmente giudicato di scarsa qualità, in quanto non è stato sottoposto al tradizionale processo editoriale finalizzato sia all’analisi e alla validazione contenutistica sia alla cura redazionale e tipografica. Tuttavia, visto il numero crescente di libri autopubblicati, il tema della loro acquisizione potrebbe essere affrontato in modo più approfondito dai bibliotecari, che potrebbero selezionare o escludere tali volumi non a priori, ma sulla base dei criteri illustrati nei documenti programmatici per lo sviluppo delle collezioni e seguiti per i libri pubblicati dagli editori tradizionali29.



    
Figura 10 – Gli editori più rappresentati nelle collezioni dei due sistemi (titoli e copie)






Argomenti delle monografie analizzate

Al fine di entrare maggiormente in profondità, può essere utile condurre anche un esame relativo agli argomenti sia dei volumi che compongono l’offerta editoriale sia di quelli acquisiti dai due sistemi bibliotecari. Come ricordato in precedenza, la divisione 300 copre una molteplicità di temi inerenti alle scienze sociali e, grazie a un’analisi titolo per titolo, ho potuto raggruppare le monografie comprese nella lista relativa alla produzione editoriale e quelle che compongono i campioni delle collezioni analizzati in 19 categorie rappresentative degli argomenti trattati (Figura 11).

Dei 1.157 titoli che costituiscono la lista relativa al mercato editoriale, ben 396 sono ascrivibili all’ambito della sociologia e dell’antropologia, ossia la categoria più generica, in cui confluiscono studi specialistici, classici della disciplina, manuali e anche opere dal taglio maggiormente divulgativo riferibili alla sfera delle scienze sociali.

Al di là di questo picco, si notano, sempre in riferimento all’offerta editoriale, numeri non esigui anche per le altre categorie riconducibili ad ambiti disciplinari vasti, quali cultura e società (143 titoli), donne (117 titoli), culture e tecnologie digitali (98), migrazioni (90). Seguono i libri relativi all’interazione sociale e alla comunicazione (65), alla sociologia urbana (59) e al cambiamento sociale (52); mentre gli altri argomenti, certamente di per sé più circoscritti, sono rappresentati da un numero inferiore di volumi.



    
Figura 11 – I titoli suddivisi per argomenti






Quanto alle collezioni delle biblioteche, nel caso di Torino, la maggiore attenzione in fase di acquisizione è stata riservata ai temi generali legati alla sociologia e all’antropologia, l’unico ambito (assieme alla sociologia urbana, la quale appare però nettamente meno rappresentata) in cui il numero dei titoli supera, seppur di poco, quello registrato a Bolzano (23 contro 20).

Restando a Torino, al secondo posto si pone il tema relativo al cambiamento sociale, trattato secondo diversi punti di vista nei 19 titoli presenti nella collezione del sistema. Seguono i volumi sulle culture e le tecnologie digitali (17), quelli su cultura e società (12) e quelli relativi alle migrazioni (12).

Al contrario, a Bolzano il tema più rappresentato, con 37 libri, è relativo alle culture e alle tecnologie digitali e agli impatti che esse determinano a livello individuale e dell’intera società. Seguono i titoli sul cambiamento sociale (35) e quelli che affrontano il rapporto tra cultura (nelle sue diverse declinazioni) e società (31). Da parte di questo sistema si riscontra, dunque, una maggiore attenzione ai temi della contemporaneità, testimoniata anche dalla presenza nella collezione di editori particolarmente attivi in questo campo.

Va evidenziato, inoltre, che 22 libri presenti a Bolzano sono riconducibili al femminismo, all’emancipazione femminile e al ruolo della donna nella società odierna. A Torino, invece, sono riconducibili a questi argomenti solo 6 titoli. A Bolzano sono ben rappresentati anche i temi legati alle migrazioni (19 titoli) e all’interazione sociale (21 titoli).

Gli altri argomenti individuati – che, come ricordato, in alcuni casi appaiono molto specifici – figurano in un numero limitato di libri in entrambi i sistemi, oppure non sono rappresentati a Torino (anziani e violenza/non violenza).

Un ulteriore aspetto riguarda l’attenzione da parte delle biblioteche dei due sistemi verso le rispettive realtà locali: nel caso del capoluogo piemontese si riscontrano due titoli relativi proprio a Torino e ricollegabili uno all’ambito della sociologia urbana e uno alle culture e tecnologie digitali, nonché un libro edito da Neos (casa editrice torinese) che affronta il tema dell’immigrazione in Piemonte. Invece, a Bolzano si rileva un volume relativo alla posizione delle donne altoatesine durante il Fascismo, uno sulle immigrazioni in Alto Adige, visto come crocevia d’Europa, e uno (in lingua tedesca) sulle minoranze linguistiche in Alto Adige e sui relativi aspetti socio-culturali.


Analisi Conspectus dei campioni e livelli approfondimento 

Prima di analizzare i dati relativi ai prestiti, è possibile proporre una riflessione sui livelli di approfondimento e sulle tipologie documentarie sia dei volumi che costituiscono l’offerta editoriale relativa alla divisione 300, sia dei libri che formano le collezioni dei due sistemi. Questa valutazione è basata sull’impiego di un adattamento del metodo Conspectus sul cui impianto metodologico mi sono soffermata in un contributo apparso nel numero di dicembre 2020 di questa rivista30. Alla base di tale rivisitazione di Conspectus si pongono alcuni aspetti: l’impiego della versione ridotta a 3 livelli (invece che 5), la costruzione di un modello di griglia per ogni segmento di collezione da analizzare (divisione CDD), individuando gli ambiti di interesse e le tipologie documentarie attribuibili al livello 1, 2 e 331, nonché la valutazione, preferibilmente autoptica, di ogni volume. Infatti, solo dopo un’analisi dei singoli titoli è possibile attribuire un livello complessivo al segmento di collezione oggetto di studio.

Tornando alla sperimentazione che qui si sta descrivendo, il ricorso a Conspectus vuole essere un ulteriore tentativo di impiegare un metodo tradizionale per l’analisi delle raccolte (seppur rivisitato) ai fini di un benchmarking non solo con il patrimonio documentario di altre biblioteche, ma anche con l’offerta editoriale relativa a un dato segmento disciplinare.

Dall’analisi Conspectus sui 1.157 volumi relativi all’offerta editoriale32, appare evidente che il livello di base è quello meno rappresentato, infatti a esso sono ascrivibili solo 166 documenti, pari al 14,35% del totale: questo dato non sorprende, se si tiene conto degli argomenti rientranti nella divisione 300, i quali si prestano più facilmente a una trattazione approfondita e specialistica, al contrario di quanto può avvenire per altri settori disciplinari. Il livello intermedio è rappresentato da 519 titoli, pari al 44,86% del totale; su una percentuale simile si attesta il livello specialistico, con 472 volumi, pari al 40,80% del totale (Figura 12).



     
Figura 12 – I livelli Conspectus






Incrociando i risultati della valutazione Conspectus dei singoli titoli con la categorizzazione di ciascun volume in uno dei 19 argomenti in precedenza illustrati, è possibile capire se tali temi si distribuiscano in modo disomogeneo a seconda dei livelli di approfondimento dei libri. Il livello 1, anche a causa del numero limitato di libri a esso riconducibile, risulta abbastanza esiguo in riferimento a tutti gli argomenti e per alcuni di essi assente (antisemitismo, ecologia umana, sociologia urbana, violenza/non violenza); solo in un caso (anziani), i volumi di livello 1 prevalgono rispetto a quelli degli altri.

I libri di livello 2 risultano prevalenti per 12 ambiti su 19 e, in proporzione, è significativo il numero di monografie divulgative sul tema della condizione femminile, ma anche sui temi cambiamento sociale e cultura e società. Infine, il livello 3 è prevalente per 6 ambiti, tuttavia solo in riferimento alla sociologia e antropologia tale preponderanza è molto netta, a causa della specifica natura degli argomenti che rientrano in tale categoria, maggiormente adatti a una trattazione specialistica, anche ai fini della formazione universitaria e dell’aggiornamento professionale (Figura 13).



     
Figura 13 – I titoli per livelli Conspectus e argomenti nell’offerta editoriale






Soffermando lo sguardo sulle collezioni delle biblioteche, per entrambi i sistemi considerati i titoli di livello 1 si aggirano intorno al 10% del totale, un dato non molto distante da quello registrato in riferimento all’offerta editoriale (14,35%): ciò significa che sia a Torino sia a Bolzano le biblioteche, nel loro complesso, hanno acquisito gran parte della non estesa produzione riconducibile alla divisione 300 che mira a fornire una panoramica introduttiva su argomenti complessi come quelli rientranti nelle scienze sociali. Maggiori differenze tra i due sistemi si riscontrano, invece, in relazione agli altri due livelli. Infatti, il livello 2 risulta più esteso a Torino (71,24% del totale) rispetto a Bolzano, dove si ferma al 64,17%. Di conseguenza, a Bolzano è più ampia l’offerta di titoli collocabili al livello 3 (pari al 26,38%) rispetto a Torino (17,97%). Complessivamente a Torino il livello 1 e il livello 2 raggiungono l’82,02% del totale e a Bolzano il 73,62%, mentre nel caso della produzione editoriale essi sommati si attestano al 59,21%: questi dati sono in linea con quelli che testimoniano la minore rappresentatività nelle collezioni dei due sistemi degli editori di opere altamente tecniche e specialistiche, invece molto prolifici in questo settore disciplinare (come Franco Angeli, Aracne e Mimesis).


Analisi Conspectus per le singole biblioteche

Oltre che a livello di sistema, ho condotto l’analisi Conspectus anche per le singole biblioteche, questa volta conteggiando le copie. La percentuale maggiore di libri ascrivibili al livello 3 è stata acquisita dalla Civica centrale di Torino (35% sul totale della divisione, ossia 35 libri su 100) e dalla Civica di Bolzano (27,8%, ossia 64 su 230), ossia dalle strutture più grandi che non solo hanno incrementato maggiormente la loro collezione relativa alla divisione 300, ma, in base alla loro mission, cercano di andare incontro a bisogni informativi più variegati rispetto alle altre biblioteche. Queste ultime, infine, hanno concentrato le acquisizioni prevalentemente su titoli di livello intermedio e, in secondo luogo, basilare (Figure 14-15)33.


     
Figura 14 – Le copie suddivise per livelli Conspectus (Torino)







     
Figura 15 – Le copie suddivise per livelli Conspectus (Bolzano)






I livelli d’uso delle collezioni e i dati di vendita a confronto

Se nel paragrafo precedente è stata proposta una comparazione tra l’offerta editoriale in riferimento alla divisione 300 e le collezioni delle biblioteche campione, riportando dati sulla consistenza, sugli editori, sugli argomenti e sui livelli di approfondimento dei singoli volumi, qui l’attenzione si sofferma sui livelli d’uso, sempre ai fini del benchmarking.

Infatti, i temi attorno a cui è ruotata la seconda parte della ricerca sono stati i seguenti:


	i livelli d’uso delle collezioni analizzate in ciascuna biblioteca, con attenzione al numero dei prestiti, all’indice di circolazione, al numero dei libri prestati e ai prestiti medi per ogni libro prestato;

	la presenza di copie multiple di uno stesso titolo all’interno di un sistema e le conseguenze sui livelli d’uso delle raccolte;

	i titoli facenti parte dei campioni più richiesti nei due sistemi;

	la corrispondenza o la divergenza tra i libri più prestati dalle biblioteche e quelli più venduti nell’area disciplinare oggetto d’indagine.



Come è avvenuto per la prima parte del presente studio, per portare alla luce questi aspetti è stato necessario raccogliere e confrontare molti dati (a volte eterogenei), al fine di elaborare sia una visione analitica sia una di sintesi. Le singole questioni vengono prese in esame qui di seguito, offrendo una descrizione dei principali risultati emersi.


L’utilizzo delle raccolte delle biblioteche dei due sistemi

Partiamo dalle biblioteche e, in particolare, dal numero dei prestiti che hanno interessato i libri editi nel 2019 e classificati nella divisione 300. Per calcolare, in termini percentuali, il peso di tali prestiti rispetto a quelli annuali registrati in ogni singola biblioteca, innanzitutto andrebbero scissi i prestiti del 2019 da quelli degli anni successivi (a titolo esemplificativo, nella Biblioteca civica di Bolzano dei 100 prestiti relativi ai volumi della porzione oggetto di analisi 43 sono avvenuti nel 2019 e i restanti 57 nel 2020) e poi andrebbero rapportati ai dati relativi ai prestiti totali dei singoli anni. Portando lo stesso esempio, i 43 prestiti hanno rappresentato solamente lo 0,11% dei prestiti totali relativi alle monografie cartacee registrati nel 2019 e lo 0,28% di quelli del 202034. Tuttavia, questi dati sono poco significativi, in quanto sarebbe più utile calcolare i prestiti dei volumi di un’intera divisione (in questo caso la 300) avvenuti in un dato anno e poi confrontarli con i prestiti totali, oppure con quelli delle altre divisioni, ma ciò richiederebbe un ampliamento del campione di analisi, poiché i titoli editi nel 2019 non corrispondono a tutti i libri che nel 2019 costituivano la divisione 300, formata anche da libri meno recenti. A partire da tali considerazioni, ho deciso di analizzare il tema relativo ai prestiti limitatamente ai volumi oggetto di questo studio.

Le Figure 16-17 mostrano, per le singole biblioteche dei due sistemi, quanti libri non sono mai stati prestati e quanti hanno ottenuto rispettivamente 1 prestito, 2 prestiti, 3 prestiti, 4 prestiti, 5 o più prestiti35. Presso la Biblioteca civica centrale di Torino 32 libri su 100 non sono mai andati in prestito, 26 sono usciti in una sola occasione, 18 libri 2 volte e 10 libri 3, mentre sono inferiori i numeri dei libri andati in prestito 4 o più volte (anche se va sottolineato che 9 volumi sono stati richiesti per il prestito 5 volte o più). Nelle altre biblioteche torinesi si notano due tendenze: in alcune di esse (Rita Atria, Cascina Marchesa, Don Milani, Passerin d’Entreves, I ragazzi e le ragazze di Utoya) è degno di nota, in proporzione al numero totale dei volumi che costituiscono la raccolta campione, il numero dei libri non prestati; invece, in altre (Bonhoeffer, Geisser, Guidetti Serra, Pavese, Villa Amoretti) è da porre in evidenza il numero dei libri prestati una volta. Inoltre, generalmente nelle biblioteche zonali è esiguo (oppure pari a 0) il numero dei libri usciti più di 3 volte.

A Bolzano si nota che nella Biblioteca civica ben 163 libri su 230 (pari al 70,86%) non sono mai andati in prestito, 45 (pari al 19,56%) hanno ottenuto un prestito, 14 2 prestiti (pari al 6,08%), mentre è inferiore il numero dei volumi usciti più di tre volte. Nelle succursali, in cui come visto in precedenza la consistenza delle raccolte analizzate è molto più esigua, i libri mai prestati oscillano tra gli 8 della Ortles (pari al 36,36% sul totale del campione considerato) e i 2 della Firmian (10,52%), della Gries (13,33%), della Novacella (18,18%) e dell’Oltrisarco (18,18%). Quanto ai libri prestati, prevalgono quelli con uno e quelli con 2 prestiti (Europa, Gries, Novacella, Oltrisarco Ortles), mentre nel caso della Firmian sono più numerosi i libri con almeno 3 prestiti.


   
Figura 16 – Le copie e i relativi prestiti (Torino)







 
Figura 17 – Le copie e i relativi prestiti (Bolzano)






Dalla quantità dei prestiti agli indicatori di servizio

Una volta preso atto della situazione appena descritta, con lo scopo di mettere in luce aspetti differenti relativi ai prestiti, ho deciso di proseguire l’analisi effettuando altre tipologie di calcoli e ricavando così vari indicatori. Tra questi si può ricordare innanzitutto l’indice di circolazione, calcolato effettuando un rapporto tra il numero di prestiti e il numero di documenti che formano il segmento di collezione preso in esame. Un elevato indice di circolazione è testimonianza di un uso cospicuo della raccolta da parte degli utenti, viceversa un basso indice è un segnale di uno scarso utilizzo.

Nel caso di Torino, la Civica centrale presenta un indice di circolazione non trascurabile, pari a 1,65, infatti sono stati registrati 165 prestiti a fronte di 100 volumi. Nelle altre biblioteche torinesi gli indici di circolazione oscillano tra l’1,73 della Biblioteca Primo Levi e lo 0,4 della Biblioteca Rita Atria, sintomo, quest’ultimo, di uno scarso utilizzo del segmento di collezione, ma certamente legato all’offerta davvero esigua (5 libri)36. In sintesi, la media del sistema torinese è buona e arriva a 1,38 (Figura 18).




Figura 18 – L’utilizzo delle raccolte (Torino)






Spostandoci a Bolzano, la Biblioteca civica – ossia quella con il numero più ampio di volumi che compongono il campione di collezione presa in esame (230) – presenta un indice di circolazione di 0,43, dunque notevolmente più basso rispetto a quello della Civica centrale di Torino; al contrario, nelle sei succursali bolzanine, gli indici di circolazione si attestano su livelli più alti, anche rispetto alle biblioteche torinesi, infatti superano il valore 2 (ad eccezione della Ortles). Quanto all’indice di circolazione dell’intero sistema, esso è pari a 0,93, in quanto viene notevolmente abbassato dal dato della Civica (Figura 19).



 
Figura 19 – L’utilizzo delle raccolte (Bolzano)






Un altro elemento di interesse riguarda il numero dei volumi prestati. Anche in questo caso i dati delle Biblioteche civiche di Torino mostrano un buon utilizzo delle raccolte da parte degli utenti: in 11 biblioteche, infatti, oltre il 50% dei libri è andato in prestito e nelle rimanenti la percentuale si attesta poco al di sotto; mentre, a livello complessivo, ben il 68,30% dei volumi è andato in prestito. A questo punto, è possibile entrare maggiormente in profondità, per mettere a confronto i livelli d’uso delle varie collezioni e cercare di cogliere le motivazioni alla base delle differenze riscontrate. Ad esempio, suscitano interesse i casi di due biblioteche, ossia la Primo Levi e la Don Lorenzo Milani, che in riferimento al segmento di patrimonio oggetto del presente studio presentano collezioni simili dal punto di vista della consistenza (rispettivamente 15 titoli e 11 titoli), ma differenze evidenti per quanto riguarda i prestiti (26 prestiti contro 8 prestiti), gli indici di circolazione (1,73 contro 0,72) e la percentuale di libri prestati (93,33% contro 45,45%). Per cercare di motivare tali differenze bisogna innanzitutto comparare le collezioni anche dal punto di visa dell’analisi qualitativa: considerando i livelli Conspectus, si nota un’analogia, in quanto presso la Biblioteca Don Milani 10 libri su 11 sono attribuibili al livello 2 (uno solo si attesta al livello 3) e anche nella collezione della Biblioteca Primo Levi prevalgono nettamente i volumi di livello 2 (sono pari a 11), a fronte di 2 volumi di livello 1 e 2 di livello 3. I prestiti hanno riguardato nel caso della Don Milani 5 dei 10 libri di livello 2 e, nel caso della Primo Levi, 2 libri di livello 1, 10 degli 11 di livello 2 ed entrambi i volumi di livello 3. Dunque, evidentemente la differenza nel tasso di utilizzo delle raccolte non è collegabile a scelte diverse in merito ai livelli dei documenti, in quanto entrambe mirano a soddisfare bisogni informativi intermedi. Analizzando gli argomenti trattati dai volumi acquisiti dalle due biblioteche, si rileva che la Primo Levi è maggiormente attenta ai temi del cambiamento sociale (3 volumi contro 1 della Don Milani) e delle migrazioni (2 contro 0), seppure si tratta di numeri esigui di volumi. Inoltre, le raccolte delle due biblioteche presentano 3 titoli in comune: Basta! di Lilli Gruber, che ha ottenuto 2 prestiti presso la Don Milani e 4 presso la Primo Levi; Breve storia della questione antisemita di Roberto Finzi e Barracoon di Zora Neale Hurston, mai prestati nella Biblioteca Don Milani e usciti entrambi due volte nel caso della Primo Levi. Dopo aver fotografato questa situazione, bisognerebbe capire se il basso tasso di prestito registrato presso la Don Milani è relativo solo a questa piccola sezione del suo patrimonio e approfondire l’analisi delle caratteristiche delle due biblioteche37, nonché del contesto in cui esse sono situate (caratteristiche socio-demografiche dei quartieri in cui si collocano, utenza attiva, abitudini di lettura degli utenti).

Tornando a Bolzano, la percentuale più bassa di libri richiesti si rileva in Biblioteca civica, dove è andato in prestito solo il 29,13% dei volumi che compongono la collezione. Invece, nelle succursali le percentuali sono decisamente più alte e oscillano tra il 63,63% della Ortles e l’89,9% della Firmian. La percentuale media del sistema si colloca al 43,93%.

L’ultimo dato riguarda i prestiti per libro prestato, utile per capire quante volte mediamente i libri del segmento esaminato sono stati richiesti. Per quanto riguarda Torino, uno degli indici più alti si rileva per la Civica centrale, pari a 2,42; nelle altre biblioteche esso oscilla tra l’1 della Biblioteca Rita Atria e il 2,33 della Biblioteca I ragazzi e le ragazze di Utoya. In questo caso il dato medio è pari a 2,03 prestiti per libro prestato.

A Bolzano, ancora una volta in Biblioteca civica si riscontra uno degli indici più bassi nel sistema, pari a 1,49 e ciò può essere dovuto anche all’offerta più ampia. Invece, nelle succursali (ad eccezione della Ortles) i prestiti medi per libro superano la soglia di 2 e per l’Europa e l’Oltrisarco quella di 3. Infine, la media del sistema è di 2.3.

Come mostrano le Figure 20-21, un ulteriore confronto riguarda i tassi di prestito dei volumi in base alla loro suddivisione per livelli di cui si è dato conto in precedenza. Considerando i dati relativi ai sistemi, si nota che in entrambi l’utilizzo dei volumi ascrivibili al livello 1 è buono, ma il numero dei prestiti è, seppur di poco, inferiore all’offerta (copie): a Torino si registrano 34 libri di livello 1 e 29 prestiti, a Bolzano 36 libri e 33 prestiti. Invece, i volumi di livello 2 sono interessati dalla maggiore richiesta da parte degli utenti dei due sistemi e il numero dei prestiti supera quello dei libri: a Torino i volumi di livello 2 sono 218 e i prestiti 326, a Bolzano i libri sono 224 libri e i prestiti 264. Questi dati possono scaturire sia da un maggiore interesse da parte dell’utenza verso la saggistica divulgativa, sia dall’offerta più ampia messa a disposizione dalle biblioteche in relazione a questo livello di approfondimento.

Significative differenze tra i due sistemi riguardano, invece, l’uso dei volumi di livello 3. Infatti, a Torino, a fronte di 54 libri si registrano ben 69 prestiti (va sottolineato che 35 libri e 51 prestiti riguardano solo la Civica centrale); a Bolzano i volumi di livello 3 sono 70, ma i prestiti si fermano a quota 28 (e anche in questo caso i dati più elevati si raggiungono nella biblioteca più grande, la Civica, con 64 volumi e 25 prestiti). Dunque, si può ipotizzare che gli utenti bolzanini siano meno interessati a un’offerta di tipo specialistico nel settore delle scienze sociali, oppure che tali volumi non siano stati adeguatamente resi visibili e promossi.



  
Figura 20 – I prestiti suddivisi per livelli Conspectus (Torino)








Figura 21 – I prestiti suddivisi per livelli Conspectus (Bolzano)






Rapporto tra copie multiple e prestiti

In fase di analisi dei tassi di utilizzo delle raccolte è opportuno anche verificare se e in che misura le copie multiple influenzino i prestiti. Nel caso di Torino, a livello di sistema, il numero dei prestiti è sempre superiore rispetto a quello dei titoli, sia nel caso di copie singole che di copie multiple (Figure 22-23). Tuttavia, effettuando un’analisi a livello di copie e non di titoli, emerge che la differenza tra gli esemplari e il numero dei prestiti tende a diminuire in modo sensibile. Addirittura per i due titoli acquisiti da 16 biblioteche e, dunque, presenti in 32 copie nel sistema, il numero dei prestiti è inferiore a quello delle copie (26). Quindi, si può affermare che l’acquisto di copie multiple non comporta mediamente e automaticamente un consistente aumento dei livelli d’uso.



    
Figura 22 – I titoli in copie singole e multiple e i relativi prestiti (Torino)







    
Figura 23 – Le copie singole e multiple e i relativi prestiti (Torino)






A Bolzano, nel caso dei titoli acquistati in un esemplare unico, il numero dei prestiti appare di gran lunga inferiore (105 prestiti a fronte di 214 titoli); al contrario, per i titoli acquisiti da più biblioteche del sistema, il rapporto si inverte e i prestiti tendono a crescere rispetto al numero dei titoli. Lo stesso discorso vale se si prendono in esame le copie (Figure 24-25). Questa tendenza è evidente in particolar modo per i due libri acquistati da tutte le biblioteche del sistema: 14 copie generano ben 70 prestiti. Tuttavia, entrando più nel dettaglio, i due titoli in 7 copie ciascuno producono un numero diverso di prestiti: Basta! di Lilli Gruber ben 59 e Fake news di Gérald Bronner solo 11. Ciò significa che un numero elevato di copie non comporta come diretta conseguenza un numero elevato di prestiti, infatti molto dipende dal libro stesso.




   
Figura 25 – I titoli in copie singole e multiple e i relativi prestiti (Bolzano)







 
Figura 25 – Le copie singole e multiple e i relativi prestiti (Bolzano)






I titoli più prestati

Quando si analizza il tema dell’utilizzo delle raccolte, oltre che sui dati quantitativi generali relativi ai prestiti, l’attenzione si dovrebbe soffermare anche sui singoli titoli più prestati, al fine di passare da una visione d’insieme a una più particolareggiata. Proprio questa consapevolezza ha guidato il prosieguo dell’indagine, volta a individuare i libri che in almeno uno dei due sistemi hanno raggiunto un minimo di 10 prestiti (Figura 26).

Il libro che a livello assoluto – dunque sommando i dati d’uso relativi ai due sistemi – ha registrato più prestiti, ossia 69, è rappresentato da Basta! Il potere delle donne contro la politica del testosterone di Lilli Gruber edito da Solferino, messo a disposizione da 5 delle 19 biblioteche civiche di Torino e dalle 7 del Comune di Bolzano38. Ben 59 prestiti (pari all’85,5%) sono stati registrati a Bolzano e, in particolare, 58 di essi nelle biblioteche succursali e 1 in Civica. I dati così elevati possono essere ricollegati al particolare legame che c’è tra l’autrice del volume, nata a Bolzano, e il territorio del capoluogo altoatesino; va sottolineato che anche per gli altri volumi di Lilli Gruber sono stati registrati tassi elevati di prestiti.

Il secondo libro per numero di prestiti, pari a 23, è rappresentato da In mare non esistono taxi di un altro autore noto a un pubblico vasto, ossia Roberto Saviano. Si tratta di un libro sul fenomeno migratorio e sulle esperienze di chi lo ha vissuto, in cui si punta molto sul potere delle immagini, oltre che della scrittura, infatti il volume accoglie molte fotografie a cui si accompagna il commento di Saviano. Anche in questo caso prevalgono i prestiti effettuati dagli utenti delle biblioteche di Bolzano, 16, contro i 7 di Torino.

Al terzo posto si colloca il libro di Vittorino Andreoli edito da Solferino dal titolo L’uomo col cervello in tasca: come la rivoluzione digitale sta cambiando i nostri comportamenti. I 19 prestiti riguardano solo le biblioteche di Bolzano, infatti questo volume non compare nell’elenco dei libri classificati nella divisione 300 dalle biblioteche di Torino, che lo collocano nella psicologia (divisione 150), così come SBN39.

Invece, 17 prestiti sono registrati dal libro intitolato Criptocrazia non autorizzata: dark web, bitcoin, fake news, profiling illegale e le nuove frontiere della schiavitù digitale di Marco Pizzuti: tali prestiti riguardano soltanto le collezioni delle biblioteche di Torino, infatti il titolo in questione non è posseduto dal sistema bibliotecario bolzanino.

Gli altri libri indicati nella figura si attestano tra i 15 e gli 11 prestiti complessivi. L’aspetto da sottolineare è che continua la divergenza tra i trend di prestito del sistema bibliotecario di Torino e quelli di Bolzano: ciò è dovuto per 4 libri su 7 alla mancanza dei titoli nella collezione di uno dei due sistemi, oppure all’attribuzione di un diverso numero CDD che non ha permesso l’inserimento dei titoli nella lista oggetto di esame.



    
Figura 26 – I libri più prestati nei due sistemi






Livelli d’uso nelle biblioteche e dati di vendita nel circuito Arianna

A questo punto dell’analisi, lo sguardo va rivolto nuovamente al mercato editoriale e, in particolare, ai dati di vendita per tentare di capire se le preferenze di lettura di chi acquista libri siano comparabili con quelle degli utenti delle biblioteche. Per inquadrare il tema, è interessante ricordare che Informazioni editoriali monitora le vendite a livello dei già citati settori e scaffali e non a livello delle divisioni CDD40. Le vendite dei libri dello scaffale “Società, comunicazione, mass media” nel 2019 hanno raggiunto una percentuale sul venduto a valore pari a 1,78% e una percentuale sul venduto a copie pari a 1,66%. Confrontando questi dati con quelli relativi agli altri scaffali, si nota che lo scaffale qui considerato non è interessato dalla maggiore richiesta da parte dei clienti delle librerie ed è superato, seppur di pochi punti percentuali, sia da altri scaffali del settore “Scienze sociali e umane” sia da scaffali inseriti in settori differenti. In particolare, a esclusione della narrativa e dei libri per bambini, le percentuali maggiori si rilevano per lo scaffale “Famiglia, salute e self help” e per quello denominato “Guide”, entrambi interessati da una produzione leggermente meno ampia, in termini di numero di titoli pubblicati nel 2019, rispetto allo scaffale “Società, comunicazione, mass media” (Figura 27).



   
Figura 27 – I livelli di vendita per settori e scaffali






Passando a una valutazione più specifica, è interessante individuare i titoli più venduti dello scaffale “Società, comunicazione, mass media”41, riportati nella Figura 28. In primo luogo si nota che solo il libro di Roberto Saviano figura anche tra quelli più prestati dalle biblioteche di Torino e di Bolzano (con rispettivamente 7 e 16 prestiti). Un volume (ossia La società signorile di massa di Luca Ricolfi) figura nelle collezioni di entrambi i sistemi, ma solo nel caso di Bolzano, in quanto classificato nella divisione 300, fa parte della lista presa in esame e ha raggiunto 3 prestiti (tutti presso la Civica); invece a Torino il volume è stato assegnato alla divisione 330.

L’edizione del 2019 del volume The game di Baricco è posseduta solo a Torino (dove ha ottenuto 7 prestiti complessivi), mentre a Bolzano è stata acquisita solo la prima edizione del 2018 (che ha raggiunto in totale 61 prestiti).

Il volume di Harari non è posseduto dalle 19 biblioteche civiche di Torino prese in esame (ma in altre sedi), né a Bolzano, dove è presente l’edizione del 2018, che ha raggiunto 32 prestiti complessivi.

E ancora, altri quattro libri (La mattina dopo, Lettera a un razzista del terzo millennio, In tempo di guerra e Il rumore delle parole) figurano nel patrimonio di almeno una biblioteca di ciascun sistema, ma sono classificati in divisioni diverse dalla 300 e per questo non rientrano nel campione di analisi. Il volume L’Italia non è più italiana è posseduto dalle civiche di Torino (ma classificato nella divisione 330), mentre è assente a Bolzano. Infine, una situazione opposta si registra per Se nascerai donna, non presente a Torino, ma solo a Bolzano (con CDD 920). Dunque, riemerge il problema già evidenziato in precedenza dovuto a una diversa classificazione delle pubblicazioni in ambito editoriale e in ambito bibliotecario, che rende difficoltoso lo studio comparato.



   
Figura 28 – I 10 libri più venduti dello scaffale “Società, comunicazione, mass media” editi nel 2019






Quanto ai libri più prestati dalle biblioteche e riportati nella già citata Figura 26, analizzando le classifiche di vendita è possibile giungere ad almeno due considerazioni (Figura 29). La prima riguarda, ancora una volta, la classificazione editoriale che segue criteri diversi da quelli biblioteconomici: per questo motivo, solo 3 degli 11 libri classificati dalle biblioteche nella divisione 300 e oggetto del maggior numero di prestiti sono stati inseriti nello scaffale “Società, comunicazione, mass media”; gli altri sono stati ricondotti a differenti scaffali all’interno del settore “Scienze sociali e umane”, oppure a settori differenti.

La seconda considerazione riguarda la posizione dei singoli volumi nella classifica di vendita del relativo scaffale. Solo tre libri si situano in posizioni apicali, in quanto hanno ottenuto significative vendite, ovvero Basta! di Lilli Gruber, primo nella classifica dello scaffale “Scienze politiche”, In mare non esistono taxi di Roberto Saviano che si trova al sesto posto dello scaffale “Società, comunicazione, mass media” e L’uomo col cervello in tasca di Vittorino Andreoli, che si posiziona ottavo nella classifica di vendita dello scaffale “Scienze politiche”. Per questi titoli è stato registrato anche un ‘peso’ importante rispetto al primo in classifica del relativo scaffale42.

Altri libri, invece, figurano in posizioni intermedie nella classifica delle vendite dei relativi scaffali (dalla 23a de Il pianeta umano alla 117a di Benvenuti nel 2050). E ancora, 3 titoli si trovano oltre la millesima posizione nella classifica di vendita del relativo scaffale (si tratta di Fake news di Gerald Bronner di Barracoon di Zola Neale Hurston).

In conclusione si può affermare che solo 3 titoli compaiono sia tra quelli più prestati dalle biblioteche campione sia tra quelli più venduti nelle librerie del circuito Arianna in relazione all’ambito disciplinare qui considerato43.



    
Figura 29 – I libri più prestati nei due sistemi e i relativi livelli di vendita






Osservazioni conclusive

La sperimentazione descritta nelle pagine precedenti si è basata su un approccio metodologico nuovo e altamente articolato per la valutazione delle collezioni e ha permesso di raccogliere e confrontare molti dati di tipo quantitativo (centrati sulle raccolte e sull’utenza) e qualitativo (centrati sulle raccolte). L’intento principale è stato quello di rispondere a due macro-domande di ricerca – a loro volta suddivise in micro-domande – relative a temi di potenziale interesse per ogni bibliotecario interessato a raggiungere una maggiore consapevolezza sia sulle collezioni e sui relativi livelli d’uso, sia sul mercato editoriale.

Il primo interrogativo si è focalizzato sul benchmarking tra offerta editoriale e collezioni bibliotecarie. L’analisi innanzitutto ha portato alla luce le caratteristiche delle collezioni delle biblioteche prese in esame e quelle dell’offerta editoriale in uno specifico settore disciplinare, ossia le scienze sociali, e poi si è concentrata sul confronto tra quanto è stato pubblicato e quanto è stato acquisito dalle biblioteche. Come sottolineato più volte nel corso della trattazione, è stato possibile fornire a tale domanda una risposta parziale, a causa della diversa classificazione dei libri impiegata da un lato in ambito editoriale e dall’altro in ambito bibliotecario. Nonostante l’adattamento e la scrematura delle liste dei titoli relativi all’offerta editoriale realizzati, non è stato possibile ottenere set di dati completi e del tutto omogenei e ciò induce a ritenere necessario un dialogo più costruttivo su questi temi tra le biblioteche e gli altri attori della filiera del libro (in primis editori e fornitori)44.

Tenendo conto di tali limiti, si può affermare che la linea metodologica seguita per il benchmarking tra offerta editoriale e collezioni bibliotecarie si è rivelata comunque efficace e ha permesso di cogliere divergenze e punti di contatto in merito a molteplici aspetti. L’istantanea restituita dalla ricerca, infatti, ha mostrato notevoli differenze in relazione ai seguenti aspetti:


	consistenza e livello di sovrapposizione: entrambi i sistemi bibliotecari hanno acquisito una minima parte dei 1.157 titoli componenti l’offerta editoriale, infatti soltanto 19 titoli presenti nell’elenco sono posseduti da entrambi i sistemi, 37 solo da quello torinese e 107 solo da quello bolzanino. Inoltre, tra le monografie classificate nella divisione 300 dalle biblioteche e non inserite nell’elenco della produzione editoriale, ne figurano ben 52 presenti solo a Torino e 108 solo a Bolzano. Infine, si nota che 20 titoli sono posseduti da entrambi i sistemi, ma non figurano nella lista relativa all’offerta editoriale;

	rappresentatività degli editori: quelli più prolifici sul mercato (Franco Angeli, Aracne e Mimesis) non sono i più rappresentati nelle collezioni dei due sistemi analizzati. In aggiunta, le biblioteche non hanno acquistato libri derivanti dal self-publishing, che risultano presenti in un numero non trascurabile tra le pubblicazioni del 2019 inerenti alle scienze sociali;

	livelli di approfondimento: l’offerta di titoli specialistici appare più ampia, in termini percentuali, sul mercato (40,80%) invece che nelle collezioni bibliotecarie (17,97% a Torino e 26,38% a Bolzano), in cui si nota la prevalenza del livello intermedio (71,24% a Torino e 64,17% a Bolzano). Al contrario, i titoli ascrivibili al livello 1 si attestano su percentuali simili sia sul mercato (14,35%), sia nel sistema torinese (10,78%) e in quello bolzanino (9,45%) (Figura 30).





    
Figura 30 – I campioni analizzati a confronto






All’interno della prima domanda di ricerca si è posto un ulteriore interrogativo, relativo al raffronto tra vendite e prestiti. In primo luogo, sono emerse alcune tendenze in comune tra mercato e biblioteche, infatti le vendite dei libri classificati nella divisione 300 registrate dalle librerie del circuito Arianna e i prestiti da parte delle biblioteche campione hanno raggiunto percentuali inferiori rispetto ad altri settori disciplinari nell’ambito della saggistica e, ancor di più, rispetto alla narrativa. Invece, scendendo al livello dei titoli, è venuta alla luce una situazione non sempre omogenea: se il libro che ha ricevuto più prestiti (sommando quelli dei due sistemi) è anche il primo nella classifica di vendita del relativo scaffale, gli altri libri più prestati dalle biblioteche si trovano in posizioni più arretrate e tre addirittura oltre la millesima posizione nelle classifiche di vendita. Questo fenomeno può essere dovuto alla non piena corrispondenza tra le preferenze di chi acquista i libri e quelle di chi li prende in prestito in biblioteca, oppure, se chi acquista libri è anche frequentatore delle biblioteche, a una diversa scelta presa a seconda dei titoli (per alcuni si propende all’acquisto, per altri al prestito).

Nel tentativo di rispondere alla seconda domanda della presente ricerca, relativa al livello di sovrapposizione e di esclusività tra le collezioni dei due sistemi analizzati, nonché di quelle delle singole biblioteche di uno stesso sistema, è stato necessario raccogliere dati di diversa tipologia. Dal punto di vista quantitativo, i campioni presi in esame sono abbastanza esigui, in particolare se si effettua un confronto con le acquisizioni complessive avvenute nel 2019; ciò, inoltre, è generalmente evidente soprattutto nel caso delle biblioteche di Torino.

Degna di nota è anche la maggiore propensione del sistema torinese ad acquistare più copie di uno stesso volume. Tuttavia, la presenza di copie multiple mediamente non ha comportato risvolti positivi in termini di aumento dei prestiti. Prendendo atto di ciò, potrebbe essere opportuno delineare politiche si sviluppo delle collezioni basate su una più accentuata logica di rete, che tenga conto delle sub-territorialità in cui ogni struttura si inserisce e che permetta di definire in modo più particolareggiato i campi tematici che ciascuna biblioteca può coltivare con maggiore attenzione per rispondere ai bisogni, espressi e inespressi, della comunità di riferimento45. L’azione futura potrebbe concentrarsi maggiormente anche sullo sviluppo di collezioni che tengano conto di una più ampia copertura editoriale e di titoli su temi strettamente legati alla contemporaneità, come quelli inerenti alle culture e tecnologie digitali, al cambiamento sociale, alle migrazioni, alle donne, che, come visto in precedenza, attualmente non sono quantitativamente molto rilevanti nelle raccolte torinesi analizzate.

A Bolzano, al contrario, è emersa una minore sovrapposizione tra le collezioni delle 7 biblioteche, che denota una maggiore diversificazione dell’offerta in merito agli editori, alle tematiche trattate e ai livelli di approfondimento dei volumi. È possibile rilevare, quindi, una distinzione dei ruoli delle diverse biblioteche, che dovrà essere ulteriormente precisata e formalizzata per consentire a ognuna di esse di mettere a disposizione collezioni in linea con la rispettiva mission e con le caratteristiche socio-demografiche dei quartieri in cui si situano46.

Confrontando i livelli d’uso delle raccolte dei due sistemi, la media torinese relativa alla percentuale dei libri prestati (68,30%) e l’indice di circolazione (1,38) sono maggiori rispetto a quelli riscontrati a Bolzano (43,93% e 0,03), dove entrambi questi dati medi sono negativamente influenzati dai valori della Biblioteca civica, inferiori a quelli delle biblioteche di quartiere. Ciò dovrebbe indurre da un lato a promuovere in modo più efficace le collezioni della Civica rientranti nella divisione oggetto di analisi47, dall’altro a tenere conto delle diverse caratteristiche dei titoli acquisiti, infatti, rispetto alle succursali, nella sede centrale è maggiore il numero di opere di nicchia e di opere specialistiche, selezionate privilegiando la logica just in case48.

L’analisi di ulteriori dati sui prestiti nei due sistemi ha permesso di rilevare che in quello torinese 24 libri su 306 (pari al 7,84%) hanno ottenuto 4 o più prestiti ciascuno e nel sistema bolzanino tali numeri di prestiti sono stati registrati per 22 libri su 330 (pari al 6,66%); si è potuto notare, inoltre, che in entrambi i sistemi è importante il numero dei libri andati in prestito una sola volta (88 libri a Torino a fronte di 119 libri usciti almeno 2 volte e 71 libri a Bolzano a fronte dei 74 usciti almeno 2 volte). Un altro dato significativo riguarda il numero medio di prestiti per libro, non elevato in entrambi i contesti: nelle Biblioteche civiche di Torino esso si attesta sull’1,61 e in quelle di Bolzano sul 2,55. Anche se, a livello di copie, prevalgono i libri mai andati in prestito (97 copie su 306 a Torino e 185 su 330 a Bolzano), la ricerca ha mostrato che i dati sui tassi di utilizzo delle raccolte tendono a concretizzare il modello della coda lunga, cioè pochi libri sono molto richiesti e molti libri presentano bassi indici di utilizzo49. Questo fenomeno spinge a riflettere sull’importanza, in fase di selezione documentaria, del bilanciamento tra l’acquisizione di libri scritti da autori noti rivolti a un pubblico vasto, editi da grandi editori e che raggiungono un’importante risonanza mediatica (come i best seller) e quella di titoli di autori meno noti o emergenti, pubblicati dalla piccola e media editoria e collocabili in un mercato maggiormente di nicchia. Nella mission delle biblioteche pubbliche, infatti, rientrano il pluralismo dell’offerta documentaria e la cosiddetta bibliodiversità, che si perseguono garantendo la varietà delle tipologie documentarie, dei formati, degli argomenti, dei livelli di approfondimento dei documenti, i quali possono soddisfare bisogni informativi di base, divulgativi e specialistici, rivolgendosi, così, a diversi target. Dunque, è fondamentale per le biblioteche non solo andare incontro agli interessi generalisti e di massa, tramite l’acquisizione di prodotti editoriali mainstream, ma anche sviluppare nel tempo collezioni caratterizzate da elementi distintivi rispetto all’offerta delle librerie e delle altre biblioteche, che permettano alle persone di avvicinarsi a nuovi temi e autori, anche grazie alla serendipità che spesso guida nella scelta di uno dei tanti volumi presenti sugli scaffali delle biblioteche50. Queste riflessioni sono centrali durante la fase di programmazione dello sviluppo delle raccolte e possono guidare i bibliotecari nella definizione dei criteri di selezione da inserire nella carta delle collezioni.

Al fine di delineare in modo così particolareggiato le caratteristiche delle collezioni delle 26 biblioteche prese in esame e di metterle a confronto, dal punto di vista metodologico è apparsa fondamentale la scelta di procedere secondo due direttrici parallele. Grazie alla prima è stato possibile delineare una visione complessiva, a volo d’uccello, sulle collezioni dei due sistemi, prendendo in considerazione diversi aspetti (consistenza, copie multiple, editori, argomenti, livelli Conspectus, livelli d’uso). Invece, la seconda direttrice, complementare alla prima, ha permesso di soffermare lo sguardo sulle singole biblioteche ed effettuare anche ulteriori carotaggi in profondità. L’unione di queste due linee di analisi è stata determinante per ottenere risposte, seppur a volte parziali, agli interrogativi iniziali. È da sottolineare, altresì, che tutti i dati raccolti, così come le divergenze e i punti in comune tra le collezioni delle biblioteche e tra queste e l’offerta editoriale, vanno sempre contestualizzati e interpretati alla luce di riflessioni più generali sulla mission e sul profilo identitario delle singole biblioteche, sul bacino d’utenza di riferimento, sulla stratificazione delle raccolte nel tempo, nonché sulle politiche e sulle pratiche di sviluppo documentario. A quest’ultimo proposito, nei casi specifici qui descritti, sono state rilevate fin dall’inizio sia la differente grandezza e articolazione dei due sistemi, sia la diversità in merito alle procedure per lo sviluppo documentario.

In sintesi, si può affermare che la sperimentazione di tale impianto metodologico basato sul benchmarking relativo a più ambiti di interesse e livelli di analisi si è rivelata utile e replicabile, nonostante le difficoltà e la complessità della raccolta, dell’organizzazione, della comparazione e della descrizione dei dati. Al fine di delineare un quadro più completo, in futuro sarebbe opportuno ampliare il campione d’indagine (soffermando l’attenzione sulla produzione editoriale di un periodo più lungo, ad esempio un triennio o un quinquennio) ed estendere l’analisi ad altri ambiti disciplinari per poter effettuare anche un benchmarking interno e capire se le tendenze rilevate per un settore siano riscontrabili anche negli altri. Ulteriori livelli di ricerca potrebbero servirsi anche di altri strumenti, come quelli della network analysis, indispensabili per gestire efficacemente quantità così consistenti di dati e di relazioni tra dati. In prospettiva si potrebbero ottenere anche più elementi utili per comprendere con maggiore chiarezza le abitudini di lettura delle persone e utilizzare queste informazioni per migliorare le politiche di sviluppo, gestione e promozione delle collezioni.

Dunque, in attesa di nuove e più articolate sperimentazioni di questo approccio metodologico non autoreferenziale per la valutazione delle collezioni, si può concludere che i suoi principali punti di forza consistono da un lato nel far emergere la complessità della realtà, rifuggendo da non utili semplificazioni, dall’altro nel delineare comunque, secondo un’ottica comparativa, efficaci e inedite visioni di sintesi.


Articolo proposto il 25 marzo 2021 e accettato il 10 maggio 2021.
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1 La valutazione delle collezioni si basa su molteplici approcci di analisi (di tipo quantitativo e di tipo qualitativo, centrati sulle raccolte e centrati sugli utenti). Per una descrizione dei metodi tradizionalmente impiegati per la valutazione delle collezioni, che spesso vanno adattati e depurati dagli aspetti anacronistici, cfr. Peggy Johnson, Fundamentals of collection development and management. Chicago: ALA, 2014, p. 297-343 e Sara Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: metodi, pratiche e nuove strategie. Milano: Editrice bibliografica, 2020, p. 179-220.

2 Si distingue tra un benchmarking interno e uno esterno: nel primo caso si effettua un confronto tra i vari segmenti del patrimonio di una stessa biblioteca (consistenza e acquisizioni annuali); nel secondo il termine di paragone è rappresentato da una o più biblioteche simili per dimensioni e caratteristiche (peer) o che rappresentano un modello da raggiungere (aspirational). Questo confronto può essere svolto anche ricorrendo a software sviluppati appositamente per tale scopo, come WorldShare collection evaluation di OCLC (https://www.oclc.org/en/collection-evaluation.html) e Proquest intota assessment https://www.proquest.com/products-services/intota-assessment.html), che, tuttavia, sono rivolti principalmente alle biblioteche accademiche e di ricerca e all’area linguistica inglese. Non sorprende, dunque, che in letteratura i contributi sul benchmarking esterno riguardino soprattutto proprio le biblioteche accademiche, a discapito di quelle pubbliche. Tra i pochi studi basati sul confronto tra biblioteche pubbliche (non limitato alle collezioni) si legga: Midwest Collaborative for Library Services, Kalamazoo public library benchmarking: comparisons with other libraries. 2018, https://www.kpl.gov/app/uploads/2018/12/BENCHKalamazoo-Public-Library.pdf. Tra gli studi sul benchmarking delle collezioni delle biblioteche accademiche figurano Amalia Monroe-Gulick; Lea Currie; Corinne Forstot-Burke, WorldShare collection evaluation: a case study, «Technical services quarterly», 36 (2019), n. 1, p. 1-17, DOI: 10.1080/07317131.2018.1532039; Cheryl D. Bain [et al.], Using WorldShare collection evaluation to analyze physical science and engineering monograph holdings by discipline, «Collection management», 41 (2016), n. 3, p. 133-151, DOI: 10.1080/01462679.2016.1208132. Un caso di studio italiano, seppur meno articolato, si rinviene nel volume di Danilo Deana, La scienza dei dati in biblioteca: otto ricette e un’appendice. Milano: Editrice bibliografica, 2020, in cui l’autore nel capitolo 2 (p. 27-42) descrive, limitatamente all’aspetto quantitativo, il grado di sovrapposizione delle collezioni di monografie e di periodici delle biblioteche del Servizio bibliotecario d’Ateneo dell’Università degli studi di Milano.

3 Le sedi principali del Sistema bibliotecario urbano di Torino, oggetto di analisi del presente studio, sono la Biblioteca civica centrale, la Biblioteca civica musicale Andrea Della Corte, le 15 biblioteche civiche zonali distribuite sul territorio cittadino (Rita Atria, Dietrich Bonhoeffer, Italo Calvino, Luigi Carluccio, Cascina Marchesa, Francesco Cognasso, Alberto Geisser, Natalia Ginzburg, Bianca Guidetti Serra, Primo Levi, Don Lorenzo Milani, Alessandro Passerin d’Entreves, Cesare Pavese, I ragazzi e le ragazze di Utoya, Villa Amoretti), il giardino di lettura presso il Mausoleo della Bela Rosin e il Bibliobus. Invece, sono state escluse dall’analisi le sedi convenzionate, quelle aggregate, nonché il Centro rete, https://bct.comperio.it/dove-cerchi/biblioteche.

4 Accanto alla Biblioteca civica, intitolata a Cesare Battisti, figurano le 6 biblioteche di quartiere, ossia Europa, Firmian, Gries, Novacella, Oltrisarco, Ortles, http://www.comune.bolzano.it/cultura_sotto_context.jsp?ID_LINK=861&area=143.

5 Torino ha una superficie di 130 km2 e una popolazione di oltre 886.000 abitanti, mentre Bolzano occupa una superficie di circa 53 km2 e la sua popolazione si attesta intorno ai 107.000 abitanti.

6 In particolare, la Biblioteca civica centrale di Torino, inaugurata nel 1896, figura come punto di riferimento per la città, per la Regione Piemonte e anche a livello nazionale, così come la Biblioteca musicale Andrea Della Corte: cfr. Città di Torino. Biblioteche civiche torinesi, Carta delle collezioni delle Biblioteche civiche torinesi, adottata con determinazione dirigenziale n. 230 del 29 luglio 2016, https://bct.comune.torino.it/sites/default/files/articoli/2020-03/Carta_collezioni_biblioteche_civiche_torinesi.pdf, p. [3]. La Biblioteca civica di Bolzano, inaugurata nel 1928 e prima biblioteca pubblica del capoluogo altoatesino, è riconosciuta dalla Provincia autonoma di Bolzano quale biblioteca centro di sistema per i gruppi linguistici italiano e tedesco e rappresenta, con le sue collezioni, uno dei punti di riferimento per l’intero Alto Adige, rivolgendosi a un potenziale bacino di utenza di oltre 520.000 persone: cfr. Biblioteca civica di Bolzano, Carta dei servizi. 2011, http://www.comune.bolzano.it/UploadDocs/1498_BCB_Carta_Servizi.pdf.

7 Città di Torino. Biblioteche civiche torinesi, Carta delle collezioni cit., p. [1]. Entrando più nel dettaglio, circa l’80% dei documenti è selezionato dal Centro rete, mentre il restante 20% è acquisito sulla base delle proposte effettuate direttamente dalle sedi decentrate. Il Centro rete si occupa anche del trattamento fisico e catalografico dei documenti ricevuti per dono, di quelli acquisiti con budget straordinario e dei periodici. Invece, le monografie acquistate con budget ordinario sono catalogate dal fornitore, secondo la logica shelf ready books. Ringrazio Cecilia Cognigni e Giorgio Tordolo Orsello per le informazioni relative alle politiche e alle pratiche di sviluppo e gestione delle collezioni seguite dalle Biblioteche civiche di Torino riportate nel corso del presente contributo.

8 Uno dei sistemi per la segmentazione delle collezioni più conosciuti e utilizzati in Italia dalle biblioteche pubbliche è quello proposto da Giovanni Solimine e prevede l’individuazione di 27 aree tematiche, rappresentate da classi o, più spesso, da divisioni o raggruppamenti di divisioni della CDD: cfr. Giovanni Solimine, Le raccolte delle biblioteche: progetto e gestione. Milano: Editrice bibliografica, 1999, p. 164.

9 La divisione 300 comprende i titoli classificati tra il 300 e il 309.

10 Va precisato che nel computo totale delle monografie acquisite da ogni biblioteca nel 2019 rientrano anche volumi editi prima del 2019. Ad esempio, nel caso della Civica centrale di Torino solo l’8% delle monografie acquisite nel 2019 era anche edito in quello stesso anno; mentre la percentuale sale al 65% nel caso della Biblioteca civica di Bolzano. Inoltre, considerando che i dati relativi al campione oggetto di analisi (volumi editi nel 2019 e classificati nella divisione 300) sono stati estratti nel mese di dicembre 2020, c’è la possibilità che alcuni dei libri confluiti nel campione siano stati acquisiti non nel 2019, ma nel 2020.

11 Per la fornitura degli elenchi delle pubblicazioni acquisite dalle Biblioteche civiche di Torino e dei relativi dati sui prestiti (aggiornati al 15 dicembre 2020) ringrazio Sebastiano Midolo.

12 Cfr. https://bct.comune.torino.it/sedi-orari/luigi-carluccio. Di ciò bisognerà tenere conto nell’interpretazione di tutti i dati che verranno presentati più avanti.

13 Anche se le collezioni delle biblioteche del Comune di Bolzano sono costituite per due terzi circa da pubblicazioni in italiano e per un terzo da pubblicazioni in tedesco, il campione qui analizzato si riferisce solo alle monografie edite in Italia (indipendentemente dalla lingua). Quindi, tra le 230 monografie esaminate sono esclusi titoli pubblicati in Germania nel 2019 e classificabili sempre nella divisione 300, pari a 36. Il dato di 230 monografie è in linea con quello registrato nell’ultimo decennio, infatti in media la Biblioteca civica ha acquistato ogni anno circa 215 titoli classificabili nella divisione 300.

14 Anche per le biblioteche di quartiere sono stati presi in considerazione solo i volumi editi in Italia.

15 Informazioni editoriali, nata nel 1985, è leader in Italia nella fornitura di servizi informativi per il mondo del libro. Realizza le banche dati Alice (Catalogo dei libri italiani in commercio) ed e-kitāb (Catalogo degli e-book italiani in commercio) e gestisce il sistema integrato di servizi di comunicazione e tele ordinazione Arianna+, https://www.ie-online.it.

16 Thema è un sistema internazionale e multilingue di classificazione commerciale dei libri, lanciato alla Fiera del libro di Francoforte nel 2012. Nel 2013 è stata elaborata la bozza pilota, mentre l’ultima versione (1.4) è stata rilasciata nell’aprile 2020. Thema si compone di poco più di 2.700 voci singole tra classi e sottoclassi ed è pensata per i cataloghi di libri in commercio, per le librerie fisiche e online. Ciascuna classe è identificata da un codice alfanumerico la cui lunghezza stabilisce il livello di classificazione. Alle classi si aggiungono 6 tavole di qualificatori, codici a sé stanti, pensati per permettere a Thema di essere modulare e adattabile a diversi contesti. Thema è gestito da EDItEUR, l’ente per gli standard commerciali internazionali per il commercio di libri: cfr. https://www.editeur.org/206/About-Thema.

17 Ringrazio Simonetta Pillon, amministratore delegato e direttore generale di Informazioni editoriali, nonché Federica Colombo e Roberta Rugginini per avermi supportato nella ricerca con la fornitura dei dati relativi al mercato editoriale (consistenza e vendite) riportati nel corso del presente articolo.

18 Ringrazio Daniele Forzan, amministratore delegato di Leggere s.r.l., per avermi consentito di accedere agli indici di diffusione dei titoli qui considerati. Bisogna tenere conto che complessivamente il patrimonio acquisito negli ultimi dieci anni delle oltre 1.700 biblioteche clienti di Leggere rappresenta oltre il 55% di quello di tutte le biblioteche pubbliche italiane, dunque, si tratta di un campione rappresentativo a livello nazionale: cfr. https://blog.leggere.it/blog/post/Leggere-clienti.

19 Si tratta di In mare non esistono taxi di Roberto Saviano, edito da Contrasto e de L’equilibrio dell'anima: perché l’uguaglianza ci farebbe vivere meglio di Richard Wilkinson e Kate Pickett, edito da Feltrinelli.

20 Questo titolo figura al terzo posto tra quelli più acquistati del reparto “Scienze sociali” da parte delle biblioteche clienti di Leggere nel primo semestre del 2019, ma bisogna considerare che in tale reparto sono inseriti non solo volumi inerenti alle tematiche sociali rientranti nella divisione 300, ma anche titoli relativi alla pedagogia, alla politica, alla storia, alla religione: cfr. Leggere, Analisi delle vendite primo semestre del 2019. 22 agosto 2019, https://blog.leggere.it/blog/post/analisi-vendite-primi-6-mesi-2019.

21 Di questi titoli, 5 sono posseduti da almeno una delle biblioteche di Torino, ma classificati in una classe o divisione CDD diversa dalla 300.

22 Di questi titoli, 3 sono posseduti dalle biblioteche di Bolzano, ma classificati in una classe o divisione CDD diversa dalla 300.

23 Questo titolo figura al sesto posto tra quelli più acquistati del reparto “Scienze sociali” da parte delle biblioteche clienti di Leggere nel secondo semestre del 2019: cfr. Leggere, Analisi delle vendite secondo semestre del 2019. 27 febbraio 2020, https://blog.leggere.it/blog/post/analisi-secondo-2019.

24 Di questi titoli, 43 non sono posseduti da Bolzano e i restati 8 sono stati classificati in una classe o divisione CDD diversa dalla 300.

25 Di questi titoli, 90 non sono posseduti da Torino e i restanti 17 stati classificati in una classe o divisione CDD diversa dalla 300.

26 Si tratta dei seguenti libri, editi da Il mulino nel 2019: Innovatori sociali: la sindrome di Prometeo nell’Italia che cambia di Filippo Barbera e Tania Parisi; Mai più senza maestri di Gustavo Zagrebelsky; All’alba di un nuovo mondo di Angelo Panebianco e Sergio Belardinelli; La grande livellatrice: violenza e disuguaglianza dalla preistoria a oggi di Walter Scheidel; La lingua disonesta: contenuti impliciti e strategie di persuasione di Edoardo Lombardi Vallauri.

27 Si tratta dei seguenti libri, editi da Einaudi nel 2019: Crisi: come rinascono le nazioni di Jared Diamond; Eguaglianza: una nuova visione sul filo della storia di Aldo Schiavone; Il pianeta umano: come abbiamo creato l’Antropocene di Simon L. Lewis e Mark A. Maslin; Un volgo disperso: contadini d’Italia nell’Ottocento di Adriano Prosperi; Sospettosi: noi e i nostri dubbi sulla scienza di Silvia Bencivelli, Saggio sui potenti di Piero Melograni; Roma 2030: il destino della capitale nel prossimo futuro di Domenico De Masi; Insieme ma soli: perché ci aspettiamo sempre più dalla tecnologia e sempre meno dagli altri di Sherry Turkle; The game unplugged, mixed by Sebastiano Iannizzotto e Valentina Rivetti, feat. Alessandro Baricco.

28 Sia tramite Youcanprint sia tramite ilmiolibro self publishing è possibile attribuire ai volumi autopubblicati un codice ISBN che consente loro l’ingresso nel catalogo ufficiale delle pubblicazioni.

29 La necessità di non ignorare e di valutare in modo articolato i libri derivanti dal self-publishing è espressa da Robert P. Holley all’interno della prima monografia dedicata a questo tema: Self-publishing and collection development: opportunities and challenges for libraries, edited by Robert P. Holley. West Lafayette: Purdue University Press, 2015, p. 1-4, https://library.oapen.org/bitstream/id/09c170f6-2677-45e9-ad1b-8d31ed23c252/626378.pdf. Interessanti sono anche le riflessioni relative alla situazione statunitense proposte da Andrea Jamison, la quale sottolinea che la forma dell’autopubblicazione può essere l’unica opportunità di pubblicare un libro per le persone che non hanno le adeguate risorse economiche o che fanno parte di gruppi svantaggiati o emarginati: cfr. Andrea Jamison, Where do we stand? Libraries and self-published authors, «Intellectual freedom blog», 3 maggio 2018, https://www.oif.ala.org/oif/?p=14002. Il fenomeno del self-publishing è ancora più rilevante nell’ambito della produzione di e-book: nel 2019 in Italia ben il 41,8% degli e-book pubblicati è derivato, infatti, da un processo di autopubblicazione (questo dato nel 2018 si attestava sul 22,8% del totale): cfr. Associazione italiana editori, Rapporto sullo stato dell’editoria in Italia 2020: il consolidato del mercato del libro e del digitale nel 2019: sintesi, a cura dell’Ufficio studi AIE. 2020, p. [2], https://www.aie.it/Portals/_default/Skede/Allegati/Skeda105-5033-2020.10.13/Rapporto&202020_La&20Sintesi.pdf?IDUNI=mgssslxs4umboieh0hz1yndy1081.

30 Sara Dinotola, La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus: una proposta metodologica per le biblioteche pubbliche e i primi risultati di un caso applicativo presso la Biblioteca civica di Bolzano, «AIB studi», 60 (202), n. 3, p. 645-670, DOI: 10.2426/aibstudi-12475. Questo adattamento di Conspectus, impiegato per l’analisi di una porzione della collezione di saggistica per adulti della Biblioteca civica di Bolzano (oltre 24.000 volumi), riprende gli spunti metodologici offerti in Stefano Parise, La formazione delle raccolte nelle biblioteche pubbliche: dall’analisi dei bisogni allo sviluppo delle collezioni. Milano: Editrice bibliografica, 2008 e in Dal libro alle collezioni: proposta operativa per una gestione consapevole delle raccolte, testi di Alessandro Agustoni, revisione scientifica di Giovanni Solimine. Milano: Provincia di Milano, 2002.

31 Tra le tipologie documentarie di livello 1 figurano le monografie di base e le guide pratiche di base; per il livello 2 si possono ricordare i saggi divulgativi e i manuali, mentre nel livello 3 rientrano le monografie specialistiche, i manuali specialistici, i manuali universitari, i dizionari tecnici. Per approfondimenti si veda: S. Dinotola, La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus cit., p. 652-653.

32 A causa del numero elevato di titoli e soprattutto dell’impossibilità di reperirli fisicamente, l’analisi volume per volume è stata da me condotta sulla base delle informazioni reperibili online (principalmente tramite i cataloghi editoriali, l’OPAC SBN e gli OPAC dei due sistemi bibliotecari considerati) e non con il libro in mano, modalità da preferire quando si intraprende una valutazione basata sul metodo Conspectus.

33 Nella carta delle collezioni delle Biblioteche civiche torinesi, in riferimento alla divisione 300, per la Biblioteca civica centrale si cita un livello di copertura pari a 3, mentre per le biblioteche zonali il livello si attesta sul 2. Bisogna sottolineare, però, che le biblioteche di Torino prevedono 4 livelli di copertura (mentre qui l’analisi è stata considerata impiegando una versione Conspectus a 3 livelli): cfr. Città di Torino. Biblioteche civiche torinesi, Carta delle collezioni cit., p. [5]. Per quanto riguarda le biblioteche di Bolzano (che impiegano la versione di Conspectus a 3 livelli), le collezioni della Biblioteca civica, come emerso dall’analisi condotta di recente in occasione dell’elaborazione della carta delle collezioni, presentano un livello di copertura 3 da mantenere e consolidare nel tempo grazie alle nuove acquisizioni: cfr. S. Dinotola, La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus cit., p. 660-665. Invece, il campione qui analizzato si attesta su un livello a cavallo tra il 2 e il 3: questa disparità può essere dovuta alla ristrettezza del campione preso in esame. Infine, per le biblioteche di quartiere c’è una corrispondenza tra l’obiettivo generale relativo a questo ambito disciplinare (raggiungere e mantenere il livello 2) e quanto emerso dai risultati dell’analisi qui descritti.

34 Sono esclusi da questo conteggio i prestiti relativi alle altre risorse su supporti fisici.

35 I dati relativi ai prestiti qui riportati sono aggiornati al dicembre 2020, dunque comprendono sia i prestiti avvenuti nel 2019, sia quelli avvenuti nel 2020.

36 Va rimarcato che i libri classificati nella divisione 300 ed editi nel 2019 posseduti delle biblioteche Andrea Della Corte (1 libro), Luigi Carluccio (1 libro), Bela Rosin (1 libro) non sono andati in prestito.

37 Cfr. https://bct.comune.torino.it/sedi-orari/don-lorenzo-milani e https://bct.comune.torino.it/sedi-orari/italo-calvino.

38 Va ricordato che questo volume non figura nell’elenco relativo alla produzione editoriale classificata nel 300, mentre da entrambi i sistemi oggetto di studio è stato classificato nella divisione 300.

39 Il volume è posseduto dalla Biblioteca civica centrale e dalla Biblioteca Dietrich Bonhoeffer.

40 Il dato sulle vendite dei libri è disponibile solo a livello di scaffali e non di CDD. Va sottolineato che le classifiche dei libri più venduti riguardano le librerie Arianna e non l’intero mercato librario (ad esempio, è assente Amazon). L’elenco delle librerie aderenti al circuito Arianna è disponibile qui: https://www.ibuk.it/irj/portal/anonymous/arianna_librerie.

41 Va notato che i dati di vendita della saggistica e del settore varia non presentano differenze considerevoli al contrario di quanto avviene per la narrativa e in particolare per lo scaffale “Altra”, che nel 2019 ha raggiunto una percentuale sul venduto a valore e una sul venduto a copie pari al 12,96%, a fronte di una produzione pari al 12,58% del totale.

42 Si assegnano 100 punti al titolo più venduto dello scaffale e il punteggio degli altri libri è calcolato in proporzione.

43 Per ampliare ulteriormente l’analisi, sarebbe interessante verificare la posizione occupata dai titoli qui considerati nelle classifiche di vendita di Amazon. Sul lato biblioteche, invece, sarebbe proficuo includere nell’analisi i livelli d’uso degli e-book.

44 Sull’integrazione delle strutture classificatorie e semantiche utilizzate dalle biblioteche con quelle di altra tipologia si legga Lucia Sardo, Io venìa pien d’angoscia a rimirarti: cataloghi e utenti delle biblioteche pubbliche, «JLIS.it», 8 (2017), 3, p. 177-190, DOI: 10.4403/jlis.it-12409.

45 La diminuzione della sovrapposizione delle collezioni potrebbe essere bilanciata dal prestito intrasistema, attivo dal 2012 e molto richiesto dagli utenti. Va sottolineato che le Biblioteche civiche di Torino stanno lavorando per l’ottimizzazione delle politiche di sviluppo e gestione delle collezioni, infatti tra gli obiettivi PEG 2021 figurano la revisione della carta delle collezioni e l’elaborazione del protocollo di selezione. Il ruolo di coordinamento dei processi relativi alla gestione documentaria svolto del Centro rete, che rappresenta già un punto di forza del Sistema, dovrà essere reso maggiormente efficiente proprio grazie a una maggiore programmazione dello sviluppo delle collezioni, tenendo conto delle peculiarità delle diverse biblioteche e dei contesti specifici in cui esse si inseriscono.

46 È in corso il lavoro finalizzato all’elaborazione di una carta delle collezioni per il sistema bibliotecario comunale che si basa sull’analisi delle collezioni e del contesto cittadino, prestando particolare attenzione alle differenze demografiche, sociali, economiche e culturali tra i diversi quartieri della città, in ognuno dei quali è collocata una delle biblioteche del Comune di Bolzano.

47 Va ricordato che, a causa della configurazione degli spazi, la maggior parte delle opere di saggistica non è esposta a scaffale aperto, ma conservata nel magazzino interno e ciò può influenzare negativamente i livelli d’uso.

48 Al contrario delle biblioteche di quartiere, la Biblioteca civica di Bolzano, soprattutto negli ambiti disciplinari umanistici e sociali, intende sviluppare collezioni che non rispondano solo ai bisogni immediati degli utenti (logica just in time), ma che documentino, nel tempo, l’evoluzione delle diverse discipline e degli ambiti tematici da esse trattati.

49 In base al modello economico della coda lunga, affermatosi in seguito alla diffusione di internet, l’insieme dei prodotti a basso volume di vendita può costituire una quota di mercato superiore rispetto ai prodotti ad alto volume, che sono relativamente pochi: si veda Chris Anderson, The long tail: why the future of business is selling less of more. New York: Hyperion, 2006. Il fenomeno della coda lunga è stato analizzato anche nella letteratura biblioteconomica: Rossana Morriello, La coda lunga e le biblioteche, «Bollettino AIB», 49 (2009), 1, p. 69-81, https://bollettino.aib.it/article/view/5370 e Anna Galluzzi, Biblioteche pubbliche, città e ‘lunga coda’: gli esempi della Biblioteca Sala Borsa di Bologna e degli Idea Stores londinesi, «BID: textos universitaris de biblioteconomia i documentació», 25 (2010), http://bid.ub.edu/25/galluzzi2.htm.

50 Naturalmente, a un’attenzione verso le nicchie in fase di sviluppo delle collezioni deve corrispondere anche un’adeguata promozione di tali documenti: cfr. R. Morriello, La coda lunga e le biblioteche cit., p. 81.
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Offerta editoriale e collezioni bibliotecarie: uno studio comparato

Il contributo propone un nuovo approccio metodologico per la valutazione delle collezioni delle biblioteche pubbliche, al fine sia di interpretare in modo meno autoreferenziale e più sfaccettato i dati bibliografici e quelli relativi all’utilizzo delle raccolte, sia di migliorare le pratiche di sviluppo e gestione delle collezioni. Alla base di questa impostazione si pongono due livelli di analisi, strettamente integrati. Il primo riguarda il confronto quantitativo e qualitativo tra le collezioni di più biblioteche: l’attenzione si focalizza sulla consistenza delle raccolte e sulle relative caratteristiche distintive, quali editori, argomenti, tipologie documentarie, livelli di approfondimento dei singoli volumi, indicatori d’uso.

Il secondo livello si basa, invece, sul confronto tra le collezioni bibliotecarie e l’offerta editoriale, sempre in termini quantitativi (numero di libri acquisiti dalle biblioteche e numero di libri pubblicati), qualitativi (argomenti, tipologie documentarie e livelli Conspectus) e di utilizzo (prestiti e vendite).

Il contributo presenta i risultati di una prima e sperimentale applicazione di questo impianto metodologico per l’analisi di porzioni dei patrimoni librari di 26 biblioteche pubbliche di due sistemi italiani, effettuando anche un confronto con la produzione editoriale dell’area disciplinare presa in esame (ossia la divisione CDD 300, Scienze sociali, sociologia e antropologia).


Publishing production and library collections: a comparative study

The paper proposes a new methodological approach to collection evaluation in public libraries, with the aim to read bibliographic and usage data in a less self-referential way and to improve collection development and management. Behind this approach there are two integrated types of analysis. The first one is a quantitative and qualitative benchmarking between different library collections: the attention focuses on the size of collections, the variety, the publishers, the subjects, the circulation data.

The second type of analysis concerns the benchmarking between library collections and editorial production. Also in this case, the comparison covers the quantitative aspects (number of books selected by libraries and number of books published), the qualitative aspects (subjects, types of documents, Conspectus levels) and the usage data (loans and sales).

The paper illustrates the results of a first and experimental application of this methodological approach for the analysis of collection portions of 26 public libraries (belonged to two Italian library systems), that are compared with the editorial production of the subject area Social sciences.
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La distribuzione editoriale e le biblioteche

Federica Formiga*


Il recente interesse verso un percorso di ricerca che riguarda lo studio del mercato e della filiera editoriale, con particolare attenzione al mondo della distribuzione1, ha portato alla consapevolezza che le fasi di tale processo non prendono quasi mai in considerazione il mondo delle biblioteche o, se lo fanno, avviene solo in maniera del tutto marginale trascurando tutti i passaggi o i protagonisti, tanto diversi quanto necessari, per portare il libro dall’editore all’istituzione bibliotecaria, nonostante il valore netto del settore sia pari a 30-31 milioni di euro annui2.

Non è questa la sede per argomentare sull’importanza delle biblioteche come presidi culturali3 e neppure di farle prevalere nelle attività di accesso alla conoscenza mettendole a confronto con realtà commerciali come le librerie, naturale punto di approdo per gli editori; però le biblioteche stanno sempre più vivendo un cambiamento dei modelli organizzativi nell’aggiornare le collezioni avvalendosi maggiormente dell’aiuto di fornitori librari, che spesso le affiancano assicurando loro tutta una serie di servizi, grazie ai quali agiscono più consapevolmente e le stesse commissionarie diventano più competitive per le istituzioni che le devono incaricare delle attività di assortimento.

Non potendo entrare in una dettagliata descrizione sulla tipologia di biblioteche, si applica in questa sede la macro suddivisione tra le biblioteche civiche e di pubblica lettura4 e quelle delle università e di ricerca in quanto seguono canali di crescita libraria diversi tra loro. A entrambe, che acquisiscono le risorse bibliografiche necessarie alla soddisfazione degli utenti basandosi sui limiti dettati dalla politica culturale e dalle disponibilità di finanziamento per lo sviluppo delle collezioni, si dedicherà lo spazio concesso per tentare un confronto chiamando in causa anche alcune, a titolo esemplificativo, delle più significative realtà commissionarie di approvvigionamento, che hanno risposto all’invito di un confronto e che verranno richiamate senza entrare nel merito di specifici esempi sul fatturato, sui clienti, sui titoli e sulle edizioni gestite, in quanto si tratta spesso di dati di carattere aziendale, non condivisibili.

La scelta del fornitore di beni e di servizi è operata nel rispetto delle norme dei principi di imparzialità e trasparenza a vantaggio sia dell’utilità per gli utenti sia della sostenibilità economica. Una volta segnata la commessa attraverso le procedure previste e normate dalla legge, l’arrivo dei volumi viene gestito, fermo restando il rispetto del contratto, secondo un principio di collaborazione tra i ‘distributori’ e i bibliotecari, basato sulla fiducia reciproca. Le vere differenze si innestano nel modo e nella forma di procedere all’aggiornamento delle collezioni caratterizzanti la biblioteca, dentro la quale ogni decisione è coordinata dal rapporto che si instaura con le commissionarie, con cui si condividono informazioni, proposte e suggerimenti. Collaborazione appare, già da queste prime righe, la parola chiave per garantire il successo, la rapidità e l’efficienza dell’acquisizione, per la quale limiteremo le considerazioni al formato cartaceo, lasciando la possibilità di approfondire la distribuzione/fornitura dei libri elettronici in biblioteca a un’altra occasione. Comunque, indipendentemente dal formato, le biblioteche garantiscono il rapporto tra l’istituzione e gli editori ed è da sfatare il pregiudizio che siano le nemiche nei confronti di quest’ultimi, chiamati invece a svolgere un ruolo attivo nello sviluppo della lettura in Italia come già incoraggiava, negli anni Sessanta, Giulio Einaudi, promotore della ripresa di un dialogo istituzionale proprio tra editoria e biblioteche5. Le biblioteche diventano, con il passare del tempo e grazie ai loro cataloghi, vero cuore pulsante della struttura, la coda lunga della produzione editoriale e, sebbene la stratificazione delle collezioni richieda, senza dubbio, molto tempo e costanza nonché investimenti, sono l’unica fotografia, anche a distanza di anni, della produzione culturale. Inoltre, gli editori potrebbero affiancare il lavoro dei fornitori e aiutare le biblioteche mettendo a disposizione dati e metadati, grazie ai quali, una volta elaborati, si rivelerebbero informazioni preziose e funzionali nelle scelte di acquisizione libraria. Infine, le biblioteche possono essere un importante strumento di marketing per l’editore dal momento che organizzano spesso eventi e presentazioni, grazie ai quali si può contare sull’acquisto d’impulso.


L’acquisizione di monografie 

A seconda della tipologia, delle funzioni e del prodotto editoriale da acquistare, la biblioteca sceglie, non sempre in esclusiva, determinati fornitori. Analizzando dapprima le biblioteche deputate alla ricerca, nonché alla didattica, è da considerare che, negli ultimi decenni, molti cambiamenti le hanno interessate. Le tecnologie hanno senza dubbio influito sulla gestione del lavoro nonché sulla relativa modalità di diffusione e fruizione dei prodotti della ricerca, oltre al loro approvvigionamento. A intervenire sulle modifiche c’è stato l’assetto dei percorsi universitari, suddivisi in corsi di laurea triennali e magistrali, ai quali si è affiancata anche la ridefinizione dell’ordinamento degli atenei italiani che, dotati di autonomia, hanno avuto la possibilità di modificare i rapporti tra le strutture didattiche, di ricerca e di servizio. Il processo di razionalizzazione ha coinvolto anche le biblioteche, sempre più accorpate e centralizzate e per questo divenute consapevoli di essere inserite in un contesto in continuo cambiamento, al quale è stato spesso necessario adeguarsi anche in base alla necessità di una maggiore apertura verso la società6.

Le biblioteche hanno dimensioni molto diverse tra loro e ciò comporta anche una diversificata dotazione di risorse, le quali più sono elevate più consentono investimenti per l’acquisto di nuovi libri, con, a caduta, un ricco aggiornamento dei cataloghi. Purtroppo, molte biblioteche lamentano un aumento del costo dei libri di fronte a una mancata crescita nei bilanci della voce di spesa destinata all’acquisto di materiale bibliografico, sempre più orientato a soddisfare, soprattutto per il mondo delle collezioni monografiche, i desiderata espressi da coloro che se ne servono, a partire dai docenti. Malgrado ciò le biblioteche di ricerca non sono tenute ad acquistare i titoli non direttamente legati alle attività svolte all’interno dell’istituzione; generalmente non accolgono richieste di opere di carattere divulgativo o di manualistica professionale, sempre non siano considerate utili ai fini didattici. Non acquistano i titoli già posseduti, salvo per sostituire copie deteriorate o andate perdute e prediligono opere intere e non singole parti, così come non procedono con la scelta di implementare le collezioni attraverso i numeri monografici di periodici a stampa non inseriti nel loro catalogo. Un’attenta valutazione viene anche riservata alle nuove edizioni: da scartare se non apportano significative modifiche al contenuto e, infine, non vengono ordinate le opere in traduzione diversa da quella dell’italiano eccetto quelle critiche o le importanti traduzioni letterarie. In tale perimetro le biblioteche delle università sono però tenute a garantire la copertura dei segmenti scientifici che le caratterizzano in base ai quali vengono richiesti volumi, spesso altamente specialistici, prodotti sia da editori italiani sia stranieri. Tali biblioteche, oltre alla capacità di assicurare omogeneità nel catalogo, hanno come parametro di valutazione anche gli indici di performance calcolati soprattutto sulle tempistiche di messa a disposizione del volume e sulla massima riduzione dei costi7.

Le biblioteche di pubblica lettura sono invece chiamate a verificare il livello di gradimento da parte dei propri lettori attraverso il numero dei prestiti, compresi quelli interbibliotecari, dei titoli acquistati; al contrario quindi delle accademiche – dove non è la frequenza di volte che una pubblicazione viene presa in prestito ad aiutare a identificare il bisogno dei propri lettori, in quanto le richieste di acquisto sono effettuate da uno specialista della materia e ciò basta a motivare il valore scientifico del volume richiesto – nelle biblioteche pubbliche sono l’utente e le sue scelte a guidare gli acquisti.

Le biblioteche si servono di gestionali che consentono un tracciamento integrato nei processi di lavoro degli acquisti grazie anche alla collaborazione con il fornitore che implementa una piattaforma, a garanzia della linearità, della trasparenza e del controllo dei dati, per verificare la disponibilità del materiale, gli ordini e i processi interni. Tali sistemi possono rappresentare anche un servizio per le biblioteche delle università, in quanto i docenti sono chiamati a inserire i loro libri in programma d’esame e la biblioteca, anche se non possiede gli strumenti integrati, può creare una linea diretta d’acquisto e consentire allo studente di conoscere la disponibilità del volume e prenotarne direttamente il prestito8.

A servizio delle biblioteche di ricerca e delle università si segnala sul mercato GOBI Library Solutions9, una società del gruppo EBSCO, che propone, come aggregatore di informazioni e distributore, soluzioni di acquisto di monografie sia cartacee sia in formato elettronico. Attraverso la gestione dei metadati di profilazione le biblioteche sono guidate alla selezione delle risorse librarie, per le quali EBSCO copre 28 lingue10. GOBI gestisce circa 15 milioni di titoli di libri cartacei e poco più di 3,5 milioni in formato digitale, oltre alla più ampia selezione di e-book senza DRM per le 4.000 biblioteche che serve in tutto il mondo11. Ogni biblioteca ha libertà di ordinare i titoli in base alle richieste da parte della propria comunità scientifica di riferimento (EBSCO copre il 95% della propria fornitura con i titoli scelti direttamente dalla struttura) o attraverso un servizio denominato Approval o Notification plan, sul quale torneremo, che consente ai clienti di selezionare i libri giusti in minor tempo e istituire delle best practice per rendere più efficiente il flusso di lavoro grazie alla visione, solo in formato digitale e sempre se l’editore lo abbia messo a disposizione, del volume. Sono i ‘selezionatori’ ad avere accesso al file, che comunque non è mai scaricabile. Grazie a GOBI le biblioteche consorziate riescono anche a controllare l’acquisizione di titoli duplicati rispetto alle raccolte condivise, oltre a consentire statistiche di confronto, a livello di titoli, con i partner della biblioteca. Essendo essenziale possedere un quadro completo del patrimonio librario, GOBI fornisce i dati di acquisto e i prezzi, anche storici, nonché i rapporti sui nuovi titoli e sulla cronologia di acquisto da parte di altri colleghi, i dati per supportare la definizione del budget e, non da ultimo, la proiezione dell’aggiornamento dei cataloghi.

Nelle righe precedenti si è segnalata l’importanza della tempistica sulla disponibilità a scaffale. La prima parte dipende senz’altro dalla logistica del fornitore, mentre la seconda dalla biblioteca e dal tempo che passa dalla ricezione del volume alla possibilità di prestarlo. In tale contesto va ricordata anche l’uscita del Regno Unito dall’Unione Eeuropea con il conseguente blocco nelle spedizioni sia in entrata sia in uscita per circa due o tre mesi12.

Diversa si presenta la questione per le biblioteche di pubblica lettura i cui acquisti sono basati quasi esclusivamente sulle novità, cioè su quei titoli che sono stati stampati nei quattro o cinque mesi precedenti e, soprattutto, in prima edizione e di largo consumo, a testimonianza dell’attenzione nei confronti di un’utenza non necessariamente specializzata. È quindi necessario un affiancamento per garantire una scelta ottimale dei titoli, considerato che, secondo quanto dichiarato da Daniele Forzan13, una biblioteca, soprattutto se con poca capacità di spesa, può permettersi l’acquisto dai cinque ai sette titoli di narrativa a settimana quando invece il mercato ne propone 100-120 ogni sette giorni. Il supporto che un commissionario può fornire in tal senso diventa fondamentale perché, grazie alla condivisione di notizie sulle opere appena uscite, la biblioteca si trova nella condizione di selezionare consapevolmente i propri acquisti; si tratta dell’opportunità di avere notizie non solo di carattere editoriale e bibliografico, ma anche sulla rilevanza di un determinato editore all’interno della propria stessa biblioteca, sul successo di un preciso titolo e, se la struttura è inserita in un consorzio bibliotecario, anche sull’esistenza di quel libro presso le altre istituzioni e che, quindi, può essere fatto circolare attraverso il prestito interbibliotecario; in questo modo si evita l’acquisto di doppi e si raggiunge una felice ricaduta d’insieme sull’implementazione del numero dei titoli a svantaggio di quello delle copie. In un momento di scarsità di risorse è fondamentale che le biblioteche conoscano il patrimonio bibliografico delle altre realtà in modo da poter disambiguare e opportunamente selezionare i propri acquisti e servizi e migliorare così la crescita della propria struttura.

Le acquisizioni librarie effettuate da parte delle istituzioni pubbliche, come tutti gli altri beni, sono regolamentate e mediate dal codice degli appalti, la cui durata è solitamente da uno a tre anni rinnovabili; per le biblioteche riunite in sistemi o consorzi, e quindi tra loro coordinate nella politica degli acquisti, esiste anche il vantaggio di aprire un’unica gara. Quest’ultima può essere a offerta economicamente vantaggiosa14: una parte viene calcolata sul prezzo di fornitura del titolo, cioè sull’applicazione dello sconto, mentre l’altra sui servizi annessi [70% contro 30% o 80% contro 20%]15 oppure bandita con la richiesta del massimo ribasso, cioè viene incaricato il fornitore che applica lo sconto più alto. L’appalto assegnato sulla proposta economicamente vantaggiosa tiene in considerazione il lavoro dei bibliotecari, perché li rende più partecipi e ‘performanti’ nelle decisioni e nell’utilizzo dei servizi, mentre le seconde sono preferite dalla maggior parte delle amministrazioni in quanto più semplici da portare avanti burocraticamente, soprattutto se l’investimento a disposizione è limitato [la dotazione media annua per le singole piccole biblioteche è compresa tra i 5.000 e i 10.000 euro]16. Per procedere con una gara al ribasso, ma poter comunque usufruire dei vantaggi dei servizi garantiti dalla prima forma, si inseriscono all’apertura della gara dei requisiti molto stringenti, così la si può aggiudicare al fornitore che applica lo sconto più alto, solo però se in grado di soddisfare, preventivamente, i parametri richiesti. Si crea così una sorta di garanzia, in modo che anche le biblioteche più piccole o non associate in una rete possano usufruire dei servizi ‘accessori’ messi a disposizione dal commissionario, capace di affiancare il proprio cliente, con l’utilizzo di tutti i dati necessari, per una scelta consapevole dei titoli da acquistare. Tale collaborazione genera indistintamente una possibilità di acquisto a favore di tutti gli editori, in quanto il fornitore, nella gestione delle informazioni, non crea gerarchie di importanza sui marchi, ma cerca di strutturare meglio tutti gli elementi, in base ai quali il bibliotecario seleziona un libro piuttosto che un altro, favorendo così anche quei titoli che, invece, il mercato delle librerie potrebbe penalizzare offrendo loro poca visibilità o trascurandoli a causa del genere letterario e che, al contrario, avrebbe la possibilità di avere una migliore collocazione all’interno di una biblioteca, soprattutto se di pubblica lettura17. In tal modo anche i piccoli editori godono di spazi di diffusione visto che alla biblioteca interessa relativamente il brand di produzione, in quanto si concentra sull’opera, il cui valore è intrinseco alla collezione da arricchire.

Le condizioni di sconto applicate in fase di gara, pur essendo un fattore concorrenziale, si differenziano minimamente18 e quindi l’offerta e la garanzia di servizi19 da parte dei fornitori diventano fondamentali e costituiscono il vero valore aggiunto e non si possono limitare alle forme di catalogazione e classificazione, peraltro condizione sine qua non per poter partecipare alla gara, ma invece si distinguono nell’arricchire, attraverso i metadati, di informazioni dettagliate i titoli per facilitare la biblioteca nella relativa scelta20.

Nel panorama italiano della fornitura di libri alle biblioteche di pubblica lettura, ma anche di alcune universitarie, quindi prevalentemente deputate alla conservazione, citiamo Leggere s.r.l., con sede a Bergamo; nato nel 1997, tratta tutti gli ambiti disciplinari garantendo la copertura per la lingua italiana e per le edizioni pubblicate in Italia; si occupa di catalogare i volumi e anche di provvedere a tutte le attività riguardanti l’apposizione dell’etichetta nella fase di inserimento a scaffale del volume. Leggere s.r.l. serve settanta sistemi accademici, milletrecento biblioteche di pubblica lettura e duecento dipartimenti universitari, rappresentando circa un terzo del panorama delle biblioteche italiane, ma se si guarda al posseduto o al circolato, cioè ai prestiti, Leggere s.r.l. arriva a coprire il 50% del mercato; si occupa esclusivamente di monografie di carattere cartaceo e per farlo analizza de visu annualmente, grazie a delle risorse interne, circa 22.000-23.000 titoli, sui quali costruisce tutto un apparato informativo utile alle biblioteche e che comporta una movimentazione pari a circa 620.000 pezzi/esemplari21. I volumi vengono messi a disposizione di Leggere s.r.l. da circa 300 editori, dei quali 139 attraverso accordi diretti, che consegnano fisicamente alla sede di Bergamo una copia novità di tutto ciò che producono22. Le biblioteche, clienti di Leggere s.r.l., acquistano circa 18.000 titoli per una media di trenta pezzi a titolo23. I volumi sono logisticamente gestiti dal Centro libri s.r.l. che, come membro del gruppo aziendale Messaggerie italiane e specializzato in forniture di materiale scolastico e di varia nelle cartolibrerie, regolamenta le giacenze (mediamente di 255.000 titoli per un totale di circa 2.350.000 esemplari o copie). Il sistema consente quindi che i titoli forniti dagli editori a Leggere s.r.l., perché possa elaborarli, descriverli e ricavare i dati necessari e strutturati in informazioni utili al processo di scelta della biblioteca, rimangano comunque in circolo nel sistema distributivo, anche se non acquistati dall’istituzione, grazie proprio al Centro libri.

Alle biblioteche è concesso di non sottostare alla norma sugli appalti se l’editore24 o il ‘distributore’ garantiscono uno sconto uguale o più alto portando il vantaggio di una procedura più snella e veloce nella consegna dei libri. L’acquisto diretto è di fatto l’altra modalità, utilizzata soprattutto dalle civiche, per acquisire patrimonio librario passando dai canali di una libreria o di un grossista che, sostanzialmente, si posiziona tra il distributore e la libreria e, come quest’ultima, facilita l’approvvigionamento di quei titoli a maggiore e immediato impatto sugli utenti in quanto novità25.

Alcuni ordini possono essere effettuati anche attraverso le gare MePA26 e quindi solo a prezzo più basso, ma solo se i titoli da acquistare sono ben definiti e le forniture sono piccole, cioè attorno a una decina di titoli.

La scelta di affidarsi a un grossista è pure dettata dal fatto che i grandi distributori non si occupano direttamente degli acquisti delle biblioteche sia perché non contribuiscono a innalzare significativamente i loro fatturati sia perché, rapportandosi con enti pubblici, hanno bisogno di procedere secondo ben precisi passaggi burocratici che vanno, banalmente, dall’esigenza del fornitore di possedere un Durc27 a tutta una serie di autorizzazioni ed emissioni di buoni d’ordine che complicano notevolmente l’attività di filiera. Il grossista riesce infine – e questo è un altro motivo preferenziale – a fornire rapidamente la biblioteca perché ha a disposizione opere che il distributore potrebbe non avere, sia in termini di titoli sia di editore28, oppure avere già esaurito. Tali benefici si traducono però in una possibilità di sconto minore a fronte di una scelta più ampia e di una disponibilità immediata. Il grossista più noto a livello nazionale è Fastbook29 con, al momento in cui si scrive, 254.000 titoli disponibili, 40.000 novità all’anno e con la garanzia di consegna tra le 24 e le 48 ore in tutta Italia, grazie a FastHub, un centro logistico per smistare i prodotti librari. Fastbook, che rappresenta circa 3.400 editori, garantisce la possibilità di comprare libri anche in lingua originale, o in print on demand30; inoltre, fornisce alle biblioteche un accesso dedicato al suo sistema di raccolta ordini chiamato Fastlink: una sorta di gestionale utile anche a una ricerca bibliografica più mirata e facile da condurre grazie al lavoro di catalogazione e classificazione condotto a monte, ma in outsourcing, che permette alle biblioteche di arricchire rapidamente e correttamente la propria anagrafica31.

Diverso è per le sottoscrizioni di un abbonamento a un periodico o a una collana perché sono vincolate a un impegno di spesa che dura dai tre ai cinque anni e per questo l’acquisizione dei seriali viene decisa con una procedura in parte differente rispetto a quella destinata alle monografie. L’ufficio competente all’interno della biblioteca deve valutare le proposte ed esprimere un proprio parere, a sua volta analizzato dalla direzione della biblioteca o, se presente, dalla commissione competente che si riunisce in periodi dell’anno stabiliti. Anche in questo caso non si acquistano comunque beni non pertinenti alle attività didattiche e di ricerca, di carattere divulgativo o non utili ai fini accademici né le opere già possedute in formato cartaceo o elettronico oppure già pubblicate in modalità open access.

Essendo gli abbonamenti ai periodici o alle banche dati acquisti di carattere continuativo, se non si chiude il contratto con il rifornitore, la biblioteca dovrà, ovviamente, accettare tutto quello che è pubblicato nella collana, anche se non di suo interesse, senza possibilità di deroga. Le biblioteche dell’università per implementare le loro collezioni in abbonamento si servono delle procedure periodiche di gara, come sopra illustrato, ma bandite anche a livello europeo. Se il bando è a offerta economicamente vantaggiosa, il servizio maggiormente richiesto e apprezzato è quello del consolidamento: si tratta di una gestione da parte della stessa commissionaria di tutti i numeri del seriale che devono pervenire alla biblioteca. La commissionaria offre questa attività raccogliendo più fascicoli o numeri della collana e occupandosi della relativa spedizione e, qualora si riscontrassero delle lacune, sarà la stessa a reclamarle all’editore e ad aprire il procedimento per sanare le mancanze. Tale possibilità è a vantaggio della biblioteca, che può investire diversamente le proprie risorse verso altre esigenze. Non tutti i fornitori offrono il servizio monitoraggio dell’aggiornamento delle collezioni e non tutte le biblioteche sono in grado di sostenere le spese particolarmente onerose, pur essendo una possibilità a ricaduta positiva, visto che si possono ricevere automaticamente i volumi anche delle opere in continuazione pubblicati senza una fissa periodicità, evitando di effettuare ordini appositi e di verificare continuamente l’uscita dei titoli32.


L’Approval plan: un modello per facilitare il processo di acquisizione

Appare piuttosto evidente come ogni biblioteca, per le acquisizioni, faccia riferimento alla propria struttura e mission e per mantenere la coerenza possa servirsi di alcuni strumenti, strutture o mezzi che la coadiuvino e affianchino soprattutto (ma non esclusivamente) in sedi di ambito accademico. Uno di questi è l’Approval plan, un sistema per acquisire il materiale librario per biblioteche accademiche, specializzate, pubbliche, scolastiche o statali33. Il metodo, sviluppatosi da oltre mezzo secolo nelle biblioteche americane, è stato adottato anche da quelle europee34 ed è finalizzato a costruire e a formare le collezioni all’interno di un’istituzione bibliotecaria, nonché a stringere una stretta collaborazione tra i bibliotecari e i fornitori (commissionaria, libreria, editori e distributori ecc.), con i quali la biblioteca si accorda affinché questi ultimi selezionino i titoli pubblicati in base a un profilo che è stato precedentemente allineato e costruito con la biblioteca stessa o con i consorzi35. Il profilo è utile a valutare i bisogni della biblioteca, capire quali siano le aspettative e soprattutto la base sulla quale le azioni bibliotecarie vengano valutate; si tratta di uno strumento elastico e modulabile a seconda delle esigenze della biblioteca ed è aperto ai cambiamenti della produzione editoriale nelle aree disciplinari, le cui caratteristiche sono descritte attraverso la Classificazione decimale Dewey oppure indicizzate con un thesaurus di riferimento. L’Approval plan può essere molto ampio e generico o anche estremamente specifico, anche se troppa specificità rischia di ridurre la funzionalità e di generare uno squilibrio nella crescita inter e multidisciplinare delle collezioni di una biblioteca, essenziale per anticipare e garantire percorsi di studi nuovi e necessari a creare nuovi profili di ricerca con il relativo acquisto di altri titoli.

L’Approval plan è anche un metodo per tenere in contatto, quasi in tempo reale, la filiera editoriale e la biblioteca, un rapporto di carattere fortemente simbiotico per soddisfare non solo la necessità di acquisti razionali nei confronti delle collezioni, ma anche di aggiornarle. Tra i vantaggi segnaliamo che la collezione può essere formata senza lasciare spazio a scelte di carattere eteronomo proprie di ciascun bibliotecario o, se nell’ambito delle biblioteche dell’università, di ciascun ricercatore e studioso. Consente, altresì, di costruire in maniera completa le collezioni, colmando tutte le lacune, soprattutto per quelle materie prive a volte di segnalazione di novità bibliografiche da acquistare o seguite irregolarmente. «Può succedere che l’intervento di selezione dei libri da parte dei docenti risulti incoerente, in primo luogo perché il docente può non avere sempre presenti tutti gli aspetti, disciplinari e formali, fissati nel profilo, in secondo luogo perché può non essere disponibile a operare una selezione in quegli ambiti che non siano di sua stretta competenza»36.

Le singole biblioteche possono decidere come operare attraverso il modello dell’Approval plan, perché scelgono se acquistare libri solo italiani o anche stranieri oppure limitarsi a determinati argomenti o a un numero stabilito di case editrici e, ancora, di definire l’anno post quem della pubblicazione, nonché il tipo di pubblicazione e supporto. Si tratta sostanzialmente di creare una stop list basata sulle esigenze che riguardano la pertinenza interna di una biblioteca, che può continuare ad acquisire libri anche attraverso ordini in continuazione, come le collane in abbonamento, ordini aperti, scambi o doni; la stop list aiuta inoltre a evitare le duplicazioni e le inevitabili rese, delle quali tratteremo in seguito37.

Inoltre, l’Approval plan consente anche l’invio diretto da parte del fornitore dei libri già fatturati oppure di una lista di titoli, selezionati, in base all’accennato profilo, da sottoporre all’analisi dei bibliotecari e dei docenti prima di qualsiasi ordine. Alla biblioteca a questo punto rimarrebbero solo due oneri: verificare, sempre se il fornitore permetta l’accesso al proprio database, la lista dei titoli non segnalati e quindi non selezionabili oltre a preparare un documento con le ragioni che giustifichino e motivino la non acquisizione dei titoli non accettati; tutte attività utili a sedimentare nuove informazioni per modificare e meglio strutturare il profilo della biblioteca e poterla così meglio ‘aggiornare’. Oltre a un coinvolgimento attivo da parte della biblioteca e la scelta diretta del materiale da acquistare si segnala anche un risparmio di tempo, perché si lavora su una scelta di libri già selezionati a priori dal fornitore, il quale, a sua volta, per ciascun libro acquisito dalla biblioteca può, su richiesta, inviare anche il record bibliografico che, grazie al formato standard, finirebbe per aggiornare automaticamente il catalogo.

Quindi l’Approval plan contribuirebbe, alla fine di tutto il processo, alla riduzione dei tempi di acquisizione e di disponibilità di nuove pubblicazioni rispetto alla tradizionale rifornitura di documenti, che spesso non assecondano, in rapidità, le aspettative dei richiedenti. Inoltre i passaggi necessari, dalla proposta di acquisizione al ricevimento e inserimento nel database delle acquisizioni, dal controllo dei dati bibliografici (per evitare la duplicazione degli esemplari) all’invio degli ordini ai fornitori fino al ricevimento del materiale e alla verifica della corrispondenza con gli ordini da parte dell’ufficio acquisti e, non da ultimo, allo shelf-ready38, verrebbero ridotti a poche fasi, governate a monte direttamente dal fornitore, per lasciare alla biblioteca di completare le eventuali operazioni della ‘sola’ catalogazione semantica.

Sara Dinotola ha individuato 24 fornitori di Approval plan, che collaborano con biblioteche, di diversa tipologia, situate in area angloamericana, in Germania e in Italia. In questa sede possiamo solo citare i fornitori che rivolgono la loro attenzione alle biblioteche italiane: il primo è Casalini libri (Fiesole)39, che ha introdotto l’ Approval plan nel 1967 e che garantisce la copertura di tutti gli ambiti disciplinari per la lingua italiana, francese, spagnola, portoghese e greca; la sua copertura geografica (cioè il luogo di pubblicazione delle opere fornite) si estende dall’Italia, alla Città del Vaticano, a Malta alla Svizzera, alla Francia, alla Spagna, al Portogallo e alla Grecia garantendo la fornitura anche dei periodici. Tra le principali attività aggiuntive offre, alle oltre 300 biblioteche – accademiche, nazionali, specializzate, di ricerca, parlamentari, pubbliche sparse nel territorio statunitense, canadese, in Inghilterra, in Australia, in Germania, in Austria, in Svizzera, in Francia e ovviamente in Italia – anche il controllo dei duplicati, la visualizzazione dello stato degli ordini, le fatture e la catalogazione. Leggere s.r.l., invece, ha iniziato a interessarsi delle biblioteche accademiche nell’ultimo decennio e ha sostituito, come EBSCO, l’Approval plan con il Notification plan, cioè non manda più direttamente i libri, ma costruisce per l’istituzione cliente un ‘carrello’ nel quale sono indicati i titoli, arricchiti da molte delle informazioni che avrebbero ricevuto in base ai parametri dell’Approval plan; la biblioteca deve prenderne visione e procedere con le sue scelte. Tale modus operandi, richiesto come servizio spesso nelle gare che durano più anni, riduce il numero dei titoli non scelti e azzera sostanzialmente le rese, sebbene una volta che i libri arrivano alla biblioteca venga compiuta, con il libro in mano, un’ulteriore selezione. I titoli ‘scartati’ diventano produttori di ulteriori dati utili per rimodulare correttamente le future proposte grazie all’utilizzo del machine learning, che consente di elencare solo le opere più corrispondenti alla volontà delle biblioteche; a tal punto il bibliotecario può decidere di farsi mandare direttamente i volumi, pur mantenendo comunque il diritto di renderli40. Infine, Leggere s.r.l. si serve di uno strumento catalografico chiamato Biblioplus dedicato a selezionare le novità per le biblioteche di pubblica lettura; mentre per lo sviluppo delle collezioni il software online Prospectus è utile al bibliotecario per avere subito una proposta di acquisto che tenga in considerazione anche il budget oltre ai titoli più interessanti per la sua biblioteca, rimanendo sempre libero di scegliere quanto necessario41. La difficoltà per i bibliotecari potrebbe consistere nel recupero delle informazioni bibliografiche e quindi la ricerca deve essere libera, avanzata, full text con la possibilità di incrociare tutti i dati in modo da soddisfare le interrogazioni più complesse. Il fornitore non manca di presentare delle proposte con dei titoli posti in anteprima o di prossima pubblicazione, ma non ancora in catalogo dei quali però è consultabile e scaricabile il PDF corredato dalla presentazione editoriale.

Se l’Approval plan è un ausilio, come abbiamo visto, per determinate biblioteche, alcune altre di carattere pubblico, prive sostanzialmente di un ruolo preciso verso i propri lettori, possono regolarsi diversamente. Si tratta sostanzialmente di biblioteche dipendenti dell’attuale Ministero della cultura che spesso scelgono autonomamente i titoli per implementare le collezioni rivolgendosi, dopo una semplice indagine di mercato, alle librerie, con le quali concordano gli sconti (non applicati sui testi scolastici, sui titoli pubblicati all’estero o sugli editori di difficile reperibilità), quante e quali novità acquisire, dopo aver visionato direttamente i volumi messi a disposizione dalla stessa libreria per la valutazione, nella propria sede o con la consegna da parte di un collaboratore o sostenendo le spese di spedizione. Generalmente la biblioteca crea così dei rapporti diretti con il libraio oppure con gli stessi editori grazie alla visita di agenti mono o plurimandatari; il sistema garantisce la libertà di scegliere quali filoni tematici seguire basandosi, senza però lasciarsi ‘sedurre’, dalle proposte dei librai, anch’essi autonomi e autoreferenziali nel decidere cosa proporre alla biblioteca cliente. Vera stortura in tutto ciò è che i libri presenti in una libreria non rappresentino tutta la produzione editoriale, ma siano quasi tutti volti a soddisfare un’ampia eterogeneità di clienti perché, nella sua attività di selezione, il libraio applica, al primo posto, il criterio della vendibilità. L’acquisto diretto porta con sé, comunque, due vantaggi: favorire l’acquisizione delle opere in continuazione e di poterne eventualmente reclamare un mancato invio oltre, elemento non irrilevante, a conoscere con un certo anticipo la spesa da impegnare negli acquisti. La formazione delle raccolte rimane però debole nella sua struttura, troppo empirica e basata quasi esclusivamente «sulla sensibilità culturale di chi ne è il responsabile, che ha la funzione di mediatore tra le esigenze dei comitati gestionali, le ristrettezze dei bilanci e, ove possibile, i desiderata degli utenti»42, liberi di servirsi per le proposte librarie, ove prevista, della patron driven acquisition (PAD)43.


Le biblioteche non conoscono (quasi) il fenomeno delle rese

È auspicabile che, al momento della decisione sull’acquisizione di un titolo per la propria biblioteca si esegua una sorta di analisi del posseduto, attraverso sperimentati metodi come quello fornito ad esempio da Conspectus. Ideato già dalla fine degli anni Settanta per coordinare nelle biblioteche nordamericane la politica degli acquisti, la realizzazione di una mappatura del conservato per una programmazione dello sviluppo futuro e, soprattutto, per raggiungere una maggiore conoscenza del mercato editoriale (in termini di estensione, editori, collane, tipologia documentaria per le varie aree disciplinari), è un utile strumento per orientarsi meglio ai fini delle future acquisizioni titolo per titolo e per stilare eventuali profili, da applicare, ad esempio, agli stessi Approval plan44.

Strutture come questa contribuiscono ad abbattere notevolmente il problema delle rese, vera piaga del sistema distributivo. Per Fastbook la percentuale si aggira attorno al 2%, per Leggere s.r.l. la soglia non supera l’1% anche grazie all’utilizzo del machine learning, a cui si è fatto accenno, che elabora i dati in modo da segnalare alla biblioteca i titoli quasi sicuramente acquistabili; se a questo si aggiungono le informazioni utili, come abbiamo accennato, a disambiguare le opere, il rischio della resa praticamente si annulla, pur rimanendo sempre praticabile da parte della biblioteca quella libera, per la quale si gode della possibilità, una volta visionato fisicamente il volume, di restituirlo. Più le rese sono eliminate più diventa un vantaggio economico per il fornitore, dal momento che i costi sono, generalmente, a suo carico e non dell’istituzione.

Se la percentuale della resa si presenta alta (3-5% fino all’8%) significa che vengono consegnati dei libri che non sono coerenti con quella collezione e, sebbene all’inizio dell’applicazione di un Approval plan sia fisiologico che ciò accada, occorre con il tempo aggiustare il profilo magari applicando una prima distinzione tra i libri che vengono restituiti perché già presenti in biblioteca da quelli che invece non interessano proprio perché non pertinenti alla collezione. Le rese vanno altresì contenute in quanto un loro elevato numero può complicare le procedure di fatturazione con l’emissione di tante note di credito e di ri-fatturazione su altri fondi, senza contare l’aggravio dovuto ai costi aggiuntivi di spedizione del materiale restituito, i ritardi nella catalogazione e nella messa a scaffale dei testi.

Il problema delle rese non va però risolto con un semplice controllo a catalogo (operazione forse più costosa rispetto a quella di inviare libri con il rischio che non saranno mai acquistati) da parte del fornitore, perché la biblioteca non deve ricevere opere la cui richiesta è già stata avanzata presso un altro fornitore e sono quindi in arrivo nella propria collezione o in quella di un’altra biblioteca con la quale è consorziata, con la triste conseguenza di titoli rinviati inevitabilmente al mittente45; serve, come qui descritto, una grande attività di gestione e condivisione dei dati bibliografici, in modo che la restituzione sia limitata alle copie guaste.


Tra costi e finanziamenti

Nell’ambito dell’Approval plan molti fornitori non praticano nessuno sconto sul prezzo di copertina dei testi forniti in quanto devono sostenere le spese per la selezione e i servizi, ma permettono all’istituzione di fissare le risorse economiche, la cui indicazione può essere complessiva o dettagliata a seconda dei settori, dei fondi di finanziamento e delle esigenze della ricerca; qualora la disponibilità fosse considerata insufficiente per coprire le caratteristiche indicate nel profilo quest’ultimo va necessariamente riveduto.

Nel corso del 2020, sostegno previsto anche per il 2021, è intervenuto il Governo, nell’ambito del Decreto rilancio, a dare un po’ di ossigeno destinando 30 milioni di euro per l’acquisto di libri da parte delle biblioteche di pubblica lettura a condizione che lo facessero almeno per il 70% presso almeno tre diverse librerie, con codice ATECO principale 47.61, presenti nel comune o nella provincia dove la biblioteca operava46. Le biblioteche, in questa operazione, sono state esentate dall’obbligo dell’appalto, pur mantenendo la possibilità di vedere applicato lo sconto massimo del 5% sul prezzo di copertina di ciascun volume da parte delle librerie. Considerato che quest’ultime si riforniscono anche dai grossisti, questi hanno potuto censire gli acquisti effettuati presso di loro per fornire le biblioteche. Fastbook, ad esempio, ha registrato 50.000 titoli acquistati dalle biblioteche e tutto ciò ha inevitabilmente contribuito a modificare la composizione del fatturato47. Le biblioteche difronte al Decreto Franceschini hanno abbandonato la logica degli acquisti novità perché, obbligate a spendere entro l’autunno il budget a disposizione, hanno cercato titoli non acquistati negli anni passati per implementare le collezioni e il catalogo. Non c’è stato nessun legame con fornitori come Leggere s.r.l., i quali però hanno potuto usufruire del 30% che permetteva di acquistare in deroga, sebbene le biblioteche abbiano sostanzialmente privilegiato anche per quella quota le librerie di zona. Leggere s.r.l. ha, comunque, messo a disposizione delle proprie biblioteche clienti la descrizione dei titoli per effettuare acquisti mirati: conoscendo cosa fosse stato prodotto è stato più facile implementare specifici settori o tematiche trascurati, per le svariate ragioni, nel corso degli anni.

Sostanzialmente si tratta di un ulteriore esempio a dimostrazione che servono fornitori capaci di mettere a disposizione strumenti di supporto ai bibliotecari per un’ottimale costruzione e sviluppo delle proprie collezioni, perché è dalla scelta dei titoli che inizia la valorizzazione di ciascun patrimonio bibliografico.


Articolo proposto il 3 giugno 2021 e accettato il 16 settembre 2021.
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1 L’Università degli studi di Verona e Messaggerie Libri hanno dato avvio, alla fine del 2020, a una ricerca sulla distribuzione editoriale. Alcuni dei risultati si possono leggere in Mercanti di cultura: modelli editoriali in transizione, a cura di Elena Ranfa. Padova: Il poligrafo, 2021 e seguendo il profilo LinkedIn dell’Osservatorio editoria, https://www.linkedin.com/showcase/osservatorio-editoria.

2 Il valore lordo si aggira attorno ai 42 milioni, ai quali bisogna sottrarre lo sconto medio del 25%. Il dato è frutto delle conversazioni avute con alcuni dei protagonisti della filiera che si occupano di distribuzione libraria, ai quali verrà fatto riferimento nel testo qui presentato.

3 Si rimanda all’editoriale di Giovanni Solimine, Quale biblioteca nel mondo che verrà, «Biblioteche oggi trends», 6 (2020), n. 2, p. 3, DOI: 10.3302/2421-3810-202002-003-1.

4 Il ruolo delle biblioteche pubbliche nella lettura è tutt’altro che marginale se contiamo che i dati Istat resi pubblici il 23 aprile 2021 segnalano che nel 2019 sono stati presi in prestito dalle 7.425 biblioteche italiane più di 35 milioni di libri. Cfr. Istituto nazionale di statistica, Le biblioteche in Italia. 23 aprile 2021, https://www.istat.it/it/archivio/256963.

5 Antonella Trombone, La formazione delle raccolte: bibliotecari, utenti e collezioni tra nuovi ruoli e principi professionali, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 467-492: p. 470, DOI: 10.2426/aibstudi-11699; per la storia di Luigi Einaudi e la biblioteca di Dogliani si rimanda a Chiara Faggiolani, Come un ministro per la cultura: Giulio Einaudi e le biblioteche nel sistema del libro. Firenze: Firenze University Press, 2020.

6 Per alcuni dei cambiamenti delle biblioteche accademiche si rinvia ad Agnese Bertazzoli, L’evoluzione del ruolo delle biblioteche accademiche: un’indagine nella Sapienza Università di Roma, «AIB studi», 60 (2020), n. 1, p. 55-76, DOI: 10.2426/aibstudi-12050. Si rimanda anche a Giovanni Solimine, Biblioteche universitarie statali e biblioteche delle università nei sistemi bibliotecari di Ateneo. In: Le biblioteche dell’università: esperienze e prospettive: atti del convegno di Napoli, 10-12 novembre 1988, a cura di Francesco Balletta. Milano: Editrice bibliografica, 1990, p. 77-86.

7 Si rimanda alla consultazione della carta dei servizi del sistema bibliotecario di qualsiasi ateneo nella quale vengono dichiarati i tempi di fornitura; in linea di massima si assestano ai 20 giorni per i libri italiani e 50 per quelli stranieri considerato che il periodo parte dalla richiesta di acquisto alla verifica di disponibilità sul mercato, comprendendo i tempi di evasione sia della biblioteca sia del fornitore fino alla spedizione. A titolo esemplificativo si cita la carta dei servizi dell’ateneo veronese: Università degli studi di Verona. Sistema bibliotecario di ateneo, Carta dei servizi. 13 novembre 2019, urly.it/3fcd5.

8 L’Università di Verona ha adottato Leganto per creare, gestire e utilizzare le bibliografie degli insegnamenti, Cfr. https://www.univr.it/it/i-nostri-servizi/leganto-per-le-bibliografie-degli-insegnamenti.

9 Cfr. https://www.ebsco.com/products/gobi-library-solutions.

10 Ad esempio, EBSCO Information Service GmbH, con sede a Vienna e a Berlino, si occupa di fornire le monografie in lingua tedesca, slava, russa e, in piccola parte, anche italiana.

11 In Italia EBSCO serve circa 600 biblioteche e nel mondo oltre 4.500. Negli USA copre l’85% del mercato, in Canada il 68%, in Australia e Nuova Zelanda il 55%, in Asia e nel Medio Oriente circa il 20%.

12 Ringrazio in questa sede Paola Piretta, direttore vendite e marketing di EBSCO, per avermi concesso un’intervista che mi ha aiutato a capire le attività aziendali e mi ha fornito i dati citati oltre a confermare come EBSCO abbia reimpostato tutto il flusso delle importazioni adeguandolo ai nuovi requisiti doganali.

13 Daniele Forzan è l’amministratore delegato di Leggere s.r.l., al quale sono debitrice per il confronto durante il quale mi ha raccontato il loro mondo.

14 Si tratta di una tipologia di gara che vede l’impegno dai 300 ai 400.000 euro.

15 La quota riservata ai servizi viene valutata guardando ai vantaggi per attività legate al catalogo, all’online, alla scelta mirata e funzionale dell’acquisto di un titolo rispetto a un altro.

16 Per questo dato sono ancora debitrice a Daniele Forzan.

17 Ad esempio, secondo quanto affermato da Daniele Forzan, l’editoria per ragazzi sul mercato assorbe il 12% mentre nelle biblioteche arriva anche al 25-27%. È sostanzialmente evidente come le pubbliche istituzioni permettano anche agli editori più piccoli di trovare i loro canali di diffusione.

18 Gli sconti non possono essere mai molto elevati soprattutto se si tratta di monografie straniere perché gli oneri di spedizione e doganali sono a carico della commissionaria.

19 EBSCO, a titolo esemplificativo, fornisce alle biblioteche la possibilità di compilare dei fogli di calcolo, direttamente collegati al carrello acquisti, con l’elenco dei titoli oppure eroga ai bibliotecari corsi di formazione per l’utilizzo della piattaforma.

20 Sara Dinotola, Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: verso una citizen-centric-library. In: La biblioteca che cresce: contenuti e servizi tra frammentazione e integrazione: scenari e tendenze: convegno: Milano 14-15 marzo 2019, a cura dell’Associazione Biblioteche oggi. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 129-137; Ead., Lo sviluppo delle collezioni nelle biblioteche pubbliche: metodi, pratiche e nuove strategie. Milano: Editrice bibliografica, 2020.

21 Sara Dinotola, L’Approval plan: per lo sviluppo delle collezioni: principi, applicazioni e prospettive in campo internazionale e nazionale, Roma: Associazione italiana biblioteche, 2017, p. 243, 248.

22 EBSCO per arricchire la piattaforma usufruisce delle informazioni fornite direttamente dagli editori oppure le ricava dai volumi che sta movimentando per soddisfare l’acquisto di un cliente; si serve però anche di Nielsen, società di fornitura di dati.

23 Daniele Forzan mi ha illustrato che la media è frutto del rapporto e calcolo tra i titoli che hanno maggior successo (e mi ha citato le 900 copie acquistate dai loro clienti di Riccardino di Camilleri) con quelli di carattere locale per i quali viene venduta anche una sola copia.

24 A titolo esemplificativo citiamo l’editore Giuffrè che garantisce, attraverso degli agenti monomandatari, il rifornimento diretto di edizioni giuridiche.

25 La prova è fornita dai dati del grossista Fastbook e dalla composizione del fatturato per anzianità del titolo rispetto al periodo di pubblicazione:




	
0-3 mesi

	
59%





	
4-6 mesi

	
11%





	
7-9 mesi

	
6%





	
10-12 mesi

	
4%





	
oltre 12 mesi

	
20%








I titoli che sono stati pubblicati entro i tre mesi precedenti all’acquisto ricoprono l’80% di quelli usciti nell’anno e quindi è chiaro quanto le biblioteche pubbliche si occupino prevalentemente di nuovi titoli. Non è da trascurare però il 20% composto di quei titoli che sono stati pubblicati da più di un anno, a testimonianza che, anche le civiche, implementino le loro collezioni e costituiscano, come accennato, la coda lunga dell’editore. Per questi dati e per le tabelle successive nonché per tutto quello che queste pagine raccontano su Fastbook devo la mia gratitudine a Massimo Corbisiero, data manager Gruppo EmmeLibri, che mi ha fornito quanto riportato, aggiornato al febbraio 2021.


26 Il MePA di Consip, Mercato elettronico della Pubblica amministrazione, è un luogo virtuale per gli acquisti in rete della PA.

27 Si tratta del documento unico di regolarità contributiva che attesta la correttezza dei pagamenti agli enti INPS, Inail e Cassa edile.

28 Ad esempio, dal grossista posso trovare le edizioni Mondadori che invece Messaggerie non distribuisce perché Mondadori cura direttamente i propri passaggi distributivi.

29 Nel 2015 il Gruppo Messaggerie ha stretto un’alleanza strategica con il Gruppo Feltrinelli in ambito di distribuzione e ingrosso: è stata costituita la società EmmeEffe Libri a cui sono state conferite le società Messaggerie Libri, Fastbook, Opportunity e PDE.

30 Print on demand (PoD), ossia stampa della copia messa a disposizione in formato digitale degli editori e di tutta la clientela permettendo a gran parte delle tipologie di libri di essere stampati e resi disponibili in copie singole a disposizione in poche ore.

31 Dai dati Fastbook si può evincere, sebbene non rappresentino completamente il mercato, verso quale genere le biblioteche dirigano i loro acquisti:




	
Narrativa, biografie e storie
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Varia
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Le prime due voci sono state maggiormente dettagliate:
 




	
Narrativa, biografia, storie vere

	
42,08%





	
Narrativa, biografia, storie vere, gialli thriller, horror

	
29,31%





	
Narrativa, biografia, storia

	
6,66%





	
Narrativa, biografia, storie vere, memorie, storie vere

	
6,55%





	
Narrativa, biografia, storie vere, romanzi rosa

	
5,49%





	
Narrativa, biografia, storie vere, narrativa a fumetti

	
3,88%





	
Narrativa, biografia, storie vere, fantasy

	
1,75%





	
Narrativa, biografia, storie vere, avventura

	
1,64%





	
Narrativa, biografia, storie vere, letteratura di viaggio

	
1,50%





	
Narrativa, biografia, storie vere, fantascienza

	
1,05%





	
Narrativa, biografia, storie vere, erotica

	
0,09%





	
Narrativa, biografia, storie vere

	
0,01%







 

e bambini ragazzi:
 




	
Ragazzi - 3/4 anni

	
30,40%





	
Ragazzi - 5/6 anni

	
19,62%





	
Ragazzi - 7/8 anni

	
16,99%





	
Ragazzi - 9/10 anni

	
14,78%





	
Ragazzi - 1/13 anni

	
11,43%





	
Ragazzi - 0/2 anni

	
5,98%





	
Ragazzi - dai 14 anni

	
0,79%









32 Un esempio è la serie Lecture notes in computer science dell’editore Springer Nature, che al momento conta 5.000 volumi. Si tratta di una collana con atti di conferenze, monografie ecc.

33 Per la storia dell’Approval plan si rimanda a S. Dinotola, L’Approval plan cit., p. 19-48.

34 Un elenco delle biblioteche italiane che impiegano l’Approval plan, dell’uso che ne fanno e i fornitori è approfondito da Ivi, p. 177 e seguenti.

35 Sulle modalità di acquisizione, sviluppo dei profili di pertinenza e lo scambio di messaggi commerciali tra la biblioteca e il fornitore si veda Luca Guerra; Eugenio Pellizzari, Approval plan in EDI: il futuro delle acquisizioni in biblioteca?, «Bollettino AIB», 41 (2001), n. 1, p. 21-30, <https://bollettino.aib.it/article/view/8485>.

36 Silvia Arena, Approval plan: esperienza della biblioteca dell’università di Milano Bicocca. In: L’Approval plan in biblioteca: esperienze a confronto, testi di Silvia Arena [et al.], introduzione di Assunta Pisani. Fiesole (FI): Casalini, 2008, p. 13. Sull’utilità dell’applicazione dell’Approval plan per migliorare la crescita delle collezioni si rimanda a Paola Bottecchia, Esperienza condivisa di Approval plan: il caso della biblioteca d’ateneo dell’Università Cattolica di Milano, in L'Approval plan in biblioteca, cit., p. 21.

37 Le tipologie di Approval plan sono descritte da Sara Dinotola e vanno da quella tradizionale, nella quale è previsto che il fornitore spedisca direttamente alla biblioteca i documenti ritenuti in linea con il profilo, a soluzioni che prevedono l’invio di notifiche con le descrizioni bibliografiche relative alle pubblicazioni ritenute pertinenti; su tali notizie la biblioteca è in grado di effettuare la sua valutazione e decidere se richiedere o meno la spedizione dei volumi. Infine, si può anche prevedere l’invio alla biblioteca di altre fonti per coadiuvarla nella scelta attraverso la lettura di copertine, indici, abstract o recensioni. S. Dinotola, L’Approval plan cit., p. 49 e seguenti.

38 Catalogazione e la messa direttamente a scaffale con il servizio di apposizione dell’antitaccheggio o delle etichette con l’indicazione della collocazione.

39 Per una descrizione sulle attività di Casalini si rimanda alla lettura di Maria Chiara Iorio, Approval plan: origins, contexts and prospects of an Italian case study: Casalini libri, «JLIS.it», 6 (2015), n. 1, p. 121-146, DOI: 10.4403/jlis.it-9088 e Luisa Gaggini, Il viaggio del libro dall’editore allo scaffale (fisico e digitale) della biblioteca: l’esperienza di Casalini nella distribuzione dell’editoria accademica. In: Mercanti di cultura cit., p. 123-134.

40 Altre aziende offrono il servizio di Approval plan come Cafoscarina, che si occupa di fornitura continuativa di pubblicazioni selezionate dalla biblioteca e Licosa che ‘avvisa’ le biblioteche di avvenute pubblicazioni.

41 Come sottolineato da Daniele Forzan è sostanzialmente inutile e poco funzionale che la biblioteca spenda la stessa cifra in acquisti tutti i mesi, ma che si concentri, ad esempio, sui periodi con i maggiori lanci editoriali. Ai bibliotecari, almeno quelli di pubblica lettura, rimane il ruolo di mediare, di strutturare le informazioni per scegliere i titoli facendosi guidare non dai gusti, ma dai dati che raccontano il successo di quel titolo, la sua tiratura editoriale e le percentuali di prestito.

42 A. Trombone, La formazione delle raccolte cit., p. 468.
43 Per una esaustiva spiegazione dell’espressione si rimanda a Ivi, p. 487, nota 75.

44 Sara Dinotola, La mappatura delle collezioni attraverso la rivisitazione di Conspectus: una proposta metodologica per le biblioteche pubbliche e i primi risultati di un caso applicativo presso la Biblioteca civica di Bolzano, «AIB studi», 60 (2020), n. 3, p. 645-670, DOI: 10.2426/aibstudi-12475. 

45 Secondo Rossana Morriello le rese non dovrebbero superare il 4-5% del materiale arrivato. In caso contrario bisogna capire se si tratta di volumi già posseduti dalla biblioteca oppure se è presente un’incoerenza rispetto alla collezione o, ancora, se lo stesso fornitore non sia affidabile nella selezione. La biblioteca deve ovviamente risolvere a monte la duplicazione degli ordini presso più fornitori almeno per quei volumi sui quali vi sono elevate possibilità di duplicazione rispetto al profilo concordato dell’Approval plan. Rossana Morriello, Acquisizione tramite Approval plan outsourcing o nuove opportunità per i bibliotecari?. In: L’Approval plan in biblioteca cit., p. 50-51.

46 L’art. 1 del d.min. Mibact 4 giugno 2020, n. 267 prevedeva che una quota, pari a 30 milioni di euro per l’anno 2020, del Fondo emergenze imprese e istituzioni culturali di cui al d.l. 19 maggio 2020, n. 34, art. 183, comma 2, fosse destinata al sostegno del libro e della filiera dell’editoria libraria tramite l’acquisto di libri. I contributi sono stati attribuiti alle biblioteche pubbliche appartenenti allo Stato e agli enti territoriali aperte al pubblico per l’acquisto di libri fino a un massimo di 1.500 euro per le biblioteche con un patrimonio librario fino a 5.000 volumi; 3.500 euro per le biblioteche con un patrimonio librario di oltre 5.000 volumi e fino a 20.000 volumi; 7.000 euro per le biblioteche con un patrimonio librario di oltre 20.000 volumi. Il rimanente 30% le biblioteche sono state libere di spenderlo per effettuare acquisti su altri canali. Cfr. <https://storico.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_513431028.html>.

47 Il fatturato medio – calcolato tra le biblioteche che spendono 1.000 euro e quelle che invece si spingono ad acquisti annui pari a 50.000 euro – fino al 2019 per ciascuna biblioteca cliente era pari a circa 5.000 euro annui, passati a 6.000 euro per l’effetto distorsivo del 2020 legato al decreto rilancio.
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La distribuzione editoriale e le biblioteche

Il mondo della distribuzione editoriale è sempre più oggetto di attenzioni sia da parte di tutta la filiera produttiva sia da parte dei lettori. Il recentissimo passato ha insegnato che i libri devono essere scelti oculatamente dal libraio per le sue vendite, ma anche dalle biblioteche per i propri utenti. Sono proprio le biblioteche oggetto di attenzione in rapporto alla distribuzione libraria e il saggio presenta una prima analisi sul processo messo in atto perché un titolo possa contribuire ad accrescere proficuamente le loro collezioni. In questa sede sono stati presi in considerazioni solo l’'acquisto di monografie in formato cartaceo e alcuni dei più importanti fornitori delle biblioteche sia di pubblica lettura sia di ricerca e delle università, con i quali si è potuto avere un fondamentale e imprescindibile confronto diretto.

The publishing distribution and the libraries

The world of publishing distribution has increasingly become an object of interest for both industrial production and the readers. The recent past showed that books must be selected carefully not only by bookshop managers for their buyers, but also by libraries for their users. Libraries themselves are examined in their relation with publishing distribution: the paper presents an initial analysis of the process enacted to pursue the goal that each individual title may fruitfully contribute to the growth of the whole library collection. The research considers only the acquisition of print monographs from some of the most important suppliers of both public and academic libraries; with these vendors it was possible to entertain a crucial and essential direct discussion.
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Il futuro delle biblioteche alla prova del tempo presente: riflessioni attorno al documento Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche

Alessandro Bollo*


Mai come adesso si discute dell’importanza di ‘pianificare’, di attrezzare con visione, metodo e contenuti quei processi cui stiamo affidando la possibilità di rilancio del nostro Paese. Questo sta avvenendo con un grado di attesa generale tale da attribuire a questi percorsi di pianificazione proprietà quasi taumaturgiche in relazione alla loro capacità di farci uscire dalla crisi e di reagire positivamente a uno shock globale le cui ricadute sociali ed economiche saranno difficili da prevedere. La terminologia utilizzata per qualificare questi documenti è, infatti, piuttosto emblematica perché si fa esplicito riferimento ai concetti di ‘ripresa’, ‘resilienza’, ‘rinascita generazionale’ e i confronti con i grandi avvenimenti di discontinuità storica del Novecento, come nel caso del secondo dopoguerra, sembrano ineludibili. L’unica cosa certa è che occorrerà davvero impegnarsi collettivamente e in modo straordinario per immaginare e disegnare un futuro auspicabile oltre che possibile, definendo priorità, focalizzando obiettivi, abilitando contesti privilegiati di azione e di investimento, scegliendo cosa sostenere (e implicitamente cosa abbandonare), individuando chi più di altri deve essere aiutato; questo, in ultima istanza, dovrebbe rappresentare il senso della volontà di pianificare e programmare in termini strategici.

In questo contesto, così radicalmente mutato e in mutazione, occorre valutare e interpretare con occhi attenti il significato e le potenzialità di Disegnare il futuro della biblioteca1, il documento che definisce le linee guida per la redazione dei piani strategici delle biblioteche, curato dalla Commissione nazionale biblioteche pubbliche dell’Associazione italiana biblioteche attraverso un percorso di elaborazione, confronto e maturazione durato diversi anni. La crisi pandemica ha agito, infatti, da fattore di accelerazione in relazione a una molteplicità di fenomeni a livello sociale, economico e culturale, evidenziando da un lato la capacità di adattamento e di risposta del settore culturale con particolare attenzione alle sperimentazioni del digitale e alla capacità di cogliere bisogni e istanze emergenti, ma ha anche messo in luce gap, approcci e visioni di breve periodo, debolezze infrastrutturali e una certa fragilità dal punto di vista delle organizzazioni e delle competenze necessarie per affrontare il cambiamento. Per quanto concerne l’ambito di interesse si consideri che nel 2020 quasi il 40% delle biblioteche ha ancora un organico composto esclusivamente da personale che opera in maniera volontaria e gratuita e che lavora con orari part time, con significative e preoccupanti differenze a livello territoriale2. Se durante la pandemia una biblioteca su tre ha chiuso3, occorre però segnalare come molte altre si siano riorganizzate moltiplicando la loro offerta di contenuti e servizi a distanza (anche con inedite forme di consegna a domicilio) caratterizzandosi sovente come tra i soli presidi attivi a sostegno dei territori e delle comunità di prossimità. Complessivamente parlando, la crisi ha obbligato a mettere in discussione e ripensare il senso, il perimetro d’azione e le meccaniche d’uso dei luoghi della cultura; quelli ‘fisici’ in primis, privati in tutto o in parte di pubblico e organizzati in proposte esperienziali che hanno dovuto essere riconsiderate alla luce di una socialità depotenziata, irreggimentata e asettica, quando non del tutto assente. Questo è valso in particolare per le biblioteche di pubblica lettura che negli ultimi anni sono andate configurandosi per essere abitate più che utilizzate, pensate per far convivere e intrecciare destinatari e traiettorie d’uso differenti. Luoghi, insomma, dove diventa importante riscaldare la temperatura media della socialità, abbassare la soglia, stimolare modelli di partecipazione attiva e aumentare le probabilità degli incontri inaspettati (in termini sociali, culturali e relazionali). Tutti aspetti, questi, che sono stati resi impraticabili dalla crisi pandemica e che dovranno essere messi al centro di un processo più ampio di ‘ripensamento generativo’ dell’identità, della missione e della gestione dei luoghi della cultura dal punto di vista dell’ibridazione dei modelli di offerta, dei modelli di partecipazione, della (ri)costruzione dello spazio della pratica culturale, delle competenze e delle risorse da mettere in gioco, della capacità di cogliere istanze, bisogni e capacità emergenti e di interpretare in senso ancora più centrale e coerente le sfide e le indicazioni degli obiettivi dell’Agenda 2030.

Ecco, allora, che Disegnare il futuro della biblioteca può diventare davvero il documento necessario al momento giusto perché in grado di agire come dispositivo di animazione di un percorso più generale di presa di consapevolezza politica in merito al ruolo che le biblioteche possono e devono giocare in questo nuovo scenario, ma anche come bussola che concretamente individui gli snodi programmatici, tecnici, amministrativi, economici, organizzativi e financo culturali necessari per avviare un plausibile quanto indispensabile percorso di cambiamento, evitando di perdere un treno di straordinaria importanza. La logica e l’impianto del documento sono indubbiamente meritori perché muovono dall’intenzione di aiutare le biblioteche ad agire in termini di coerenza rispetto a valori e obiettivi condivisi, ma anche a misurare, valutare e raccontare in termini multidimensionali l’impatto delle proprie attività e dei propri servizi e di rafforzarne la legittimazione e la rilevanza nei confronti di una gamma ampia e diversificata di portatori di interessi. Il piano strategico può rappresentare, infatti, un importante strumento di advocacy sia in fase di emersione e mediazione degli obiettivi con i diversi stakeholder sia in fase di negoziazione delle risorse (economiche, umane, progettuali) con i decisori e finanziatori.
Senza volere entrare nel merito delle metodologie e delle strumentazioni di cui le organizzazioni possano giovarsi4 – il documento da questo punto di vista è piuttosto utile nel riferire di diversi approcci di progettazione e nel fornire una ‘cassetta degli attrezzi’ a supporto della redazione del piano – preme semmai evidenziare qui alcuni punti ‘topici’ nella catena di funzionamento della pianificazione strategica, particolarmente rilevanti per quelle organizzazioni culturali come le biblioteche che devono fare riferimento in modo più o meno stringente con obiettivi e aspettative di natura pubblica e istituzionale:


	la legittimazione e il mandato a definire l’impostazione strategica;

	il processo di individuazione e di selezione degli obiettivi;

	il processo di negoziazione delle risorse necessarie al perseguimento degli obiettivi;

	l’impostazione del sistema di misurazione e la comunicazione dei risultati.




In termini preliminari occorre segnalare come il rapporto tra biblioteca e pianificazione strategica rischi di rimanere eccessivamente astratto se non si considerano due aspetti che spesso fungono da blocchi inerziali del processo: il rapporto con la politica (meglio, la relazione con l’architettura delle politiche pubbliche in essere e in divenire) e la relazione con il capitale umano e organizzativo disponibile. È utile, infatti, ricordare come l’adozione di un approccio strategico «richieda di intervenire a diverse latitudini istituzionali e organizzative e di innestare cambiamenti e innovazione in diverse fasi del processo gestionale»5. Si tratta, pertanto, di una scelta che, se interpretata in modo serio e rigoroso, richiede investimenti e sforzi di natura culturale, procedurale, organizzativa e nel campo delle risorse umane tutt’altro che indifferenti. Presuppone tempo e produzione di conoscenza necessaria alla costruzione di un quadro analitico che aiuti a ridurre l’incertezza e a mettere a fuoco lo spettro delle opportunità e dei vincoli su cui imbastire un’opzione plausibile di consolidamento e sviluppo. Esige, inoltre, un sistema informativo ricco dal punto di vista della varietà dei dati di cui deve nutrirsi e solido nelle procedure di raccolta e interpretazione. In ultimo, ma non meno importante, prevede un ambiente di direzione e di lavoro disponibile a mettersi in gioco, a «esplicitare già in fase ex-ante gli obiettivi, a farsi valutare e mantenere una conduzione trasparente internamente e esternamente all’organizzazione»6. Tali e tante implicazioni suggeriscono che l’adozione di un approccio strategico che non voglia tradursi in mero atto formale ed esercizio procedurale, debba richiedere un’attenta riflessione ed esplicitazione del fabbisogno da parte degli organi di governo e di orientamento – il 68,5% delle biblioteche dipende da amministrazioni civiche – e conseguentemente tradursi in una richiesta di predisposizione e messa in pratica a carico diretto o indiretto del management dell’istituzione.

L’individuazione e la scelta degli obiettivi assume un carattere di rilevanza determinante nella misura in cui rappresenti il risultato di un lavoro di ascolto, di confronto e di concertazione con i principali stakeholder dell’istituzione. Il campo di intervento di un’organizzazione culturale oggi può essere infatti molto ampio e articolato, così come allargata e diversificata può essere la dimensione del valore generato e lo spettro dei destinatari e dei portatori di interesse coinvolti. Questo vale in particolare per le biblioteche, qualora venissero legittimate e considerate per quello che già sono (o che potrebbero essere), ovvero la più importante infrastruttura diffusa, democratica, plurale, dinamica, adattiva e inclusiva della conoscenza del nostro Paese e che, come tale, dovrebbe/potrebbe essere in grado di perseguire una gamma differenziata di obiettivi alla scala delle politiche territoriali e nazionali. Essere, pertanto, riconosciute come uno degli interlocutori chiave in relazione alla possibilità di generare e favorire processi di crescita culturale e sociale, coesione, cittadinanza e rigenerazione territoriale nei confronti di platee eterogenee di partner e destinatari, il tutto con particolare riguardo agli obiettivi dell’Agenda 2030. Obiettivi che potrebbero apparire, a una prima e superficiale lettura, enormi e ‘fuori portata’ rispetto alla scala di intervento della singola istituzione bibliotecaria7, ma che in realtà risuonano con molte delle azioni e degli interventi che già si realizzano a livello puntuale nei confronti di comunità e territori di prossimità8. Lo statuto identitario delle biblioteche appare percepito spesso in modo sfocato, limitato e disallineato (anche e soprattutto da parte dei decisori politici) rispetto alle potenzialità di intervento e di impatto. Ne deriva un effetto di depotenziamento del processo di legittimazione e consolidamento del mandato istituzionale e di individuazione di un perimetro strategico che sia davvero coerente e plasmato sulle capacità delle biblioteche di agire come infrastrutture di presidio e di abilitazione rispetto alle vecchie e nuove sfide che devono affrontare le politiche suddette.

In termini metodologici gli obiettivi e le priorità potranno essere esplicitati direttamente dai rappresentanti della dimensione politico-strategica dell’istituzione oppure desunti da documenti di programmazione più generale che riguardano l’ambito di intervento dell’organizzazione stessa. Bisogna qui evidenziare come molto sovente si operi in ambiti territoriali che sono sprovvisti di linee strategiche di orientamento locale, all’interno di un contesto più ampio in cui latitano anche indicazioni e priorità sovraordinate di carattere nazionale, ma, da questo punto di vista, il documento Disegnare il futuro della biblioteca e l’architettura degli obiettivi e sotto-obiettivi dell’Agenda 2030 possono rappresentare un utile quadro di partenza che potrà essere specificatamente contestualizzato. Diventa, pertanto, particolarmente importante la sottolineatura del Manifesto AIB per la ripartenza delle biblioteche italiane9 laddove richiama l’importanza di integrare il Piano nazionale per la lettura con gli altri piani d’azione nazionali per l’istruzione, per la ricerca, per la competenza informativa, per le politiche sociali, per la rigenerazione urbana, per la tutela, la valorizzazione e la fruizione a lungo termine del patrimonio culturale e la promozione di progettualità condivise (e quindi di finalità condivise) a livello inter-istituzionale in cui Regioni e Comuni inseriscano le biblioteche come punto nodale di un sistema territoriale basato su interconnessioni tra le filiere della lettura, della conoscenza, della produzione e del welfare in senso ampio. L’analisi del contesto socioculturale e delle istanze delle comunità di riferimento rappresenta, altresì, un’operazione di supporto preliminare molto utile nel fare emergere bisogni latenti o ridefinire priorità e logiche di intervento. È pertanto auspicabile che in questa fase vengano individuate e sollecitate anche altre categorie di stakeholder (ad esempio lo staff oppure specifiche categorie di destinatari dell’attività culturale) interessate a farsi coinvolgere nei processi di pianificazione strategica e nell’esplicitare sollecitazioni e aspirazioni specifiche.

Il processo di impostazione strategica per una biblioteca significa, molto concretamente, dover fare i conti con la valutazione delle risorse (umane, organizzative, economiche, progettuali) necessarie per avviarlo e mantenerlo nel tempo, unitamente a una valutazione del grado di controllo e di governo che il management potrà esercitare nelle fasi cruciali dello sviluppo istituzionale prefigurato e delle azioni cardine più significative. Come giustamente ci ricorda il documento Disegnare il futuro della biblioteca, l’impostazione del piano strategico dovrà inevitabilmente considerare come preliminare la definizione delle risorse umane (interne ed esterne) e delle competenze necessarie a realizzarlo come anche i percorsi di empowerment che dovranno essere messi in campo per consolidare e acquisire le competenze necessarie, per governare e dare attuazione alle principali indicazioni strategiche. Il tema delle risorse e delle competenze deve essere qui analizzato in una duplice prospettiva: quelle strettamente necessarie per impostare, governare, implementare e valutare il piano e quelle (ordinarie e straordinarie) necessarie per realizzare i servizi, le funzioni, le attività e i progetti che consentono, nel medio termine, il perseguimento degli obiettivi indicati nel piano stesso. Le due prospettive sono strettamente interconnesse nella misura in cui l’assenza della prima non consente di operare all’interno di una visione strategica condivisa e controllabile e la mancanza della seconda rende teorica, impraticabile e sicuramente frustrante la realizzazione operativa. Si tratta di un aspetto particolarmente critico per le biblioteche italiane per la carenza media di personale dedicato (l’ultimo censimento parla di tre addetti in media per biblioteca) per la qualificazione professionale (come già ricordato è molto alto il numero di volontari e stagisti) e per le competenze richieste. Il tema delle competenze rappresenta, forse, una delle sfide più grandi nella misura in cui gli obiettivi e le azioni chiave per il rilancio strategico della biblioteca proposte dal documento in oggetto – tra le altre, ripensare il design dei luoghi, facilitare i processi di inclusione, promuovere ed educare alla lettura, organizzare eventi, iniziative, percorsi di educazione civica e digitale, abilitare contesti di crescita delle competenze dei pubblici, realizzare partenariati e alleanze strategiche, fare informazione e divulgazione, affrontare le sfide della sostenibilità e della trasformazione digitale – da un lato comportano azioni di aggiornamento professionale nei confronti del personale bibliotecario già presente (di upskilling, ma soprattutto di reskilling), dall’altro richiedono il reclutamento di competenze e profili che nella biblioteca normalmente non sono presenti. Su questo aspetto penso si debba essere molto chiari: il piano strategico della biblioteca è anche il piano delle risorse professionali presenti e future, interne ed esterne, formate e da formare che lo potrà rendere plausibile e che consentirà alle biblioteche di poter abitare il futuro con un ritrovato protagonismo. Il documento strategico, da questo punto di vista, può diventare il terreno di un’interessante negoziazione nella misura in cui il gap iniziale di risorse (in termini di posizioni, profili e competenze) può essere progressivamente colmato nella misura in cui viene vincolato a obiettivi, risultati, progetti chiave e accordi interistituzionali definiti e validati nel processo di pianificazione. L’ambito di applicazione del piano può riguardare, altresì, reti e sistemi bibliotecari in contesti urbani e non urbani con evidenti economie e razionalizzazioni dal punto di vista del coordinamento, della centralizzazione e della condivisione di competenze, risorse e attrezzature.

La misurazione dei risultati ottenuti e del valore generato rappresenta un altro punto cruciale dell’approccio strategico, così come il successivo percorso di comunicazione e condivisione pubblica. Non è mai scontato ricordare che per potere misurare tale valore (fornendo anche giudizi di efficienza e di efficacia sui processi e sul rapporto tra costi e benefici) occorra partire sempre dagli obiettivi individuati e dal ruolo più o meno trasformativo che si intende attribuire ai processi culturali generati. Se si specifica una visione a cui tendere, implicitamente si sta specificando anche il sistema di misura attraverso cui dovrà essere giudicata la bontà di quel percorso. Le metriche basate su output e su outcome dovranno, pertanto, essere integrate anche da indicatori di processo che siano in grado di valutare miglioramenti in termini di efficienza organizzativa, gestione congruente delle risorse, crescita dello staff, miglioramento degli impatti a parità di input ecc. Appare evidente come non esistano parametri e metriche validi in assoluto, permane semmai l’esigenza di rivendicare anche per le biblioteche un’attenzione nuova verso il tema della produzione di valore e della sua valutazione attraverso la realizzazione di piani strategici improntati ad affrontare la multidimensionalità dell’agire culturale.

In ultima istanza, come il documento Disegnare il futuro della biblioteca giustamente ci ricorda, l’obiettivo principale è quello di costruire in modo condiviso il futuro della biblioteca, mettendo in campo delle narrazioni capaci di evidenziare le specificità e il valore delle biblioteche, infrastrutture culturali essenziali che, pur tra tutte le difficoltà e le fragilità, rimangono ancora tra le più adeguate nel leggere, anticipare, affrontare i mutamenti, nel favorire la conoscenza in ambienti informativi sempre più complessi e nel generare capitale culturale e sociale in contesti caratterizzati da condizioni di disparità e diseguaglianza crescenti.

Articolo proposto il 29 luglio 2021 e accettato il 17 settembre 2021.
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Il futuro delle biblioteche alla prova del tempo presente: riflessioni attorno al documento Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche.

L’articolo riflette sul futuro delle biblioteche a partire dal documento Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche, pubblicato nell’autunno 2020 dalla Commissione nazionale biblioteche pubbliche dell’Associazione italiana biblioteche. La crisi pandemica, accelerando alcuni fenomeni sociali, economici e culturali, ha da una parte evidenziato la capacità di adattamento e di risposta del settore culturale con particolare attenzione al digitale e alla capacità di cogliere bisogni emergenti, dall’altra ha messo in luce divari, approcci e visioni di breve periodo, debolezze infrastrutturali e una certa fragilità delle organizzazioni e delle competenze necessarie per affrontare il cambiamento. In questo particolare momento storico, la pianificazione strategica può rappresentare per le biblioteche pubbliche un importante mezzo di advocacy, sia in fase di emersione e mediazione degli obiettivi con i diversi portatori di interesse sia in fase di negoziazione delle risorse (economiche, umane, progettuali) con i decisori politici e i finanziatori. In questo senso, il documento dell’AIB può diventare lo strumento necessario al momento giusto, in grado di animare un percorso più generale di presa di consapevolezza politica in merito al ruolo che le biblioteche possono e devono giocare in questo nuovo scenario, ed è al tempo stesso una bussola che permette di individuare concretamente gli snodi programmatici, tecnici, amministrativi, economici, organizzativi e culturali necessari per avviare il cambiamento.


The future of libraries standing the test of time: reflections about the document Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche.

The paper reflects on the future of libraries, moving from Disegnare il futuro della biblioteca: linee guida per la redazione dei piani strategici per le biblioteche pubbliche (i.e. Drawing library futures: guidelines for strategic planning in public libraries), the document issued in autumn 2020 by the National Commission for Public Libraries of the Italian Library Association. The pandemic crisis accelerated a series of social, economic and cultural phenomena; on the one hand, this highlighted the capacity of adaptability and response demonstrated by the cultural sector, most of all its ability to face the digital demand and other emerging needs; on the other hand, though, the situation highlighted the gaps and inefficiency of short-term approaches and visions, and revealed the infrastructural weakness, a certain fragility in the organizations and a lack of those skills needed to face the change. In this historical moment, strategic planning can represent an important advocacy opportunity for public libraries, as emerging goals are being agreed upon with stakeholders and in economic, human and planning resources are being negotiated with funders and policy makers. In this sense, the document can become the perfect tool at the right time, capable of fostering the overall growth of political awareness of the role that libraries can and must play in the new scenario; moreover, it also represents a compass to identify the necessary programmatic, technical, administrative, economic, organizational and cultural connections, which are prerequisites to start the transformation.




 
Incunaboli a Catania I e II: il caso studio di una campagna di crowdfunding come strumento di partecipazione

Claudia Cantale* e Simona Inserra**



Origine e prospettive

In questo contributo si presentano alcune riflessioni che emergono dall’analisi dei dati di due progetti di raccolta fondi realizzati attraverso la pratica del crowdfunding, ossia attraverso le donazioni su una piattaforma online; i due progetti si sono svolti tra il 2017 e il 2021 e, seppur accomunati dal simile contenuto, si sono differenziati necessariamente l’uno dall’altro a causa dell’avvento della malattia da coronavirus (Covid-19) che ha modificato alcune pratiche di lavoro in presenza e online, in biblioteca e non solo.

Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero” è un progetto coordinato da Simona Inserra e Marco Palma, nato nel gennaio 2015, incentrato sul censimento e sulla descrizione del patrimonio di libri a stampa del XV secolo conservati presso le Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero” di Catania, l’originaria biblioteca del Monastero benedettino di San Nicolò l’Arena che si è accresciuta negli anni con le collezioni delle biblioteche delle corporazioni soppresse della città etnea e con lasciti e donazioni consistenti.

Il progetto ha condotto alla pubblicazione del primo catalogo degli incunaboli della città etnea, dopo tre anni dal suo avvio, nel 20181.

Per raccogliere i fondi necessari alla pubblicazione del catalogo, il gruppo di ricerca ha scelto di utilizzare il metodo del crowdfunding e ha selezionato, tra le molte esistenti, la piattaforma Produzioni dal basso2. La pagina della piattaforma dedicata al progetto è stata creata dal gruppo di lavoro catanese grazie alla collaborazione con Zammù tv, la webtv dell’Università degli studi di Catania, che ha prodotto il video utilizzato per lanciare la campagna3, diffusa soprattutto attraverso i social media.

Incunaboli a Catania II: Biblioteca regionale è il progetto che ha preso avvio subito dopo la chiusura del primo, nel maggio 2018, e che si è incentrato sul censimento e la descrizione del patrimonio dei libri a stampa del Quattrocento conservati presso la Biblioteca regionale di Catania, già Universitaria. Il progetto si è concluso nella primavera del 2021 con la pubblicazione del secondo catalogo dedicato al patrimonio incunabolistico cittadino4. Anche in questo caso si è utilizzata la stessa piattaforma di crowdfunding e ci si è avvalsi della collaborazione di Zammù tv per la predisposizione e la messa online del video di presentazione del progetto5; occorre precisare però che, in pieno lockdown nazionale, il ruolo svolto dai social media è stato molto più rilevante rispetto alla prima esperienza.

Concluso il secondo progetto, abbiamo già avviato il terzo, dedicato ai fondi minori di altre biblioteche cittadine e ai libri a stampa del Quattrocento presenti nelle biblioteche del territorio provinciale; si prevede di chiuderlo entro il 2024 con la pubblicazione del terzo catalogo degli incunaboli ancora per l’editore Viella, di proseguire, per la pubblicazione, con lo strumento del crowdfunding e di utilizzare ancora in buona parte i social media per la diffusione dell’iniziativa.

I progetti catanesi, al di là degli aspetti prettamente bibliografici e biblioteconomici, presentano alcuni aspetti innovativi sul profilo dell’engagement: su questi aspetti saranno incentrate le riflessioni che seguono.


Le istituzioni bibliotecarie coinvolte

I due progetti catanesi già condotti a termine hanno interessato due biblioteche che hanno avuto fondazione e sviluppo differenti, che sono percepite come un patrimonio cittadino e che, ieri come oggi, hanno un’utenza diversificata.

Le Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero”, collocate all’interno dell’edificio monastico una volta appartenuto ai padri benedettini di San Nicolò l’Arena, oggi sede del Dipartimento di scienze umanistiche dell’Università di Catania, è una biblioteca di fondazione monastica caratterizzata, nel corso dei secoli, dall’essere uno spazio fisico e simbolico in cui si manifestava (e si manifesta tuttora) la magnificenza culturale di un ordine monastico mediante la grandiosità delle architetture e la ricca e pregiata collezione libraria. La Sala Vaccarini, quella in cui sono presenti le scaffalature lignee realizzate nella seconda metà del XVIII secolo, è il cuore del nucleo librario della collezione benedettina, reificazione delle ambizioni dell’ordine unitamente alla cultura musicale e alle collezioni dei naturalia et artificialia, dispostivi mediatici utilizzati per esprimere potere e magnificenza6.

Le Biblioteche riunite sono oggi il risultato di un fitto susseguirsi di eventi che hanno caratterizzato l’insediamento e il consolidamento dell’ordine monastico benedettino cassinese già a partire dal 1558: i monaci vantavano sin dall’origine una collezione bibliografica imponente nella quale figuravano codici miniati, pergamene e incunaboli riccamente decorati. Amante delle scienze e del sapere, sin dagli albori, l’ordine catanese aveva reinterpretato la regola dell’ora et labora con lo studio e la produzione scientifica.

Andata perduta buona parte dall’originaria collezione libraria all’indomani del terremoto del 1693, i Benedettini ricostruirono uno spazio consono allo stile e alle esigenze della biblioteca; a partire dal XVIII secolo la nuova biblioteca occuperà l’ala nord del monastero costituendosi come uno degli imponenti corpi architettonici adibiti alla vita di comunità: una teoria di fabbriche neoclassiche legate l’un l’altra a un fulcro, l’anti refettorio. Si tratta, com’è evidente a chi visita ancora oggi l’edificio, di un impianto monumentale sia nella forma architettonica sia nella ricchezza delle collezioni, spazio che accoglie e al contempo inibisce l’ospite che si trova al suo cospetto7.

Nonostante gli sconvolgimenti subìti dell’edificio a seguito delle leggi eversive, la Sala Vaccarini conserva tuttora l’impianto e l’aspetto originario, grazie a una serie di restauri conservativi e soprattutto grazie alla scelta, conseguente ai regi decreti, di mantenere la sua funzione di monumento della conoscenza. Dopo l’Unità, la biblioteca ha acquisito la denominazione di ‘civica’ e ha assunto la funzione di istituto collettore delle raccolte provenienti dalle biblioteche degli ordini soppressi nella città di Catania8; infine, negli anni Trenta del secolo scorso, alla Civica si è unita la consistente raccolta, giunta in dono con lascito testamentario, del barone e bibliofilo Antonio Ursino Recupero da cui l’istituto ha tratto la seconda parte del suo nome9.

La Biblioteca regionale, ex Biblioteca dei regi studi, è una biblioteca nata a metà del Settecento a sostegno degli studi universitari; è collocata all’interno del Palazzo centrale dell’Università di Catania, con accesso dal piano nobile. A differenza della biblioteca benedettina, però, la Biblioteca dei regi studi nasceva con una vocazione già dichiaratamente pubblica, a uso della comunità di studenti e professori dell’università catanese. Come avvenne in seguito per la benedettina, le sue raccolte furono arricchite già alla fine del XVIII secolo grazie ai fondi librari provenienti dai soppressi collegi dei Gesuiti del Val di Noto10.

Allo stesso modo di altre biblioteche cittadine, essa ha subito trasformazioni varie, anche relative alla propria fisionomia bibliografica, in seguito alle donazioni ricevute da bibliofili, collezionisti, professori e storici locali. Oggi la Biblioteca regionale sta vivendo una fase di ammodernamento e ampliamento degli spazi; è già stato avviato in parte il trasferimento delle raccolte nella sede, in corso di restauro, del Collegio dei Gesuiti di Catania, nella monumentale via Crociferi, poco distante dal Palazzo centrale dell’Università11.


La biblioteca come bene comune

Il progetto Incunaboli a Catania risulta significativamente interessante non solo per gli aspetti connessi al censimento e alla descrizione degli esemplari di edizioni a stampa del Quattrocento, ma anche per quelli legati al tentativo di coinvolgimento di una comunità più o meno eterogenea di persone che hanno contribuito al raggiungimento dell’obiettivo finale, ovvero la pubblicazione dei due cataloghi. Sia per il primo che per il secondo catalogo, infatti, sono state avviate due campagne di crowdfunding che hanno avuto la duplice finalità di pubblicare i cataloghi coprendo interamente le spese editoriali e di sperimentare una forma di narrazione e disseminazione di un progetto scientifico di ambito umanistico.

Il focus su un oggetto quanto mai di nicchia quale il libro a stampa della seconda metà del Quattrocento, rende ancora più interessante il successo in termini di obiettivi raggiunti12.

Per quanto, infatti, questa prima indagine sui pubblici delle due biblioteche non abbia lo scopo di dimostrare la fragilità ancora presente sul piano cognitivo ed emotivo per il superamento delle soglie di accesso ai contenuti umanistici, possiamo già affermare di aver rilevato, attraverso la somministrazione dei questionari costruiti intorno al progetto, un certo grado di ritrosia alla compilazione: molti di coloro che hanno declinato il nostro invito alla compilazione hanno dichiarato di sentirsi inadeguati a rispondere a domande su un argomento che viene considerato distante della proprie competenze e conoscenze. Trattandosi di alcune dichiarazioni spontanee, abbiamo fatto tesoro di quanto consegnatoci, progettando di avviare, in una seconda fase, una ricerca esplorativa sulla percezione dei fondi antichi e, in modo specifico, degli incunaboli, all’interno delle biblioteche catanesi.

Con questa prima indagine, quindi, si è tentato di comprendere se il successo delle due iniziative in termini di donazione e di partecipazione mediante forme di personalizzazione e facilitazione fosse anche dovuto a una maggiore percezione del patrimonio culturale (di cui quello librario è parte integrante) come bene comune13.

La locuzione e la nozione di ‘beni comuni’ iniziano a entrare nel vocabolario accademico e scientifico già a partire dai primi anni di questo secolo, grazie anche ad alcuni eventi di interesse transnazionale legati soprattutto al deperimento delle materie prime e al depauperamento delle risorse ambientali. A partire infatti dalla analisi sulle governance partecipative e collettive dei beni comuni di Elinor Ostrom14, il dibattito sul concetto di ‘bene’ ha acquisito connotazioni di significato sulla base della sua funzione nel contesto della società, divenendo ‘comune’ allorquando contribuisce a sostenere i diritti fondamentali e il libero sviluppo della personalità; in quanto comune, il bene deve essere salvaguardato e tutelato, sottraendolo alla logica distruttiva e consegnandolo alle generazioni future15.

Ha scritto Ugo Mattei:

I beni comuni sono infatti un tentativo di diffusione del potere decisionale, di recupero di elementi di accesso, di partecipazione, di organizzazione pubblica opposta rispetto alla concentrazione dell’intero potere, sia esso privato o pubblico, nelle mani di un soggetto unico. Un soggetto che diventa poi, tra il resto, l’unico interlocutore accreditato del processo del capitale multinazionale16.


In Italia il dibattito acquisisce anche una dimensione mainstream all’indomani del referendum ‘sull’acqua’, esito del lavoro della Commissione Rodotà, ma anche grazie all’impegno civico e alle battaglie condotte da Salvatore Settis e Tomaso Montanari contro la privatizzazione del patrimonio storico-artistico italiano che hanno avviato le riflessioni in Italia sul tema del patrimonio culturale come bene comune17.

Pietre miliari in questo senso sono rappresentate dai lavori di Salvatore Settis, Italia S.P.A., del 2002 e di Tomaso Montanari, Le pietre e il popolo, del 201318. Entrambi gli autori sottolineavano come la progressiva deregulation e lo svilimento del ruolo di alcune istituzioni di pubblica tutela, quali ad esempio le soprintendenze, definissero una progressiva gestione politica e amministrativa della cosa pubblica che avrebbe portato a una svendita del patrimonio storico-artistico e paesaggistico italiano, se non direttamente, mediante la cessione degli immobili, attraverso la mise en valeur a fini turistici e gli affidamenti dei servizi, con conseguenze nette in termini di gentrificazione o airificazione dei centri cittadini. Secondo Salvatore Settis


i cittadini sono gli eredi e i proprietari del Patrimonio Culturale, tanto nel suo valore monetario quanto nel suo valore simbolico e metaforico, come incarnazione dello Stato e della sua memoria storica, come segno di appartenenza, come figura di cittadinanza e dell’identità del Paese: questa è la funzione del civile del nostro patrimonio19.


Una delle narrative a cui si oppongono i sostenitori dei beni culturali come beni comuni è quella della monocoltura del turismo che invece appare destinata a risollevare le sorti del Paese, laddove, alla retorica dei giacimenti minerari, abbiamo sostituito quella dei giacimenti culturali o paesaggistici. È proprio alla metafora dei giacimenti culturali, che soggiace alla logica dell’estrazione delle risorse al fine della valorizzazione economica, che si contrappone il concetto di bene comune, che invece prevede pratiche di partecipazione e di diffusione del potere decisionale e del recupero di elementi di accesso20.

La vivace attenzione che si è manifestata attorno al tema dei beni comuni è anche una reazione critica con l’avvio di percorsi di vero e proprio attivismo, secondo quanto sostiene Marotta, contro


le inefficienze dell’amministrazione pubblica burocraticamente organizzata e in un momento che vede un fortissimo indebolimento degli Stati nazionali dovuto soprattutto a fenomeni esterni quali la globalizzazione non solo dei rapporti giuridici, ma anche – e soprattutto – dei sistemi economici e dei mercati21.


A questo dibattito non si è di certo sottratto il mondo delle biblioteche e quello degli archivi che vengono considerati beni non escludibili oltre che non rivali22. Robert Darnton, per esempio, nel 2009 aveva condiviso le sue riflessioni sui rischi della larga concessione in favore del progetto Google Books da parte delle biblioteche pubbliche, ricordando che, se da un lato esiste la necessità della digitalizzazione del patrimonio librario, dall’altro questo processo non può essere lasciato nelle mani di un’azienda che si prefigge obiettivi di profitto23.

Altra questione connessa all’erosione della fiducia di coloro che amministrano la cosa pubblica è il progressivo ricorso agli affidamenti ai privati dei servizi bibliotecari e, al contempo, al diffondersi di procedure ‘a ribasso’, in quella logica del risparmio giustificata da una sempre più stringente necessità di ottimizzazione delle risorse da parte delle amministrazioni pubbliche: all’obiettivo del risparmio e dell’austerità è corrisposto, però, un impoverimento generale delle attività interne delle istituzioni culturali e, di conseguenza, un abbassamento del livello culturale dei fruitori24.

Inoltre, come ha efficacemente sintetizzato Fiammetta Sabba, il ruolo assunto dalle biblioteche segue i percorsi già tracciati per la valorizzazione del patrimonio culturale: le biblioteche sono un presidio culturale che dovrà esercitare il proprio ruolo sociale innanzitutto sul territorio, al fine di costruire forme di cittadinanza e, contemporaneamente, di assolvere ai doveri di conservazione e mediazione, divenendo laboratori e «luoghi ‘comuni’ di sperimentazione conoscitiva e di apprendimento»25.

Progettualità significative divengono in questo senso quelle in cui i cittadini e le associazioni, non sostituendosi al ruolo dello Stato, integrano le attività, mantenendo un ruolo attivo nella vita della biblioteca stessa.


L’indagine con questionario

La partecipazione a campagne di crowdfunding avviene sotto la spinta di una forte carica emotiva che si traduce nel raduno digitale di folle, destinate a sciogliersi una volta raggiunto l’obiettivo del progetto.

Lo scopo della nostra indagine è stato quello di analizzare le caratteristiche di questa crowd che pare essere interessata a contribuire non solo al progetto di ricerca in sé, ma anche a rendere un bene culturale pubblico un bene comune accessibile, comprensibile, condiviso; e questo intende farlo non solo mediante la donazione economica, ma anche attraverso la partecipazione attiva. La comprensione del sistema affettivo-valoriale di riferimento dei partecipanti dei due progetti Incunaboli a Catania risulta essere uno dei tasselli di maggiore interesse per la costruzione del processo di public engagement necessario alla partecipazione delle comunità alla vita delle due maggiori biblioteche pubbliche catanesi.

Incunaboli a Catania I e II si configurano di fatto come un’azione di reach, strumento utile per la fase iniziale e attraverso il quale è possibile intercettare e avvicinare i pubblici reali e i pubblici potenziali. Sinteticamente possiamo affermare che, a partire dalla prima campagna di crowdfunding, quella del progetto Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite “Civica e A. Ursino Recupero”, è stata costruita la strategia comunicativa che ha incluso processi di co-design nella direzione dei ‘laboratori per i luoghi comuni’ di cui scriveva Fiammetta Sabba nel saggio testé citato.

Come primo passaggio, però, è indispensabile comprendere chi sono stati i destinatari di questo processo comunicativo, quali erano o sono i loro interessi e i loro bisogni culturali, personali, scientifici. In aggiunta a questo, occorre definire quali interventi sono stati individuati come i più efficaci per migliorare il dialogo tra la biblioteca e i suoi differenti pubblici26.

Nel caso di una campagna di crowdfunding, il ruolo della tecnologia e quello della rete sono centrali poiché, come Christian Russ ci ricorda, una folla online per essere definita tale necessita di riunirsi e di agire collettivamente, provocando effetti/fenomeni che altrimenti non sarebbero possibili27.

Si comprende dunque che i concetti classici di comunità e folla, che ci sono stati consegnati da Gustave Le Bon, Gabriel Tarde o Ferdinand Tönnies, sono sottoposti a una rinnovata concettualizzazione dovuta anche alle dinamiche di interazione legate all’uso del web come piattaforma28 e alla conseguente comparsa di luoghi e dispositivi digitali che favoriscono l’incontro tra individui con medesimi interessi e che possono decidere di agire collettivamente29.

Non di meno, insieme al fattore tecnologico, Carsten Stage sostiene che l’affollamento online sia possibile solo grazie all’esistenza di un certo grado di affettività tale da permettere la sincronizzazione di un pubblico rispetto a un dato problema, in un dato periodo, nello stesso spazio digitale30.


La struttura delle campagne di crowdfunding 

Come già anticipato, le due campagne di raccolta fondi dei progetti Incunaboli a Catania I e II sono state portate a termine in due fasi differenti: la prima nel 2017 e la seconda a cavallo tra il 2020 e il 2021.

La prima campagna, lanciata online a maggio 2017 e chiusa ad agosto dello stesso anno al raggiungimento dell’obiettivo, ha coinvolto circa 150 finanziatori con una copertura complessiva di 5.000 euro; la seconda campagna, lanciata a novembre del 2020 e chiusa a febbraio del 2021, invece, ha raggiunto quasi 10.000 euro, grazie al supporto di oltre 250 sostenitori. Entrambe le campagne di crowdfunding sono state gestite attraverso la medesima piattaforma di raccolta fondi: l’italiana e oramai storica Produzioni dal basso.

Le due campagne miravano al medesimo obiettivo, cioè la copertura dei costi di stampa del catalogo da pubblicare con l’editore Viella, all’interno della neonata collana Incunaboli31 e, al contempo, si ponevano anche l’obiettivo di coinvolgere, in maniera innovativa, un pubblico eterogeneo per l’esplorazione di un tema considerato di nicchia.

Tra la prima e la seconda edizione si è però verificato un fattore imprevisto: la lunga crisi legata alla pandemia da Covid-1932. In seguito a questo evento non solo le modalità e i tempi di svolgimento della ricerca, ma anche la campagna di raccolta fondi di Incunaboli a Catania II si sono dovute adattare alle conseguenze legate alla pandemia e al distanziamento personale, nonché alla parziale sospensione delle attività in presenza. Dall’altro lato, però, la nostra esposizione ai device e le nostre abitudini d’uso delle piattaforme digitali si è intensificato non solo durante le ore di lavoro, ma anche durante il tempo libero.

In linea generale, per nessuna delle due campagne è stato pianificato un rigoroso programma di attività di comunicazione o un piano editoriale, ma in entrambi i casi il gruppo di ricerca si è dato spontaneamente degli obiettivi, cercando di ottenere dei risultati mediante alcune azioni – largamente condivise – di promozione, quali ad esempio il lancio dei tre profili social, su Facebook (@incunaboliacatania), Instagram (@incunaboli_catania) e Twitter (@AIncunaboli), e la distribuzione di materiale informativo in linea coordinata presso le librerie di fiducia presenti sul territorio, le biblioteche, i musei e in occasione di convegni nazionali e internazionali o ancora di presentazioni editoriali (nel caso della prima campagna).

Durante la pandemia il gruppo di lavoro ha necessariamente abbandonato queste forme di promozione offline, dedicandosi maggiormente, se non addirittura esclusivamente, a quelle online; in tal modo potremmo definire queste azioni come una promozione integrata basata su social network, newsletter, comunicazioni istituzionali nel sito del Dipartimento di scienze umanistiche dell’Università di Catania.

In aggiunta a questo, sono stati progettati e tenuti due workshop di sette ore ciascuno, grazie alla collaborazione delle due sezioni regionali Campania e Liguria dell’AIB, sul tema della descrizione degli incunaboli secondo le metodologie adottate nei progetti in questione; i partecipanti sono stati in tutto circa 200 e, con la somma di 20 euro, hanno ottenuto l’iscrizione al workshop e una copia del catalogo acquistandolo (come tutti durante la campagna di crowdfunding) prima ancora che venisse stampato.

Ha colpito molto, specialmente con la seconda campagna, il fatto che i donatori, oltre al sostegno economico all’iniziativa hanno interpretato spontaneamente il proprio ruolo di partecipanti attivi, inviando contributi audiovisivi e fotografici attraverso un processo propagazione ‘da contagio’ a seguito della pubblicazione di alcune fotografie negli account social di Incunaboli a Catania dove alcuni componenti del gruppo, amici e sostenitori della cerchia più stretta, divenuti simili ad ambassador, venivano ritratti nel momento della consegna della copia del catalogo.

Si è trattato di una sorta di ‘co-presenza’ aumentata33: prendere parte alla costruzione della galleria dei cultori e dei sostenitori della ricerca è divenuta una testimonianza e mediante la rappresentazione digitale del sé e attraverso l’esposizione mediatica del proprio corpo ci si è proposti di essere vicini, nello stesso luogo, ma digitalmente.

Dopo la chiusura della seconda campagna si è deciso di procedere alla somministrazione di un questionario, per osservare e descrivere meglio i comportamenti di quanti hanno partecipato alla raccolta fondi. Il questionario, inviato tramite newsletter, è stato destinato ai 151 partecipanti della prima edizione e ai 258 della seconda; in totale hanno risposto 107 partecipanti, una larga maggioranza dei quali (68 su 107) si sono dichiarati neofiti della prassi del crowdfunding come forma di sostegno di progetti di loro interesse.

Se dunque Incunaboli a Catania è stato da un lato, per molti, la porta d’accesso alla pratica del crowdfunding, dall’altro lato sappiamo che quanti hanno partecipato all’indagine sono conoscitori del tema centrale della campagna, ovvero gli incunaboli; essi ne forniscono, infatti, nel corso del questionario, una precisa descrizione definendo l’incunabolo quale «libro a stampa prodotto tra il 1450 e il 1500 e che si caratterizza come forma di accesso alla cosiddetta democratizzazione della conoscenza e del sapere», sintetizzando al massimo gli studi condotti da Elizabeth Eisenstein34.

Un elemento interessante nella definizione degli incunaboli emerge anche dalle risposte che riportano come campo semantico il ‘tesoro’: i libri a stampa del XV secolo sono intesi come tesori, qualcosa di prezioso che va contemporaneamente ‘custodito’, ‘preservato’, come si fa con i gioielli di famiglia, tramandato di generazione in generazione ed esibito all’occorrenza, ma per i quali la conoscenza della storia, della provenienza, dei materiali con cui sono assemblati, diviene fondamentale affinché possa avvenire la trasmissione del set dei significati e dei simboli.

Di seguito alcune delle definizioni date nel questionario alla richiesta di definizione di ‘incunaboli’:


Gioielli preziosi da conservare per far conoscere alle nuove generazioni.

Delle reliquie sacre!

Tesori. Inestimabili testimonianze di modernità, innovazione e cultura.

Oggetti rari e preziosi perché testimoniano il passaggio dal vecchio al nuovo.

Un prezioso tesoro da valorizzare.
 Superbi tesori di biblioteca.

Tesori preziosi da studiare e tramandare nella loro peculiarità.

Un prezioso tesoro da custodire gelosamente, promuovere e valorizzare.


L’analisi dei partecipanti, condotta attraverso gli strumenti forniti dalla piattaforma, consente di verificare che si tratta di un gruppo di persone con un’età media compresa tra i 35 e i 50 anni, con un’istruzione superiore corrispondente a una laurea magistrale (45/107); in non pochi casi si tratta di persone impiegate con diverse mansioni presso biblioteche o archivi (Figure 1-2). Quest’ultima informazione è in parte dedotta dalla qualità delle risposte aperte; in alcuni casi, tuttavia, sono gli stessi partecipanti al questionario che, nel campo libero dedicato al grado di istruzione o all’impiego hanno sentito la necessità di dettagliare il proprio campo di specializzazione e l’appartenenza all’ambito lavorativo delle biblioteche: è un atteggiamento che denota l’esigenza di voler essere riconosciuti come parte di una specifica formazione sociale e rafforza per noi, contemporaneamente, l’idea di un elevato grado di coinvolgimento emotivo dei partecipanti.



    
Figura 1 – Età e titolo di studio dei donatori







    
Figura 2 – Provenienza dei donatori






Risulta chiaro come questo gruppo sia composto da bibliotecari o da amateur distribuiti in tutto il territorio italiano che dichiarano di non fruire regolarmente dei servizi delle due biblioteche nelle quali si sono svolti i progetti di catalogazione, per ragioni prevalentemente di distanza fisica. Non esiste quindi una relazione o un legame affettivo che si esprimono mediante la condivisione di spazi o di oggetti che sono manifestazione culturale del territorio, ma si tratta di un’espressione di omofilia alla base di una rete sociale dove il nodo più significativo a sostegno del passaparola digitale è stato fornito da alcune sezioni regionali dell’AIB e dai rapporti professionali, accademici o parentali con i componenti del gruppo di ricerca.

Nel grafico successivo (Figura 3), riscontriamo l’occorrenza delle risposte a un’altra domanda posta ai partecipanti al questionario, cioè “Come sei venuto a conoscenza del progetto di crowdfunding Incunaboli a Catania?”. In particolare, nel primo cerchio registriamo l’occorrenza della risposta “Conosco personalmente un componente del team”; nel secondo cerchio: “Ho saputo tramite AIB”; nel terzo cerchio: “Ho saputo tramite una/un amicə - parente - collega”; nel quarto cerchio: “Ho saputo tramite gli account social dei componenti del team”.


    
Figura 3 – La comunità






Ciò che, infatti, in definitiva, ha funzionato nel digital word-of-mouth di Incunaboli a Catania I e II sono le relazioni tra le persone; questo è confermato anche dai dati di referral presenti sulla pagina della seconda campagna che mostrano il traffico proveniente principalmente da Facebook, quindi da una cerchia di persone vicine al gruppo di ricerca, e dal sito dell’AIB.

Certamente il coinvolgimento attivo degli associati AIB attraverso e in seguito al workshop dedicato al tema della descrizione degli incunaboli ha favorito un atteggiamento di maggiore interesse nei confronti del progetto che in alcuni casi si è trasformato in una donazione: il tasso di conversione delle visite della pagina in donazioni supera di poco il 5% e di questo solo una piccola parte proviene dall’AIB.


    
Figura 4 – Le motivazioni alla partecipazione






Essere legati a livello emotivo e affettivo, in maniera diretta, ai nodi del nucleo primario di comunicazione è un fattore di influenza centrale nella scelta di donare, non solo economicamente, ma anche nel senso di donare il proprio tempo e la propria immagine sociale che viene ‘investita’ per la promozione e per la crescita del progetto (Figura 4). Questa che possiamo considerare una collaborazione pubblico-privato sociale è quindi uno scambio carico di valore simbolico, poiché la sfera dell’individuo non è separata dalle cose che vengono scambiate35: non si tratta, infatti, semplicemente di effettuare un pre-acquisto di un libro a un prezzo conveniente, elemento che è risultato utile ma non determinante, ma di fare parte del processo.

Infatti, dal punto di vista della condivisione dei valori e delle idee fondamentali alla base del progetto, i partecipanti alla campagna di crowdfunding appaiono quasi tutti animati dai medesimi interessi del gruppo di lavoro; pur non negando la complessità e la specificità dell’oggetto culturale di studio per un pubblico eterogeneo, essi sentono la necessità che siano sviluppati strumenti di maggiore consapevolezza dei cittadini rispetto al proprio patrimonio culturale.

Agli incunaboli i partecipanti riconoscono il ruolo simbolico che segna il passaggio di un’epoca fondamentale per la tecnologia della scrittura come forma di emancipazione della conoscenza e di conservazione dei progressi umani e desiderano che questa funzione simbolica sia riconosciuta anche al di fuori della stretta cerchia di esperti o addetti ai lavori. Nella maggioranza dei casi, infatti, i partecipanti attribuiscono un miglioramento della vita delle comunità cittadine all’aumento della consapevolezza dell’importanza del patrimonio librario conservato nelle proprie biblioteche.

Progetti come Incunaboli a Catania si trasformano quindi in occasioni per ridiscutere il ruolo dei cittadini all’interno della governance delle biblioteche: l’invito partecipare a una campagna di raccolta fondi è un’azione utile per aumentare la consapevolezza e il senso di responsabilità nei confronti della gestione delle risorse pubbliche e, al contempo, fornisce ai cittadini uno strumento di monitoraggio delle azioni stesse e dei risultati ottenuti (Figura 5).


    
Figura 5 – La ricerca come bene comune






La partecipazione alla vita delle biblioteche, intesa come un più facile accesso alle risorse e ai servizi e un maggiore coinvolgimento dei cittadini nelle attività di programmazione e monitoraggio della vita stessa delle istituzioni culturali, è vista come un insieme di azioni di rafforzamento possibili solo mediante un miglioramento della vita interna delle biblioteche. In questo processo il bibliotecario rappresenta il nodo centrale.

Relativamente a questo tema, i campi a risposta libera del questionario ci hanno fornito alcuni elementi di riflessione e ci hanno consentito di rintracciare tre topic: una maggiore richiesta di occasioni di accesso, più o meno formali, alle biblioteche e alle loro raccolte di pregio; maggiori strumenti e opportunità per la digitalizzazione del patrimonio librario antico; maggiori occasioni di coinvolgimento del personale delle biblioteche nei processi di programmazione e pianificazione delle attività.

Anche il contributo della ricerca umanistica in termini di impatto sul territorio è riconosciuto come fondamentale e per questo i donatori sentono che la propria donazione può rappresentare un piccolo sostegno economico, in quanto azione di partecipazione attiva; il ruolo delle istituzioni, tuttavia, è percepito ancora come decisivo e centrale nel sostegno alle attività per la libera ricerca.


Considerazioni finali 

I due progetti di raccolta fondi Incunaboli a Catania I e II hanno avuto il merito di aggregare attorno al tema del libro antico, e mediante un uso sapiente dei social media, una comunità che, a differenza delle folle online, ha la caratteristica di essere persistente nel tempo. Questa comunità appare già strutturalmente connotata attorno ad alcuni temi culturali condivisi, determinati dall’impegno quotidiano nei confronti del tema specifico della biblioteca e delle sue raccolte antiche.

Emerge quindi il ruolo dei bibliotecari nei processi di community engagement: se da una parte lo strumento del crowdfunding è stato interpretato come un’azione di sperimentazione verso forme di governance condivisa delle biblioteche, dall’altro emerge la necessità di rafforzare il ruolo del bibliotecario, riconoscendogli la giusta dimensione nell’espressione delle sue funzioni, ma anche nella sperimentazione di nuovi percorsi e di creazione di nuove pratiche culturali.


Articolo proposto il 27 luglio 2021 e accettato il 18 settembre 2021.
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Incunaboli a Catania I e II: il caso studio di una campagna di crowdfunding come strumento di partecipazione

Il contributo presenta alcune riflessioni nate dall’analisi dei dati relativi a due progetti di crowdfunding creati per finanziare la pubblicazione dei due cataloghi Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite "Civica e A. Ursino Recupero" (2018) e Incunaboli a Catania II: Biblioteca regionale universitaria (2021); attenzione specifica è data alle modalità utilizzate per la valorizzazione di due biblioteche e di una parte del loro patrimonio bibliografico nell’ambito di un progetto scientifico tuttora in corso e che intende porsi come strumento di partecipazione e di condivisione delle biblioteche come beni comuni. I dati sono analizzati attraverso la prospettiva della sociologia dei processi culturali e comunicativi.

Incunaboli a Catania I and II: the case study of a crowdfunding project as a participation tool

The paper aims at presenting some reflections drawn from the analysis of the data extracted from two crowdfunding projects. The latter were started to financially support the publication of two catalogues: Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite "Civica e A. Ursino Recupero" (2018) and Incunaboli a Catania II: Biblioteca regionale universitaria (2021). Close attention is given to the strategies enacted to foster the valorization of two libraries and a portion of their bibliographic heritage within the framework of an ongoing research project; among its goals is serving as tool to promote participation in and sharing of libraries as common goods. Data analysis is conducted through the lens of cultural sociology. 
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«Le norme, come le regole di grammatica di una lingua, si limitano più che altro ad indicare ciò che è consentito, oltre a quanto è decisamente errato. Spetta al catalogatore, alla sua esperienza e capacità professionale, alla sua cultura, di dare le informazioni che ritiene necessarie, nel rispetto del codice di norme, come delle altre istruzioni e convenzioni proprie del contesto informativo in cui opera». Così scriveva ormai quaranta anni fa Diego Maltese in La biblioteca come linguaggio e come sistema (Editrice bibliografica, 1985, p. 15), costante presenza in questo Manuale di catalogazione che esce quindici anni dopo il precedente Manuale pratico di catalogazione, ora per i tipi di Editrice bibliografica in coedizione con l’Associazione italiana biblioteche. Sebbene varie parti del libro siano riproposte in modo pressoché immutato e undici dei ventuno esempi presentati e discussi si trovassero già nel Manuale pratico, non si può certamente parlare, in questo caso, di una nuova edizione, bensì di un’opera nuova, come segnala fin da subito la caduta dal titolo del termine ‘pratico’. Ben cento pagine si aggiungono in questo volume al precedente e, poiché il numero di esempi sale solo da venti a ventuno, è altrove che si devono cercare le principali novità.

Da questo punto di vista, la parte più significativa è infatti la sezione iniziale di carattere teorico e storico, assente nel Manuale pratico dove i casi catalografici erano preceduti solo da una sia pur interessante e densa introduzione, tuttora peraltro perfettamente valida. Evidentemente, la riflessione che ha condotto alla scelta di integrare in tal modo il volume è stata che il carattere fondamentalmente pratico della catalogazione non debba far perdere mai di vista il fatto che tale pratica deve poggiare su una profonda e ben assimilata conoscenza della teoria che alla catalogazione sottostà, oltre che sulla consapevolezza di dove si situi il catalogo della biblioteca nel circuito dell’informazione, dell’attività di ricerca e dei suoi servizi. Teoria e pratica sono due facce della stessa medaglia, nella catalogazione come in tante altre attività. Non è vero infatti, come più volte si avverte nel volume, che le ‘regole’ della catalogazione siano puramente convenzionali: esse tengono conto di consuetudini editoriali e tipografiche attestate da secoli e sostanzialmente immutate, a loro volta correlate a precisi fenomeni psicologici e percettivi, tali per cui, ad esempio, le informazioni che il libro dà di sé sono abitualmente collocate in determinati punti canonici, che pertanto diventano fonti di informazioni principali o secondarie secondo una logica complessiva e una gerarchia di cui nella catalogazione si deve tener conto, perché è su questo piano che si realizza in modo naturale la comunicazione fra chi cataloga un libro e chi legge la scheda prodotta dal catalogatore. È dunque indispensabile che vi sia un continuo confronto fra princìpi e teorie da una parte e i fenomeni reali che si presentano al catalogatore dall’altra, sempre vari, nuovi e imprevedibili, da interpretare attivamente di volta in volta, in quella che dovrebbe essere una circolarità di studio e applicazione che modifica sia la teoria sia la pratica. 

Riprendendo dunque la citazione dalla quale abbiamo preso le mosse, lo scopo di questo manuale – radicato nella tradizione ma aggiornatissimo e nel quale si cercherà invano la parola ‘metadatazione’ (e già questo dice molto, considerando il livello al quale l’opera si colloca) – è appunto contribuire a far sì che l’applicazione delle norme catalografiche avvenga sempre nella consapevolezza dei princìpi che a esse sottostanno, nella convinzione anzi che una corretta applicazione delle norme sia possibile solo se vi è tale consapevolezza, la cui frequente assenza è uno dei grandi problemi dei cataloghi di oggi e, in particolare, di quell’immensa base di dati che è il catalogo collettivo del Servizio bibliotecario nazionale. L’insoddisfacente qualità di SBN è dovuta, come nel volume è ben spiegato, a una molteplicità di fattori: alla sua natura partecipata, al suo essere il risultato di riversamenti di dati creati nel corso di molti decenni, con modalità distinte, con regole differenti, per biblioteche e finalità in parte diverse, ma anche, purtroppo, alla situazione degli organici delle nostre biblioteche, drammatica al di là di ogni immaginazione (oltre che, forse, prossima a un punto di non ritorno) e all’inadeguatezza che spesso si riscontra in chi alimenta la base dati. E non sempre questa mancanza di qualificazione deriva dalla volontà dei bibliotecari di ‘risparmiare’, perché sono di solito ben consapevoli di come le competenze necessarie al catalogatore siano molteplici e debbano essere adeguatamente riconosciute e compensate; ma anche laddove tale consapevolezza è ben forte, le modalità di affidamento dei servizi a collaboratori esterni, cui ricorrere è inevitabile, sono condizionate in modo avverso e apparentemente insuperabile dalla normativa che disciplina gli appalti, dagli effetti spesso paradossali. Vi è inoltre un enorme bisogno di formazione al quale sarebbe forse necessario rispondere anche con metodi diversi dai consueti corsi e in modo strutturato, ad esempio con tirocini per chi è già in possesso dei ‘ferri del mestiere’ e in grado di fare un salto di qualità nella professione.
Altra parte del tutto nuova del libro è la terza appendice sul controllo di autorità, tema oggi molto attuale. L’attività di authority control, che vuole garantire l’uniformità formale dei punti di accesso, ha ricevuto recentemente forte impulso da parte dell’Istituto centrale per il catalogo unico e le informazioni bibliografiche (ICCU) attraverso corsi di formazione rivolti a rappresentanti di tutti i poli SBN, la creazione di gruppi di lavoro appositi e la messa a disposizione sul proprio sito online di adeguati strumenti di supporto (https://www.iccu.sbn.it/it/). Si tratta di un campo, all’atto pratico, piuttosto nuovo per molti catalogatori anche esperti e quindi la lettura sia di questa appendice sia della parte dedicata al titolo uniforme nei singoli casi sarà estremamente proficua.
Gli esempi, come detto, passano da venti a ventuno ma solo undici erano già presenti nel Manuale pratico, mentre dieci sono nuovi e quasi tutti relativi a pubblicazioni edite negli ultimi anni. In alcuni casi sono stati riproposti ma rivisti alla luce dei cambiamenti intervenuti nella normativa. Anche la presentazione della scheda al termine di ogni caso è più dettagliata. Innanzitutto vi è riportato sempre il titolo uniforme, anche per le opere italiane intestate ad autori (Vita di Melania Mazzucco, ad esempio). Sono poi elencate tutte le responsabilità richiamate (principale, coordinata, secondaria, con eventualmente le indicazioni ‘facoltativa’, o ‘per la pubblicazione’, oppure entrambe). Seguono il soggetto, espresso ricorrendo ora al Nuovo soggettario della Biblioteca nazionale centrale di Firenze (e al quale è dedicato nel volume ampio spazio) e il numero di Classificazione decimale Dewey (nella 23. edizione anziché nella 21.).
La scelta degli esempi, seppur in numero limitato, ha voluto evidentemente offrire un’ampia casistica di tipologie di pubblicazioni (delle dieci classi della Classificazione Dewey solo la 600 non è rappresentata) e di problematiche nelle quali spesso i catalogatori si imbattono e che presentano difficoltà più o meno grandi, il cui superamento può avvenire solo (e lo sforzo di aiutare il lettore nell’adottare questo atteggiamento è costante in tutto il libro) portando l’attenzione dal ‘come’ al ‘perché’, ovvero alla comprensione delle finalità e dei princìpi della catalogazione. 
In conclusione, il volume costituisce una lettura da affrontare con estrema attenzione non solo da parte di chi si trova in quella che qui viene definita la «terra di nessuno» fra la fine degli studi e l’inizio della professione (p. 10), ma senza alcun dubbio anche da parte di chi ha già esperienza di catalogazione, poiché solo catalogatori esperti potranno apprezzare fino in fondo tutta la grande ricchezza di contenuto di questo pregevolissimo e meditato manuale.

Paolo Woś Bellini
Biblioteca nazionale centrale di Firenze
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La brillante e trasversale ricerca di Simone Dotto trova un felice esito nella pubblicazione Voci d’archivio, nella quale l’autore ci conduce attraverso le fonti d’archivio lungo il processo di istituzionalizzazione della fonografia, con la nascita della Discoteca di Stato, e quindi della memoria sonora nazionale nell’Italia degli anni Venti e Trenta. Un percorso avvincente che intreccia indagine storica ed epistemologica sulla costruzione, conservazione e valorizzazione del primo archivio sonoro italiano, sull’archeologia e cultura materiale dei media, ma anche della cultura dell’ascolto novecentesca.
Al centro dell’analisi viene assunto l’archivio sonoro sia come repertorio di fonti sia come soggetto di studio, così la narrazione storica fa emergere rappresentazioni inedite di storie immateriali e dei suoi protagonisti, collegandosi con un punto di vista originale della dialettica tra visual e sound studies nella storiografia contemporanea.
Nell’introduzione vengono enunciate le ragioni della ricerca e si contestualizza il focus temporale d’interesse, spiegando come grazie alle innovazioni tecnologiche di fine Ottocento compaiono i primi strumenti per la registrazione e riproduzione del suono. 
La struttura del libro si articola in due sezioni: la prima si concentra sulla fonografia ed etnografia, mentre la seconda sulle cosiddette ‘auto(fono)grafie’.
La prima parte pone in evidenza l’importanza della fonografia, come tecnica culturale di iscrizione tanto della dimensione ‘simbolica’, quanto di quella ‘reale’ delle voci e dei suoni, ma sottolinea anche la faticosa e complessa conquista di una sua riconoscibilità disciplinare nella relazione tra museografia, antropologia, etnografia, fino all’esigenza di una fonoteca che ha portato alla ‘nobilitazione culturale’ dei media fonografici.
Nella seconda parte emerge il ritratto di Rodolfo Tonino (in arte De Angelis), protagonista della nascita della prima Discoteca di Stato. Cantante, attore e autore in contatto con i circoli e le sperimentazioni dell’avanguardia futurista, promosse nel 1924 la realizzazione di un ambizioso progetto, intitolato La Parola dei Grandi, con la Società italiana di fonotopia, che vedeva l’incisione di una serie di dischi della ‘viva voce’ di tutti i grandi uomini italiani (politici, intellettuali, artisti, scienziati). Gli obiettivi dell’iniziativa erano quelli di «Divulgare nel popolo, attraverso le scuole, le università e tutte le istituzioni, patriottiche e culturali la parola di coloro che, con le opere, con l’intelletto, con l’esempio contribuiscono a mantenere alto il nome dell’Italia nel mondo» e «Tramandare ai posteri, per secoli e secoli, la voce di coloro che seppero e vollero lavorare per la più grande Italia» (p. 114), come citato dall’autore dal contratto originale presente nel fondo De Angelis. Nasce così nel 1928 la prima Discoteca di Stato (oggi Istituto centrale per i beni sonori ed audiovisivi) sulla base del primo fondo archivistico di documentazione sonora de La parola dei Grandi e nel 1939 le venne riconosciuta la funzione di archivio sonoro nazionale.
Infine, l’autore approfondisce le riflessioni sulla valutazione e utilizzo delle fonti nella costruzione di una determinata rappresentazione culturale, evidenziando quanto le fonti sonore non registrino solo suoni, voci o parole, ma esprimano anche le funzioni politico-ideologico e culturali per le quali sono state create.
Questo libro porta alla luce, anzi potremmo dire alla consapevolezza, che «There is always more than one map for a territory, and sound provides a particular path through history.» (p. 8).

Teresita Scalco
Università Iuav di Venezia
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La seconda edizione riveduta e aggiornata di Library management 101, pubblicata dall’American Library Association (ALA), costituisce un punto di riferimento importante per la gestione delle biblioteche. Il volume raccoglie i contributi di diversi autori ed è stato concepito come un manuale destinato a supplire alla carenza di corsi di management all’interno dei programmi di Library and information science (LIS) delle scuole di formazione americane riconosciute dall’ALA. Le curatrici, Lisa K. Hussey e Diane L. Velasquez, sono docenti rispettivamente presso la School of library and information science della Simmons University e la University of South Australia; la seconda ha anche lavorato per diversi anni nei settori del marketing, dell’amministrazione e della gestione delle risorse umane. 
La guida è composta da ventidue capitoli, la maggior parte dei quali si conclude con case study ed esercizi, che consentono al lettore di mettere in pratica ciò che ha appreso. Inoltre, alla fine di ciascun capitolo sono riportate bibliografie di riferimento e proposte di ulteriori approfondimenti. Gli argomenti trattati spaziano dalla gestione delle risorse finanziarie alla capacità decisionale, dalle iniziative di inclusione all’etica professionale, dalla comunicazione aziendale alle strategie di promozione. A prima vista, molti degli argomenti trattati sembrerebbero avere poco o nulla da spartire con la professione bibliotecaria, ma in realtà ricoprono un ruolo di primaria importanza per una gestione efficiente della biblioteca. Per esempio, l’uso delle strategie del marketing (capitolo 11) si rivela essenziale per accrescere la visibilità di una biblioteca e per promuovere il suo patrimonio librario e i servizi offerti. Molta rilevanza, tra gli altri, rivestono il capitolo 3 (Mentoring), che analizza uno degli aspetti più importanti del management, cioè quello di supporto allo sviluppo delle competenze e alla crescita professionale, e il capitolo 16 (Conflict negotiation and mediation), che propone suggerimenti utili a risolvere conflitti che possono insorgere all’interno del personale. Altri capitoli, come quello dedicato alla pianificazione strategica (capitolo 6), al project management (capitolo 20) e al grant writing per le richieste di sovvenzioni (capitolo 21), propongono consigli pratici sulle strategie da adottare al fine di raggiungere gli obiettivi prefissati. 
Pur rivolgendosi alla realtà delle biblioteche nordamericane, il libro offre numerosi spunti interessanti anche per il contesto italiano, in quanto i principi manageriali esposti sono applicabili anche ai campi operativi delle nostre biblioteche. L’adozione di questa guida nell’ambito dei corsi universitari di biblioteconomia potrebbe servire da valido orientamento in questioni di gestione bibliotecaria, con un approccio che privilegia lo spirito d’iniziativa: un aspetto fondamentale per formare una figura di bibliotecario con capacità progettuali e di leadership, in grado di gestire un sistema complesso, costituito da persone e situazioni diverse. Oltre a queste qualità, la vocazione al servizio è sicuramente il tema centrale intorno al quale si snoda l’intero volume, perché in una biblioteca ogni scelta fatta a livello gestionale ha come fine ultimo quello di garantire agli utenti la massima efficienza e qualità dei servizi. Questo è ciò che trasforma una biblioteca in un’organizzazione di successo. Infatti, citandole parole di Lisa K. Hussey nella conclusione del quinto capitolo (Customer Service), «Customer service is an essential part of any effective organization. In libraries, our mission is to serve our communities», p.62.

Sofia Fagiolo
Università campus bio-medico di Roma


[bookmark: 4]Cyns Nelson, Oral history in your library: create shelf space for community voice, with contributions by Adam Speirs; foreword by R. David Lankes. Santa Barbara: Libraries unlimited, 2018. 116 p. ISBN 9781440857249; 9781440857256 (e-book: ePub).

Un volume a più voci quello scritto dalla bibliotecaria statunitense Cynthia ‘Cyns’ Nelson. Il libro infatti si arricchisce delle riflessioni e dell’esperienza di Adam Speirs – che da anni si occupa del rapporto tra oral history e biblioteche – e della prefazione di R. David Lankes. È proprio sulla via tracciata da L’atlante della biblioteconomia moderna (Editrice bibliografica, 2014) che l’autrice invita i bibliotecari a scoprire le potenzialità della oral history, uno strumento per favorire il coinvolgimento dei membri della comunità attraverso il dialogo e l’incontro all’interno di una nuova biblioteca ‘partecipativa’. 
Sono quattro i pilastri su cui si fondano le riflessioni di Cyns Nelson e ognuno rappresenta un concetto chiave espresso dalla lettera R: recognize, record, represent, reach; a ciascuna idea è dedicato un capitolo. Alle prime quattro sezioni se ne aggiungono altre due: più ‘filosofica’ la prima – tanto che l’autrice suggerisce ai ‘meno riflessivi’ di passare a quella successiva – e più ‘concreta’ la seconda, perché incentrata sull’applicazione dello ‘schema delle 4R’ al progetto curato da Nelson nella Boulder Public Library: il Maria Rogers Oral History Program (MROHP). 
All’inizio del volume l’autrice illustra quelle che sono le caratteristiche della oral history, le origini e gli sviluppi. In estrema sintesi, con il termine ‘storia orale’ ci si riferisce alla raccolta, conservazione e uso di interviste realizzate per scopi di ricerca. Nelson è chiara nel definire il ruolo della biblioteca in questo ambito: luogo che accoglie le voci dei membri della comunità, tenendo sempre in considerazione quella che è la propria politica di sviluppo delle collezioni, nell’idea che le interviste possano diventare parte della sua identità. Le voci degli individui rappresentano una molteplicità di prospettive in dialogo tra loro e il fatto che siano accessibili rafforza il processo di riconoscimento dei membri come parte di una comunità.
Il bibliotecario ha il compito di coinvolgere le persone attraverso i canali di comunicazione della biblioteca e scegliere chi può essere intervistato. L’autrice non nasconde che possa ricoprire anche il ruolo di intervistatore, sottolineando però che l’obiettivo è creare contenuti e informazione per la comunità e attraverso di essa. È fondamentale, quindi, produrre una risorsa audio(video) di buona qualità, frequentare corsi di formazione e seguire le indicazioni messe a disposizione dalla Oral History Association (OHA); un’iniziativa condivisa anche dall’Associazione italiana di storia orale (AISO) che ha redatto il documento Buone pratiche per la storia orale, contenente utili indicazioni per svolgere al meglio il lavoro sul campo. 
Nelson si sofferma, inoltre, sulle difficoltà che si possono incontrare nel dare accesso alla molteplicità di informazioni contenute nelle interviste, ma anche sulla necessità di produrre quella documentazione di corredo in grado di favorire un avvicinamento del pubblico: trascrizione, scheda dell’intervista, indici. L’autrice sostiene che il modello FRBR possa essere utile a mettere in evidenza le relazioni tra i vari aspetti della risorsa, senza dimenticare la necessità di produrre metadati e di trasferire le informazioni in uno o più record catalografici. Compare solo un accenno, invece, al mondo linked open data e semantic web, in cui la oral history può trovare uno spazio favorevole all’organizzazione dell’informazione e alla creazione di relazioni che favoriscano la circolazione di idee ed esperienze. 
Sono varie, infine, le modalità proposte per la condivisione del materiale con chi ha partecipato al progetto di raccolta delle interviste e, più in generale, con il pubblico: la consegna di una copia della registrazione all’intervistato, la creazione di piattaforme web dedicate che consentano di creare un collegamento con il catalogo della biblioteca, ma anche la costituzione di Human Library per favorire la comunicazione e l’incontro. 
Un volume che ha il merito di aver (ri)proposto il tema della oral history in biblioteca, non solo da un punto di vista teorico – in continuità con le riflessioni della ‘biblioteconomia moderna’ – ma anche da una prospettiva pratica, che non nasconde le problematiche legate, per esempio, alla catalogazione di queste risorse. Una finestra aperta su una realtà che per i bibliotecari italiani rimane poco conosciuta – generalmente più familiare agli archivisti – e che quindi può rappresentare una prospettiva interessante per creare un ponte tra biblioteca e comunità, per favorire le relazioni tra i suoi membri, promuovere la partecipazione e incentivare nuove narrazioni.

Patrick Urru
Università di Trento


[bookmark: 5]Le biblioteche dell'alta formazione musicale: prove di monitoraggio e valutazione, a cura di Giovanni Di Domenico con Anna Bilotta e Maria Senatore Polisetti. Milano: Ledizioni, 2020. 413 p.: ill. ISBN 9788855262941 (cartaceo); 9788855263078 (e-book: ePub).

Oggetto del volume è una riflessione sull’attività di misurazione e di valutazione dei risultati conseguiti dalle biblioteche musicali italiane, sviluppata mediante la presentazione delle informazioni raccolte nell’ambito del progetto di monitoraggio “Le biblioteche musicali italiane: stato dell’arte e prospettive (2017-2020)”, curato da un gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze del patrimonio culturale (DISPAC) dell’Università degli studi di Salerno in collaborazione con IAML Italia, gruppo nazionale dell’International Association of Music Libraries, Archives and Documentation Centres (IAML).
Nel primo capitolo Giovanni Di Domenico, dopo essersi soffermato sulla natura peculiare propria delle biblioteche musicali, riassume le varie fasi dello studio che ha coinvolto 18 istituti superiori di studi musicali e 55 conservatori musicali. Attraverso metodologie di tipo quantitativo e qualitativo si è tentato di rilevare le criticità delle diverse gestioni bibliotecarie al fine di porvi rimedio: l’analisi della casistica è stata effettuata grazie a una raccolta di dati statistici, elaborazione di indicatori di performance, somministrazione di un questionario strutturato e interviste.
I contributi sulla letteratura nazionale e internazionale in materia di biblioteche musicali presi in esame vengono elencati nella ricca e dettagliata bibliografia compilata da Anna Bilotta, che rappresenta senza dubbio uno strumento indispensabile per quanti vogliano approfondire l’argomento. Questa si articola in quattro sezioni: Music librarianship and music libraries, Valutazione delle biblioteche musicali, Biblioteche musicali e musica nelle biblioteche italiane e Biblioteche dei conservatori statali di musica e degli istituti superiori di studi musicali.
Segue la presentazione del questionario strutturato, somministrato ai responsabili delle diverse biblioteche musicali che raccoglie, in ordine alfabetico di denominazioni di biblioteca e per città, gli elementi informativi più rilevanti associati alle 42 biblioteche rispondenti all’indagine – dati anagrafici, storia, patrimonio, accoglienza, spazi, cataloghi, organici, bacino d’utenza e servizi – assieme ai dati afferenti alle biblioteche non rispondenti, desunti dall’Anagrafe delle biblioteche italiane curata dall’Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche (ICCU) e dai rispettivi siti istituzionali. Le risultanze rappresentanti lo stato delle biblioteche nell’anno 2018 e le variazioni in serie storica nel triennio 2015-2017 vengono quindi illustrate sotto forma di tabelle e di grafici a torta o a barre.
Estremamente interessante è il successivo riferimento agli indicatori di performance elaborati incrociando i dati raccolti in conformità allo standard ISO 11620:2014, che rilevano l’efficacia di vari componenti dei sistemi bibliotecari – quali le risorse, gli accessi, le infrastrutture, l’uso, le potenzialità di sviluppo – e sono poi confrontati tra di loro mediante il calcolo dei quartili.
Il primo capitolo si conclude con la trascrizione delle interviste rivolte dal gruppo di studio a vari stakeholder delle biblioteche musicali: direttori di conservatori, utenti semplici, tirocinanti, docenti di storia della musica. Queste da una parte evidenziano l’importanza che le biblioteche speciali rivestono per la ricerca e la didattica musicale e dall’altra la poca attenzione a loro rivolta a livello istituzionale.
Il secondo capitolo esordisce con le riflessioni di Anna Bilotta sulle rilevazioni di performance operate in seno al progetto: tra i differenti aspetti delle gestioni bibliotecarie accertate come soddisfacenti si ricordano l’elevato livello di informatizzazione degli inventari di biblioteca, la percentuale di adesione al Servizio bibliotecario nazionale (SBN), rappresentata dal 75% delle biblioteche oggetto di indagine, e l’incremento dell’utenza sia interna che esterna. Si registrano, invece, nella maggior parte dei casi, la scarsa diffusione delle banche dati specialistiche, investimenti finanziari insufficienti e la necessità di un consistente potenziamento dei servizi offerti.
Maria Senatore Polisetti sottolinea, inoltre, l’opportunità di un continuo aggiornamento professionale del personale bibliotecario, sia dal punto di vista musicale che biblioteconomico, soffermandosi in particolare sulle figure dei bibliotecari-docenti e dei collaboratori di biblioteca.
Vengono quindi evidenziate due delle funzioni principali svolte dalle biblioteche musicali: il ruolo di supporto alle attività di ricerca, di didattica e di apprendimento che vengono svolte all’interno dei conservatori e degli istituti musicali e quello di biblioteche specialistiche aperte anche all’utenza esterna. Tra le criticità rilevate si ricorda, invece, un’inadeguata sponsorizzazione dei vari servizi sia da parte degli stessi istituti che da parte dei docenti.
Il terzo e ultimo capitolo è dedicato all’appassionata ricostruzione, a opera di Vincenzo Trombetta, della storia dalle origini alla vigilia dell’Unità d’Italia del Conservatorio di San Pietro a Majella di Napoli e della sua biblioteca. Si segnala, inoltre, un’interessante citazione del Regolamento interno del 1809, che mirava a definire i compiti dell’archivista bibliotecario.
Segue la postfazione, in cui Tiziana Grande, presidente di IAML Italia, pone l’accento su alcuni elementi significativi emersi dal monitoraggio nel suo complesso, come la discreta produttività delle biblioteche musicali, gli investimenti irrisori da esse ricevuti e la necessità di costituire una rete di biblioteche speciali della musica.
Nell’appendice Anna Bilotta illustra i requisiti fondamentali che secondo IAML, IFLA e la Music Library Association statunitense dovrebbe possedere un bibliotecario musicale – come la capacità di leggere il maggior numero possibile di lingue straniere – e una biblioteca musicale: tra questi per esempio l’inclusione nello staff di almeno un bibliotecario specializzato in biblioteconomia musicale, insignito di autorità nella gestione della biblioteca.
Il volume si chiude con un ulteriore contributo di Tiziana Grande, focalizzato sullo sviluppo del ruolo delle biblioteche musicali e dei bibliotecari musicali a partire dal 1985. Si segnalano, tra le tappe fondamentali, l’inserimento della musica in SBN, la costituzione della base dati Musica nel 1987 e la pubblicazione della Guida alla catalogazione in SBN Musica a cura dell’ICCU nel 2012.
In conclusione si auspica una politica più incisiva di programmazione e potenziamento dell’Alta formazione musicale (AFAM) da parte del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR), assieme a una più diffusa applicazione delle metodologie valutative della performance da parte dei bibliotecari musicali: elementi che costituiscono infatti una risorsa imprescindibile nell’ottica del self-improvement per la verifica dell’allineamento delle prestazioni raggiunte agli obiettivi prefissati.

Francesca Valletta
Biblioteca universitaria Alessandrina


[bookmark: 6]Fernando Venturini, Libri, lettori e bibliotecari a Montecitorio: storia della Biblioteca della Camera dei deputati. Milano: Wolters Kluwer; [Padova]: Cedam, 2019. XXII, 476 p.: ill. (Quaderni di Nomos. Le attualità nel diritto. Nuova serie; 7). ISBN 9788813370640.

Fernando Venturini, con questo volume, che si aggiunge alle sue numerose pubblicazioni scientifiche di bibliografo e di storico delle istituzioni, mette a disposizione una completa e sistematica storia della Biblioteca della Camera dei deputati, non solo ricca di dati storici e politici, ma che ci interroga e ci stimola come bibliotecari. Alla base della ponderosa ricerca vi sono i documenti dell’Archivio storico della Camera, ma anche il fondo relativo agli anni 1848-1948 (non ancora ordinato) della biblioteca, con i suoi verbali della Commissione di vigilanza e, per il periodo fascista, gli Incarti di segreteria (1848-1943), e quindi i verbali dell’Ufficio di Presidenza, i fondi della Questura del Regno e dell’Assemblea costituente e altri archivi pubblici e privati, nonché l’archivio personale di Silvio Furlani (bibliotecario dal 1963 al 1981), ricco di dati e documenti, che egli aveva raccolto per il suo progetto incompiuto di scrivere una storia della biblioteca. 
Così, in otto capitoli densi di notizie, di fatti, di personaggi, di cultura e di storia politica, e di aneddoti – come quello riferito alla scrivania di Giacomo Matteotti in una specifica sala di lettura, dove egli si fermò pure la mattina stessa del suo assassinio – Venturini ci racconta ordinatamente ed esaustivamente la storia della Biblioteca della Camera: dalla sua istituzione dopo lo Statuto albertino nella Camera subalpina di Torino, e poi al Palazzo Vecchio di Firenze nel 1866, quindi a Montecitorio dal 1870, fino ai giorni nostri, dopo aver ricordato la parentesi del ventennio fascista e il periodo della Costituente e della ricostruzione democratica. Ci parla, appunto, di ‘libri, lettori e bibliotecari’, cioè dell’incremento del prezioso patrimonio bibliografico e documentale, dei cataloghi, dei servizi a un’utenza ‘speciale’, a personalità della nostra storia politica e culturale, dei bibliotecari, dal primo direttore Leonardo Fea, fino al periodo contemporaneo, a Silvio Furlani e a Emilia Lamaro (bibliotecaria dal 1982 al 2000) negli anni in cui la biblioteca, con l’impulso illuminato della tre volte presidente Nilde Iotti, si trasferì nella nuova sede a via del Seminario, introdusse l’automazione e si aprì al pubblico.
Quegli anni sono per noi bibliotecari i più interessanti e Venturini vi dedica molte pagine, da cui emerge come la ‘nuova’ biblioteca rappresenti il frutto di un grande e coraggioso disegno strategico, di un lungimirante afflato democratico.
Un interessante convegno, dal titolo, appunto, “Nilde Iotti e la ‘nuova’ biblioteca della Camera dei deputati”, si è tenuto lo scorso 25 settembre 2020 a cura della Fondazione Nilde Iotti e del Dipartimento di Lettere e culture moderne di Sapienza Università di Roma, e in quella sede è stato autorevolmente sottolineato, a partire dall’intervento introduttivo di Giovanni Solimine, il ruolo della storica presidente della Camera (come anche ricordato al xxxv congresso AIB di Cefalù nel 1989) nel promuovere con tenacia e passione l’idea dell’apertura al pubblico della biblioteca, che manteneva la sua funzione di servizio di documentazione parlamentare, ma che favoriva una nuova relazione democratica tra il Parlamento e i cittadini.
Dal 23 luglio 1986 la nuova Biblioteca della Camera si apriva a tutti i cittadini, senza filtro di malleverie, e offriva a Roma e all’Italia il suo servizio di documentazione, rilanciando contemporaneamente la sua identità e la sua funzione di biblioteca parlamentare sviluppando innovativi servizi per i deputati e per le commissioni. Ciò fu possibile a seguito della grande operazione culturale del restauro del Palazzo del Seminario, che consentì il trasferimento in una sede dove erano finalmente adeguati gli spazi funzionali, e dove, in un clima di faticosa riorganizzazione ma di grande entusiasmo, la biblioteca si trasformò profondamente, mantenendo la sua identità e il suo prestigio.
L’automazione dei servizi, a partire dalle procedure di accessione e catalogazione, costituì in quegli anni un ulteriore sprone non solo all’apertura al pubblico, ma anche da un punto di vista per così dire istituzionale, attraverso cioè la cooperazione con i servizi bibliotecari e bibliografici nazionali. L’impiego del software DOBIS/LIBIS portò la biblioteca al superamento delle regole vaticane per il catalogo per autori e delle subject heading della Library of Congress (che la biblioteca seguiva dai tempi di Igino Giordani, negli anni cinquanta del secolo scorso) e all’adozione delle norme nazionali e degli standard internazionali (RICA, Soggettario BNI, ISBD, CDD per l’allestimento delle sale di consultazione), favorendo così la normalizzazione necessaria a progetti ambiziosi di cooperazione nazionale, quanto meno in riferimento al deposito legale e al suo trattamento bibliografico.
In quegli anni si costruì la ‘nuova’ Biblioteca della Camera e si operò per realizzare un progetto di grande valore culturale, politico e professionale, per attuare le potenzialità della biblioteca parlamentare di essere anche un’istituzione del sistema bibliotecario nazionale, senza nulla perdere della sua specialità né tantomeno affievolire la mission principale di servizio al Parlamento, anzi rendendo possibile una disponibilità più ampia di documentazione al legislatore, attraverso la cooperazione. Forse mai come in quegli anni la Biblioteca della Camera ebbe peraltro un rapporto di collaborazione e di compartecipazione con l’Associazione italiana bibliotecari, e ciò ha un significato forte, perché ritengo che possa confermarsi in ciò la comune volontà di sviluppare la cooperazione istituzionale come strumento di efficienza dei servizi bibliotecari. E questa mi sembra che possa anche rappresentare una risposta agli interrogativi che, nell’ultimo capitolo, Venturini lascia aperti, quando rappresenta la complessità delle sfide del futuro, però con una riaffermata certezza: «Nel caso italiano, la nascita del Polo bibliotecario parlamentare e le prospettive di unificazione delle due biblioteche parlamentari costituiscono una grande occasione per valorizzare un patrimonio di importanza nazionale» (p. 400).
Le due cose insieme, appunto: il servizio al Parlamento, il servizio alla Nazione.

Giovanni Lazzari
già Biblioteca della Camera dei deputati “Nilde Iotti”


[bookmark: 7]Marco Gasparini, Noemi Pederneschi, Bruno il bibliotecario. Milano: Editrice bibliografica, 2021. 152 p.: fumetti. (Bibliographic novel). ISBN 9788893573634.

Una coppia di bibliotecari della provincia di Mantova, Noemi Pederneschi, illustratrice e bibliotecaria con la passione dei fumetti, e Marco Gasparini, bibliotecario precario con la passione della grafica, molto presenti e seguiti con successo su Facebook, raccontano in una serie di tavole illustrate le giornate tipo, tutte uguali e tutte diverse, dell’unico bibliotecario di un paese immaginario, Rocca Vibrissa, dove umani e animali convivono, in una specie di Paperopoli (o Topolinia) della Valpadana. Il bibliotecario Bruno è in realtà un grosso gatto grigio, grigio come le sue giornate, dagli occhi perennemente socchiusi e dall’aria altrettanto annoiata. Il gatto è una figura letteraria che ricorre in molti racconti ambientati in biblioteca: si ricorda ad esempio Io e Dewey di Vicki Myron, edito in Italia da Sperling & Kupfer (2008), il racconto del micione rosso che, abbandonato dopo poche settimana dalla nascita, fu trovato dalla bibliotecaria di Spencer, nell’Iowa, nella cassetta di restituzione dei libri e che conquistò gli abitanti di quella cittadina per la sua simpatia. Bruno viene assistito nel suo monotono lavoro da Walter, un giovane topo grigio dai lunghi orecchi da coniglio che presta opera come servizio civile, oltre che da altri tre collaboratori che appaiono e scompaiono a seconda delle necessità narrative. Si tratta di un secondo vecchio topo (o coniglio) nel ruolo di archivista storico, che vive sepolto nell’archivio, di un secondo grosso gatto rosso nelle vesti di un frate miniaturista ed erborista, che vive clandestinamente in biblioteca, nonché di un grosso ragno nero, Giobbe, ghiotto di libri (nel senso che li divora letteralmente ingerendoli tutti interi) assunto come mascotte. L’impostazione del fumetto è quella classica, con tre tavole quadrate per ogni striscia, il segno grafico è esile, a significare forse lo stato di leggerezza e di impalpabilità dell’ambiente della biblioteca di paese; il colore è leggero, come se fosse logorato dal tempo che scorre in cicli che si ripetono uguali. Le battute sono a volte assolutamente surreali, altre un po’ ripetitive, in alcune occasioni prevedibili e le migliori sono inevitabilmente quelle legate al titolo o al contenuto dei libri. Le giornate passano scandite dalle eterne lotte per la restituzione dei libri in forte ritardo, per l’assegnazione dei finanziamenti, per la catalogazione dei nuovi arrivi, per i consigli ai lettori incontentabili, per l’invenzione e l’arrangiamento di iniziative promozionali e per le annuali competizioni con le biblioteche dei paesi vicini, gestite da altrettanti gatti bibliotecari grigi, copia esatta del nostro Bruno. 
Un bel ‘libro’, redatto con cura e competenza da chi vive quotidianamente la realtà delle piccole biblioteche di ente locale e ha un’alta considerazione della professione. Forse nelle strisce compare troppo testo e alcuni stacchi tematici sono troppo accentuati dalle pagine bianche; forse, ancora il protagonista avrebbe potuto chiamarsi Mario, Dario, Ilario o Berengario, tutti nomi che fanno rima con ‘bibliotecario’. Un’opera interessante e stimolante in cui realtà e mondo fiabesco s’intrecciano, un titolo che apre una nuova serie editoriale dell’Editrice bibliografica: Bibliographic novel.

Una coppia di bibliotecari della provincia di Mantova, Noemi Pederneschi, illustratrice e bibliotecaria con la passione dei fumetti, e Marco Gasparini, bibliotecario precario con la passione della grafica, molto presenti e seguiti con successo su Facebook, raccontano in una serie di tavole illustrate le giornate tipo, tutte uguali e tutte diverse, dell’unico bibliotecario di un paese immaginario, Rocca Vibrissa, dove umani e animali convivono, in una specie di Paperopoli (o Topolinia) della Valpadana. Il bibliotecario Bruno è in realtà un grosso gatto grigio, grigio come le sue giornate, dagli occhi perennemente socchiusi e dall’aria altrettanto annoiata. Il gatto è una figura letteraria che ricorre in molti racconti ambientati in biblioteca: si ricorda ad esempio Io e Dewey di Vicki Myron, edito in Italia da Sperling & Kupfer (2008), il racconto del micione rosso che, abbandonato dopo poche settimana dalla nascita, fu trovato dalla bibliotecaria di Spencer, nell’Iowa, nella cassetta di restituzione dei libri, e che conquistò gli abitanti di quella cittadina per la sua simpatia. Bruno viene assistito nel suo monotono lavoro da Walter, un giovane topo grigio dai lunghi orecchi da coniglio che presta opera come servizio civile, oltre che da altri tre collaboratori che appaiono e scompaiono a seconda delle necessità narrative. Si tratta di un secondo vecchio topo (o coniglio) nel ruolo di archivista storico, che vive sepolto nell’archivio, di un secondo grosso gatto rosso nelle vesti di un frate miniaturista ed erborista, che vive clandestinamente in biblioteca, nonché di un grosso ragno nero, Giobbe, ghiotto di libri (nel senso che li divora letteralmente ingerendoli tutti interi) assunto come mascotte. L’impostazione del fumetto è quella classica, con tre tavole quadrate per ogni striscia, il segno grafico è esile, a significare forse lo stato di leggerezza e di impalpabilità dell’ambiente della biblioteca di paese; il colore è leggero, come se fosse logorato dal tempo che scorre in cicli che si ripetono uguali. Le battute sono a volte assolutamente surreali, altre un po’ ripetitive, in alcune occasioni prevedibili e le migliori sono inevitabilmente quelle legate al titolo o al contenuto dei libri. Le giornate passano scandite dalle eterne lotte per la restituzione dei libri in forte ritardo, per l’assegnazione dei nuovi finanziamenti, per la catalogazione dei nuovi arrivi, per i consigli ai lettori incontentabili, per l’invenzione e l’arrangiamento di iniziative promozionali e per le annuali competizioni con le biblioteche dei paesi vicini, gestite da altrettanti gatti bibliotecari grigi, copia esatta del nostro Bruno. 
Un bel ‘libro’, redatto con cura e competenza da chi vive quotidianamente la realtà delle piccole biblioteche di ente locale e ha un’alta considerazione della professione. Forse nelle strisce compare troppo testo e alcuni stacchi tematici sono troppo accentuati dalle pagine bianche; forse, ancora il protagonista avrebbe potuto chiamarsi Mario, Dario, Ilario o Berengario, tutti nomi che fanno rima con ‘bibliotecario’. Un’opera interessante e stimolante in cui realtà e mondo fiabesco s’intrecciano, un titolo che apre una nuova serie editoriale dell’Editrice bibliografica: Bibliographic novel.

Mauro Guerrini
Università degli studi di Firenze


[bookmark: 8]David Howell, Ludo Snijders, Conservation research in libraries, with contributions by Andrew Beeby, Kelly Domoney, and Anita Quye. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2020. VIII, 248 p.: ill. (Current topics in library and information practice). ISBN 9783110375251 (cartaceo); 9783110375374 (e-book: PDF); 9783110396331 (e-book: ePub).

La ricerca scientifica è attiva nei musei già da almeno un secolo, mentre opera solo da poco tempo presso le biblioteche. La sua introduzione per lo studio dei materiali librari, per lo più organici e spesso di struttura complessa, è certamente legata all’evoluzione della strumentazione, sempre più portatile e meno invasiva, anche solo rispetto a qualche anno fa.
Il volume di Howell e Snijders passa in rassegna tutte le tecniche più comunemente utilizzate per lo studio diagnostico dei materiali librari conservati nelle biblioteche, con esemplificazioni di indagini eseguite presso le Bodleian Libraries. Partendo dalle domande che più frequentemente vengono poste da studiosi, bibliotecari o restauratori – Di cosa è fatto? Quanto è antico? Dove è stato prodotto? – Conservation research in libraries spiega in modo dettagliato, ma comprensibile a un pubblico ampio, quali siano le strumentazioni adottabili per l’analisi di questa tipologia di manufatti: dal microscopio ottico alle più recenti tecniche di imaging iperspettrale, gli autori descrivono le caratteristiche tecniche di ciascun procedimento e l’uso dei vari dispositivi, sottolineando vantaggi e svantaggi e commentando l’efficacia dei risultati che vi si possono ottenere.
Particolare attenzione viene riservata al grado di invasività della tecnica sul materiale oggetto di indagine; sono indicati i rischi che si possono correre adottando l’una o l’altra strumentazione e i limiti che possono presentare, specialmente in termini di affidabilità e portabilità.
Chimico e restauratore accreditato, David Howell dal 1984 al 2004 ha svolto ricerche e analisi su tessuti storici e coloranti presso l’Historic Royal Palaces nel Regno Unito e dal 2004 al 2020, in qualità di Head of heritage science presso le Bodleian Libraries, si dedica all’identificazione non distruttiva di pigmenti e all’uso delle tecniche avanzate di imaging per rivelare testi nascosti e disegni preparatori. Durante la sua lunga carriera ha potuto lavorare su molti tipi di materiale organico conservato presso musei, istituti storici e biblioteche.
Ludo Snijders, archeologo presso l’Università di Leida, è esperto di manoscritti mesoamericani e ha collaborato per diversi anni con le Bodleian Libraries. Quale professionista meno coinvolto nell’ambito della conservazione, il suo ruolo di coautore nella stesura del libro è stato funzionale – come dichiara lo stesso Howell nella prefazione – ad agevolare la leggibilità e la comprensione del testo.
Il manuale è di agevole lettura e fornisce utili spunti e riflessioni sull’efficacia dell’analisi scientifica in biblioteca, in particolare a supporto dello studio codicologico o di interventi di restauro conservativi, anche in rapporto ai costi spesso elevati che prevedono. Preziose sono le indicazioni di database e raccolte di dati consultabili online, ad esempio per il riconoscimento e lo studio dei pigmenti o per l’identificazione delle fibre vegetali che possono comporre la carta. Può essere dunque uno strumento di riferimento e rappresentare una guida per eventuali richieste di indagini diagnostiche da parte del personale addetto alla gestione e alla conservazione delle raccolte.

Federica Delìa
Roma


[bookmark: 9]Giovanni Michetti, Introduzione alla blockchain: una guida per archivisti. Napoli: Editoriale scientifica, 2020. 292 p. (Impronte culturali; 5). ISBN 9788893918862.

Chi si occupa di processi culturali sa che le società umane producono, accolgono, respingono – e più sovente reinterpretano e riplasmano – i nuovi oggetti secondo le proprie consuetudini e ideologie, il momento storico, le esigenze emergenti dalle trasformazioni sociali in essere. È esattamente questo l’approccio intellettuale con cui Giovanni Michetti introduce quella che, in linea con il titolo, rappresenta una vera e propria guida per orientarsi nella comprensione di un’innovazione tecnologica dal carattere potenzialmente dirompente, ma i cui ambiti di applicabilità futura sono ancora in gran parte da valutare. 
Nell’attenta lettura dell’autore la blockchain è, infatti, ben lontana dal collocarsi in posizione neutra rispetto al contesto culturale in cui essa nasce, è recepita ed è fruita. Risponde invece a una ben precisa visione del mondo e della società ed è a sua volta destinata ad agire come dispositivo culturale, operando profonde trasformazioni nella prassi di gestione delle informazioni e inducendo un drastico riorientamento rispetto ai modelli consolidati in tale ambito. 
La prima parte del libro, dalla scrittura scorrevole ma al contempo dal contenuto eccezionalmente denso, è dedicata all’analisi del substrato culturale di quello che è identificato come un ben preciso mutamento di paradigma: la blockchain non si colloca nel panorama delle tecnologie come una semplice innovazione ma incorpora istanze rivoluzionarie, costituendo una possibile risposta a più profonde esigenze di tipo socio-culturale. In particolare l’autore ne individua la natura dirompente nella configurazione di nuove possibilità di gestione della fiducia nella società digitale, a supporto del profondo mutamento in atto in un sistema tradizionalmente caratterizzato dalla centralizzazione del controllo. 
Nei due capitoli successivi sono quindi approfondite, con estrema chiarezza espositiva pur nell’esame puntuale di aspetti tecnici complessi, le caratteristiche della blockchain: la sua architettura, il funzionamento, le sue differenti tipologie e configurazioni. È inoltre condotta un’accurata analisi della sua duplice natura di documento e di sistema documentale, operando uno scrupoloso raffronto con i criteri di valutazione e le indicazioni fornite dallo standard ISO 15489-1, evidenziandone i punti di forza e di debolezza anche attraverso un’attenta disamina degli aspetti normativi. In particolare ne è considerata la posizione all’interno dell'ordinamento giuridico nazionale e le criticità emergenti in relazione al tema della protezione dei dati personali, vincolata alle prescrizioni stabilite nel General Data Protection Regulation (GDPR). 
Il quarto e quinto capitolo passano infine in rassegna i vari ambiti di applicazione della blockchain, da quelli esistenti a quelli ancora da immaginare: dalla funzione originaria di modello per lo scambio di criptovalute, al fenomeno degli smart contract, alle esperienze in ambito sanitario, logistico, assicurativo, educativo, sino a quelle ancora poco indagate, come le possibilità di implementazione in ambito librario.
È infine affrontato il tema del futuro della blockchain, immaginandone possibili declinazioni con uno sguardo specificamente archivistico. Il nodo interpretativo è sempre nell’idea latente: la tensione della blockchain verso la decentralizzazione, il consenso, la non-discriminazione, l’universalità e la partecipazione, caratteri già iscritti nell’atto di nascita del web, e che hanno inesorabilmente trasformato il nostro modo di concepire il vivere sociale. L’intento dichiarato dell'autore è di «non subire il futuro, ma inventarne proattivamente la forma» (p. 274) grazie alla consapevolezza critica: fidarsi, ma controllare, come recita l'esergo al primo capitolo. Individuare le criticità, calibrare gli obiettivi, fornire strumenti per accompagnare un processo, senza dogmi né facili entusiasmi, ma con rigore e onestà intellettuale: un compito proprio dei professionisti dell’informazione, che questa guida assolve egregiamente.

Elena Musumeci
Sapienza Università di Roma


[bookmark: 10]Irene Piazzoni, Il Novecento dei libri: una storia dell’editoria in Italia. Roma: Carocci, 2021. 511 p. (Frecce; 315). ISBN 9788843098927.

L’editoria libraria è un campo di studi fondamentale per comprendere la fisionomia di una comunità, indagarne i gusti, osservare come le diverse discipline mutano nel tempo e capire i meccanismi che permettono la diffusione dei saperi. È la stessa Irene Piazzoni a ricordarlo nell’Introduzione al suo volume, e a sottolineare anche come sia un settore a cavallo tra mercato e attività creativa e intellettuale. Ciò significa che l’editoria non rappresenta solo uno strumento che permette di diffondere cultura, saperi, conoscenze, ma è anche un’industria che deve generare un profitto per poter sopravvivere. Queste due componenti che la governano raggiungono la massima tensione nel corso del Novecento, ed è sulla base di queste riflessioni che si struttura Il Novecento dei libri, ponendo sotto la lente d’ingrandimento proprio il XX secolo in Italia, partendo dalla belle époque per arrivare al postmoderno e alla nascita dei grandi cartelli editoriali.
Il primo e il secondo capitolo sono dedicati ai primi anni del Novecento fino all’avvento della dittatura fascista. Nonostante lo scenario desolante dell’Italia dal punto di vista culturale, all’inizio del secolo si intravedono margini di miglioramento: nelle grandi città si respira un certo fermento culturale, nasce il concetto di ‘tempo libero’ e questo, in ambito editoriale, si traduce in una nuova categoria di libro, 'il libro per tutti, il libro medio'. A farsi interpreti di questa nuova necessità sono due editori su tutti: Treves (editore «per il Signor Tutti» come lo definisce Renato Serra, p. 38) e Sonzogno. Dalla fine della Prima guerra mondiale una certa conflittualità finanziaria, insieme alla crisi del libro di cultura alta, porterà gli editori a promuovere in modo crescente una saggistica di ‘pronto uso’, vale a dire capace di occuparsi di politica e quotidianità con una dialettica snella e semplice. È proprio il libro politico a riscuotere maggior successo; così, se da un lato nascono le prime case editrici fasciste o filofasciste – come Alpes e Popolo d’Italia – dall’altro troviamo il catalogo di Avanti! incentrato sulla divulgazione dei capisaldi della rivoluzione bolscevica. Ma le cose sono destinate a cambiare, soprattutto dopo la scomparsa di Piero Gobetti nel 1926 e della sua iniziativa editoriale, lasciando un panorama così composto: «da una parte gli editori pronti a diventare gli interlocutori più funzionali al regime, e dall’altra i marchi editoriali industriali» (p. 83).
I successivi due capitoli sono dedicati al secondo dopoguerra fino agli anni Sessanta, preludio di una fase cruciale e di grandi mutamenti. Il nord del paese è sempre più il centro nevralgico dell’editoria italiana, con Milano e Torino come sue roccaforti. D’altronde è nel capoluogo piemontese che ha sede Einaudi, indiscutibilmente l’astro in ascesa di questi anni, che si afferma sempre di più come casa editrice di cultura, anche grazie alla collaborazione di numerosi intellettuali. Ma questi sono senza dubbio anche gli anni delle collane ‘universali’, pensate per chi ama la cultura ma non ha ancora i mezzi economici per permettersela. Fanno così il loro esordio la Biblioteca moderna di Mondadori, la Piccola biblioteca scientifico letteraria di Einaudi e la più celebre tra le universali, BUR di Rizzoli. La fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta rappresenta un periodo decisivo che condurrà da una parte alla defascistizzazione del settore dell’editoria scolastica e dall’altra a ripensare la libreria come luogo: non più spazi dominati da grandi banconi che rischiano di mettere in soggezione chi entra, ma luoghi sempre più accoglienti, amichevoli e con libri disposti sui tavoli in modo da essere ben visibili. Nonostante queste importanti innovazioni, però, l’editoria è ancora un mondo che funziona su logiche tradizionali: aziende in cui il fondatore e i suoi eredi hanno un ruolo fondamentale, che «traggono il loro reddito più che dal libro dai patrimoni di famiglia, da interventi mecenateschi o attività extra librarie» (p. 257).
Il quinto capitolo è incentrato sul crollo della tradizionale architettura editoriale italiana. La fine degli anni Sessanta, come è noto, condurrà a mutamenti profondi non solo nella società italiana e internazionale ma anche nella cultura, e quindi nell’editoria. Un esempio tra tutti è la messa in discussione dell’efficacia e della centralità di pratiche assodate come l’uso dei classici per la trasmissione della cultura, che porterà al ripensamento dei cataloghi e delle collane. A tutto ciò si aggiunge la morte, nei primissimi anni Settanta, di tre tra i più grandi protagonisti dell’editoria italiana – Arnoldo Mondadori, Angelo Rizzoli e Giangiacomo Feltrinelli – che di fatto sancirà la fine di un’epoca. Lentamente ci si avvia alla nascita dei grandi cartelli editoriali.
Nell’ultimo capitolo si affronta la crisi economica degli anni Ottanta che condurrà i grandi marchi ad adottare politiche di massimizzazione dei profitti. L’editoria cambia così il suo baricentro: non più la collana come rappresentante di una specifica identità e progettualità, ma il singolo libro, il best seller. In un tale contesto si avvia l’epoca dei grandi gruppi editoriali come Mondadori e GeMS (Gruppo editoriale Mauri Spagnol), ma allo stesso tempo nascono anche realtà più piccole che sopravvivono grazie alla loro specializzazione, come Iperborea, Voland e Minimum fax. 
Il volume di Irene Piazzoni non si limita a una semplice cronaca degli eventi, ma propone di osservare l’editoria libraria come uno dei campi utili a comprendere una comunità. L’ampio spazio dedicato alla storia e alla genesi delle collane e dei cataloghi sottolinea non solo la loro specificità culturale, ma anche la presenza di spinte commerciali. Le ricchissime note che corredano il volume danno poi conto non solo del notevole lavoro di ricerca condotto dall’autrice, ma risultano uno straordinario strumento di consultazione e di approfondimento.

Marco Ingallina
Roma


[bookmark: 11]Marilena Maniaci, Breve storia del libro manoscritto. Roma: Carocci, 2019. 127 p. (Bussole; 593). ISBN 9788843096503.

«Saper leggere – insieme e al di là dei contenuti – i materiali, le strutture e le modalità di presentazione dei libri manoscritti equivale quindi a disporre di una chiave di accesso diretta e privilegiata alla vita intellettuale e pratica delle epoche e degli ambienti in cui sono stati prodotti e utilizzati» (p. 7). Con questo esordio Marilena Maniaci, professoressa ordinaria di Storia del libro manoscritto presso l’Università degli studi di Cassino e del Lazio meridionale, introduce il lettore alla sua Breve storia del libro manoscritto. Il manuale, pubblicato per la prima volta in Italia nel 2019 da Carocci per la collana Bussole, è già alla sua seconda ristampa.
A chi ha avuto modo di leggere le altre monografie della stessa autrice – Terminologia del libro manoscritto (Istituto centrale per la patologia del libro; Editrice bibliografica, 1996), Costruzione e gestione della pagina nel manoscritto bizantino (Edizioni dell’Università degli studi di Cassino, 2002), Archeologia del manoscritto (Viella, 2002), La syntaxe du codex (Brepols, 2013) – questo libro potrà apparire come la tappa ricognitiva di un ideale percorso narrativo, incentrato sulla ricostruzione delle vicende storiche e sulle questioni nodali riguardanti la produzione materiale del manoscritto, ‘oggetto’ tanto affascinante quanto ricco di interrogativi. Tracciare la storia del libro manoscritto significa muoversi nel campo sconfinato delle discipline storiche e letterarie, dei procedimenti artigianali, delle tipologie librarie diffuse, della catalogazione, delle raccolte museali pubbliche e private, delle riproduzioni fotografiche, della conservazione, del restauro e della prevenzione, perfino dell’informatica e della didattica.
Delineare una ‘storia universale’ del libro manoscritto sarebbe stata impresa assai ardua se non impossibile, per questo Maniaci ha scelto di circoscrivere la trattazione al libro in forma di codice prodotto in area latina, realizzando così una sorta di vademecum, senza tralasciare però di inserire la trattazione nel contesto più ampio della disciplina e richiamando l’attenzione, occasionalmente, agli esempi prodotti in area orientale e greca.
Oggetto d’uso prima e talvolta anche cimelio (o feticcio) dopo, il libro manoscritto non è un contenitore inerte, uno sterile supporto materiale, un veicolo di diffusione della parola scritta, ma un manufatto culturalmente complesso e mutevole, capace di rispondere ai cambiamenti sociali e intellettuali delle ere storiche attraversate, diventando viva testimonianza di circostanze millenarie. Ecco quindi che ogni elemento materiale che concorre alla composizione fisica di un libro manoscritto ritrova un preciso connotato culturale, aprendo all’osservatore privilegiato una finestra immaginaria sulla storia.
Avvalendosi di un lessico tecnico – soprattutto per quanto concerne la descrizione delle fasi di confezionamento dei codici (nel terzo capitolo, La fabbrica del manoscritto) – dall’esposizione però discorsiva e godibilissima, il testo si dimostra adeguato non soltanto a un pubblico di professionisti ma anche (e forse soprattutto) a studenti alle prime armi o neofiti, i quali potranno trovare in questo manuale uno strumento di orientamento alla comprensione delle questioni, spesso date per scontate, inerenti la ‘costruzione’ materiale del libro manoscritto e il ruolo da esso ricoperto all’interno delle comunità che lo hanno prodotto, usato, (talvolta) riusato e studiato.
Il breve ma denso excursus storico è corredato infine da un apparato bibliografico conciso, ma aggiornato sulle più recenti pubblicazioni in materia, nel quale trovano posto contributi sia italiani che stranieri. I riferimenti bibliografici segnalati sono per lo più di taglio generalista, ma sono pensati per fornire una raccolta di testi di riferimento e di approfondimento imprescindibile anche per chi si avvicina per la prima volta allo studio delle discipline codicologiche e bibliologiche.
Per chi ha avuto modo di confrontarsi spesso con questa tipologia di materiale e con le relative problematiche, la lettura di queste pagine offre nuovi orizzonti di indagine ai fini di un approccio critico nei confronti degli aspetti connessi alle attività di catalogazione, conservazione e valorizzazione dei codici manoscritti. Descrivere un manoscritto significa infatti anche 'raccontare il manoscritto'; (p. 123) non solamente in quanto fonte di interesse per la storia culturale, sociale e letteraria dell’età arcaica e medievale, ma anche – come scrive l’autrice a conclusione del volume – in quanto strumento di conoscenza del nostro presente quotidiano e delle trasformazioni attuali, in costante divenire.

Alessandra Corbo
 Roma


[bookmark: 12]Storie d’autore, storie di persone: fondi speciali tra conservazione e valorizzazione, a cura di Francesca Ghersetti, Annantonia Martorano, Elisabetta Zonca. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 336 p.: ill. ISBN 9788878122925 (cartaceo); 9788878122949 (e-book: PDF).

Per descrivere con una semplice locuzione questo volume si potrebbe dire che – oltre al tema centrale relativo alla definizione e alla gestione di biblioteche d’autore e archivi di persona – un nodo focale è rappresentato dal ‘multiforme ingegno’. Non solo quello agevolmente attribuibile ai detentori originari delle biblioteche e degli archivi personali qui richiamati, ma anche quello che ben si adatta alle figure professionali impegnate nelle non facili attività di gestione e valorizzazione di un’entità terza che si posiziona a metà strada tra biblioteca e archivio. Entità che in passato è stata definita ‘archivio culturale’, grazie al conio di Luigi Crocetti, figura di riferimento più volte evocata tra queste pagine per legittimare la ricerca di elementi formulari applicabili alle raccolte documentarie di cui si tratta. 
Il volume offre dignità di stampa alle relazioni presentate in quattro diverse giornate di studio organizzate dalla Commissione biblioteche speciali, archivi e biblioteche d’autore dell’Associazione Italiana Biblioteche tra il 2016 e il 2017: “Biblioteche e carte d’autore. Tra questioni cruciali e modelli di studio e gestione” (Ravenna, 3 maggio 2016), “Fondi e collezioni di persona e personalità negli archivi, nelle biblioteche, nei musei: una risorsa, un'opportunità” (Bologna, 26 ottobre 2016), “Femminile plurale, narrazioni di donne attraverso biblioteche e archivi” (Firenze, 12 maggio 2017), e “Fondi e collezioni di persona e personalità. Verso un’ipotesi di linee guida” (Treviso, 22 giugno 2017). Il risultato è un corpus omogeneo dove ciascun contributo aggiunge un elemento funzionale alla mappatura della biblioteca d’autore, adeguatamente definita nell’intervento di Alberto Petrucciani come «terra non solo di incerti e problematici confini, ma anche esplorabile da diverse prospettive, e non da una sola» (p. 33).
Le attente curatrici del volume si pongono quindi l’obiettivo di offrire un contesto di riferimento per le biblioteche d’autore e gli archivi di persona, guidando il lettore attraverso una triplice articolazione. I contributi della prima sezione offrono un quadro generale dei temi affrontati nella raccolta e lo fanno attraverso la complementare alternanza tra principi formali ed esempi pratici, tra modelli teorici e buone pratiche, tra requisiti funzionali di linee guida generali e modelli di schede descrittive dei fondi. La seconda parte mostra casi di studio su fondi e biblioteche di persona descritti in relazione al contenuto, al valore storico-culturale e all’importanza del territorio di appartenenza, ma anche in base alle metodologie gestionali e catalografiche adottate, indugiando anche su particolari aspetti tecnologici per fornire utili suggerimenti sull’utilizzo e la scelta di software e applicazioni. L’ultima sezione del volume riporta casi di studio istituzionali: anche qui la prassi diventa esemplare grazie alle diverse esperienze che, al di là delle circostanziate narrazioni sui singoli fondi, guidano nella cura di un patrimonio che, indipendentemente dall’ente di appartenenza o di destinazione, risulta sempre adeguatamente conservato, contestualizzato e valorizzato. 
Il volume, che raccoglie i contributi sulla base di tematiche e impostazioni condivise piuttosto che seguire le ripartizioni dei quattro seminari, è corredato da un’appendice che riporta i singoli programmi delle giornate di studio promosse dalla Commissione. In chiusura sono presentati anche due indici, da consultare eventualmente anche in modo combinato: quello dei nomi citati e quello utilissimo dei nomi dei fondi, ciascuno dei quali corredato dall’indicazione della rispettiva localizzazione.
Per concludere, in questa raccolta risulta evidente una correlazione tra forma e contenuto: come il contesto d’appartenenza unito alla coerente gestione di libri e documenti dà forma e valore al singolo ‘archivio culturale’, allo stesso modo la summa dei diversi contributi qui raccolti offre al lettore una mappa che restituisce la morfologia di una biblioteca d’autore ideale. Lo sguardo d’insieme, come suggerito da Rosaria Campioni nel suo intervento, è quindi il miglior paradigma per affrontarne la gestione, ma anche per individuare un metodo ricavabile dalla combinazione delle singole e diversificate esperienze raccontate nei contributi pubblicati. 
A un occhio attento non sfuggirà, infine, che un’adeguata ed efficace gestione delle biblioteche d’autore e degli archivi personali richiede la compresenza di competenze professionali e di improvvisazione, di rispetto delle norme catalografiche e di capacità di adattamento, di rigore e di apertura: tutte qualità e capacità degne di un moderno Odisseo.

Lucia Antonelli
Biblioteca della Direzione centrale per le autonomie, Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali


[bookmark: 13]Davide Crepaldi, Neuropsicologia della lettura: un’introduzione per chi studia, insegna o è solo curioso. Roma: Carocci, 2020. 114 p. (Quality paperbacks; 601). ISBN 9788843098958.

Se esiste una parola in grado di spaventare molti, persino i bibliotecari più tradizionalisti sempre pronti a criticare ogni novità, quella è ‘neuropsicologia’. La figura mitologica del neuroscienziato viene percepita da molti come distante e intricata, fortemente votata all’incomprensibilità linguistica. 
Con il suo volume, Davide Crepaldi si insinua con successo in quella corrente di divulgazione scientifica volta a offrire gli strumenti di base per superare le nostre idiosincrasie umanistiche, mostrandoci come anche una ‘pratica misterica’ quale la neuropsicologia possa diventare accessibile, persino irrinunciabile, una volta che ci si è addentrati nei suoi meandri.
Il complemento del titolo – un’introduzione per chi studia, insegna o è solo curioso – esemplifica la sostanza di questo breve volume, che della sua apparenza innocua vuole fare da ‘cavallo di Troia’ per vincere le diffidenze del lettore, affrontando in maniera agevole ma tutt’altro che semplicistica i nodi cruciali del discorso neuroscientifico sulla lettura.
Saremo pure ‘nati per leggere’ (per citare il celebre progetto nazionale di promozione della lettura in età prescolare) ma non nasciamo lettori e Crepaldi ci spiega brevemente quando, perché e, soprattutto, come ci diventiamo, partendo dal denominatore comune della società umana: il linguaggio. 
Seguire l’evoluzione del linguaggio nella nostra specie e l’affiorare del suo principale potenziamento tecnologico – la scrittura – offre al neofita una comoda postazione storico-biologica da cui iniziare a osservare la questione e addentrarsi nei circuiti cerebrali che sottendono l’atto del leggere, temi che l’autore anticipa già nel primo capitolo. Immergendo fluidamente il lettore nella mappatura del cervello umano durante la lettura, Crepaldi non teme di offrirgli in pasto termini tecnici e descrivere le pratiche cliniche usate per studiare e comprendere i processi complessi di decodifica, associazione e comprensione dello scritto, dando modo a tutti coloro che nel testo trovano lavoro e passione di comprenderne davvero l’eccezionalità tecnologica.
Superati il secondo e il terzo capitolo si hanno già mezzi sufficienti per analizzare la propria ontogenesi di lettore e ripensare alle pratiche di apprendimento sperimentate in prima persona o proposte ai propri alunni e utenti. Si sa qualcosa circa le differenze ortografiche tra lingue trasparenti e non, si è venuti a conoscenza del fatto che per leggere si possono seguire due vie, fonologica o lessicale, e che anche se noi ci sentiamo completamente refrattari alla statistica, il nostro cervello non lo è, anzi.
Questa infarinatura permette di affrontare con più coscienza due temi caldi dell’attualità, trattati negli ultimi due capitoli. Il primo riguarda l’arcinota disputa sui tipi di lettura e le relative potenzialità di apprendimento: Carta o schermo? (come si intitola il relativo paragrafo). La discussione si protrae ormai da anni in diverse sedi ed è dibattuta da voci più o meno autorevoli e competenti; ma l’autore non si smentisce nel fornire anche in questo caso un’utile e imparziale panoramica, ammettendo i limiti delle scienze nel decretare sentenza per una diatriba tanto giovane e offrendo spunti di riflessione interdisciplinari e a tratti inediti.
Il secondo tema, trattato come ultimo argomento, anche questo noto ai più e decisamente impattante sulle realtà educative della società contemporanea, è quello della dislessia. Giocatrice di punta nella squadra dei disturbi specifici dell'apprendimento (DSA) e presenza ingombrante nel mondo scolastico, la dislessia è diventata negli ultimi anni croce e delizia di alunni e docenti. Proprio sulla portata sociale di questo disturbo si concentra Crepaldi, offrendoci ancora una volta un punto di vista non deterministico, anche se molto critico, volto a farci riflettere sulla natura, le metodologie di rilevazione e, soprattutto, le possibili ripercussioni di una sua diagnosi affrettata.
A fine trattazione, l’autore auspica il raggiungimento di almeno uno tra gli obiettivi del testo: delectare e docere (ma anche un po’ movere), di sicuro offrendo alla platea dei professionisti dell’informazione e dell’educazione alla lettura un utile e pratico strumento per vincere la possibile diffidenza scientifica e salire di un gradino verso la comprensione del nostro ‘io’ che legge.

Beatrice Eleuteri 
 Università degli studi di Roma Tre


[bookmark: 14]Antonella Trombone, Teresa Motta: una bibliotecaria e “un anno di vicende memorabili”, con lettere inedite di Francesco Barberi e Manlio Rossi-Doria (1943-1949); presentazione di Alberto Petrucciani. Rionero in Vulture: Caliceditori, 2020. 161 p.: ill. (Le mimose; 15). ISBN 9788884581525.

Le ricerche di Antonella Trombone sulla Biblioteca provinciale di Potenza e sulla storia professionale di Teresa Motta (Potenza, 1890-1953), abilitata da maestra elementare e aiuto-bibliotecaria dal 1919 al 1950 (in parte anticipate nei contributi sull’uso pubblico della Provinciale, fra cui quello presentato in occasione del convegno romano del 2018  "What happened in the library? Cosa è successo in biblioteca? Lettori e biblioteche tra indagine storica e problemi attuali"), sono ora confluite in un volume a lei interamente dedicato: ‘protagonista nascosta’, come altre donne, della storia delle bibliotecarie. 
Un profilo biografico e una sintesi della storia della Provinciale di Potenza prima del suo arrivo introducono al capitolo sulla formazione e il lavoro in biblioteca, segnato dal rapporto con Francesco Barberi, a capo della Soprintendenza bibliografica per la Puglia e la Lucania, con sede a Bari, dal 1935 all’estate del 1943. Grazie alla complicità tra la bibliotecaria e il soprintendente, tra il 1940 e il 1943, la biblioteca di Potenza assume un ruolo centrale: diventa luogo di lettura e di incontro di donne e uomini ritenuti oppositori del regime, destinati per motivi politici e razziali all’internamento civile in città e in molti comuni della provincia. Il rapporto tra Barberi e Motta emerge prima di tutto dal loro carteggio, finora inedito, riportato nell’Appendice documentaria insieme a 3 lettere di Manlio Rossi-Doria: in totale 25 documenti, datati tra il 1943 e il 1949, conservati nell’archivio storico della biblioteca di Potenza e nell’archivio storico dell’AIB, corredati da un ricco apparato di note. La documentazione è accompagnata da un’appendice fotografica. 
In mancanza del fascicolo personale di Teresa, l’archivio storico della biblioteca ha costituito la principale fonte di indagine, per individuare le date di permanenza in servizio, durante la direzione di Sergio De Pilato e i suoi successori, nonché gli aspetti peculiari dell'attività della bibliotecaria, che acquisisce professionalità e autonomia di gestione a partire dagli anni Trenta. L’occasione di un contatto personale tra Motta e Barberi coincise con il corso di formazione tenuto da quest’ultimo presso la Provinciale tra giugno e luglio 1941; le sue proposte di acquisto di testi di letteratura bibliotecaria, puntualmente annotati da Teresa sul registro dei desiderata, probabilmente costituirono la base per la formazione da autodidatta della giovane. Ma fu soprattutto nello scambio quotidiano con Barberi che Teresa trovò una guida preziosa per la gestione della biblioteca: dalla correzione della modulistica per i registri dei servizi al pubblico alle questioni più complesse, come provano le lettere fino al 1949, successive al trasferimento di Barberi a Roma. 
Dalle missive si ricavano molte informazioni, oltre a percepire tratti di complicità tra i due, ma la fonte indispensabile per ricostruire le presenze in biblioteca negli ultimi anni del fascismo sono i registri di lettura e di prestito, scoperti con l’esplorazione dell’archivio storico. Sono emersi i nomi di molti internati, favoriti dalla coraggiosa accoglienza della bibliotecaria, tra i quali si impone il giovane Franco Venturi. Il futuro storico del populismo russo e dell’illuminismo riformatore del Settecento, confinato ad Avigliano, contravviene (come altri nelle sue condizioni) alle disposizioni del Ministero dell’Interno sulle restrizioni della libertà personale degli internati, spostandosi a Potenza per frequentare la biblioteca fin dal 1941, e ottenendo anche la tessera per il prestito. Quando Manlio Rossi-Doria, anche lui internato politico, lo raggiunge ad Avigliano nel 1942, i due cercano altre strade per trovare i libri necessari ai loro studi; per questo Rossi-Doria ricorre a Francesco Barberi, conosciuto fin dai tempi del liceo: «Alla Biblioteca di Potenza – come ben sai – c’è ben poco. Da quelle di Roma [Venturi] qualcosa riceve, ma il servizio è naturalmente lento. […] Ti vorrei quindi chiedere, a nome suo e mio, di procurare il prestito presso le biblioteche di Bari» (p. 96). Da questa lettera (già pubblicata nell'appendice del Carteggio tra Benedetto Croce e Franco Venturi curato da Silvia Berti, Il mulino, 2008), la prima dello scambio epistolare tra Barberi, Motta e Rossi-Doria ricostruito integralmente in appendice, prende avvio una vicenda in cui, complice Teresa Motta, la Provinciale diventa il crocevia del «traffico di libri» tra Potenza, Bari, Roma ma anche il luogo dell’incontro tra Barberi e i due studiosi, avvenuto ai primi di maggio dell’‘anno memorabile’. Come lascia intendere Teresa nella lettera al soprintendente del 27 maggio 1943, tutto si svolge nella clandestinità: «Ad evitare complicazioni non ne ho parlato al Direttore e tanto meno al Provveditorato» (p. 101). 
Nella corrispondenza tra Teresa e Barberi si parla molto di pacchi di libri: pacchi spediti, ricevuti e rispediti, da Bari a Potenza e viceversa, ma i prestiti esterni non avvengono solo attraverso la Soprintendenza: il 6 maggio 1943 Teresa Motta richiede per conto di Venturi alla Biblioteca nazionale centrale di Roma l’opera completa di David Hume in francese (Essais moraux et politiques, J.H. Schneider, 1764) e tre volumi di indici cumulativi del Bollettino delle opere moderne straniere acquistate dalle biblioteche pubbliche governative del Regno d'Italia (BOMS), per gli anni 1886-1920. In entrambi i casi la restituzione ebbe molte traversie: il pacco con i quattro volumi di Hume, restituiti dallo studioso il 9 luglio 1943, non fu inviato a Roma a causa del divieto di effettuare spedizioni, e dopo l’8 settembre la biblioteca rimase chiusa per i danni subiti dai bombardamenti fino al 2 settembre 1944, pur continuando a svolgere i servizi essenziali. Il 21 luglio 1944 Teresa, erroneamente convinta che il prestito fosse avvenuto tramite la Soprintendenza di Bari, aveva chiesto a Barberi istruzioni per la restituzione dei volumi, che in realtà rientreranno nella biblioteca di appartenenza solo dopo la fine della guerra, nel luglio 1947: è quanto si ricava dai registri del “Prestito dalle altre biblioteche” della biblioteca di Potenza e da quello del “Prestito esterno” della Nazionale di Roma. 
Il metodo di ricerca seguito da Trombone per ricostruire i tasselli di un pezzo di storia della biblioteca potentina nel periodo fascista, dei suoi frequentatori e delle loro letture, anche tramite prestito esterno, poggia su indagini capillari negli archivi delle biblioteche, estese ai registri di lettura e a tutta la documentazione relativa all’utenza (bollettari delle tessere, registri dei desiderata, oltre al protocollo): una rete che collega la Biblioteca di Potenza con l’archivio storico della Biblioteca nazionale centrale di Roma, l’Archivio di Stato di Bari con gli archivi dei comuni di Avigliano e di Potenza. Una messe di documentazione, per lo più sconosciuta, in cui l'autrice si addentra sapientemente, collegando avvenimenti, luoghi, persone, libri e letture, in una trama che restituisce a Teresa Motta il ruolo centrale svolto alla Provinciale di Potenza, e più in generale nella vita culturale del nostro paese in anni difficili.

Laura Desideri
 già Gabinetto Scientifico Letterario G. P. Vieusseux
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- Fiducia rispetto alla fornitura di informazioni durante la pandemia da Covid-19
- Motivi per la ricerca delle informazioni

Fake news

- Ricezione di fake news
- Reazione ¢ comportamento

Ulteriori annotazioni

Ulteriori cambiamenti percepiti nel comportamento informativo, suggerimentl, ringraziamenti
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rovinando la vita dei nostri figli, Feltrinelli Villa Amoretti
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Germania Sud America T-test
Variabile
Media _Deviazione std. _Media _Deviazione std. _Significativita
Utilizzo dei media prima della crisi Covid-19
Organizzazioni pubbliche  6.03 1.546 4.79 2.1 0,009**
Utilizzo dei media durante la crisi Covid-19
Televisione privata  5.28 2.016 3.65 2.662 0,008**
Televisione pubblica  2.93 2.187 1.94 1.347 0,04*
Comunicazione online  2.93 2.103 2.09 0.965 0.05*
Fattori importanti nella scelta delle fonti informative
Qualita giornalistica  1.55 0.827 1.06 0.239 0,004%*
Comunicazione di valori sociali  2.93 151 197 1 0,005%*
Tutte le opinioni possono essere espresse  2.83 1.583 2.06 0.952 0,027*
Buon intrattenimento  4.24 1.883 297 1.817 0,008**
Reazione alle fake news
Considerate come divertenti 183 0.388 2 0 0.043*
Soddisfazione nei confronti dell’offerta
informativa 2.52 143 3.73 1.79 0.005%*

+4p< 0,01, *p< 0.05





